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PREFAZIONE 


Chi  scrive  di  arti  non  può  es- 
sere tanto  sienro  di  sè,  né  tanto 
prudente  nell'  enunciare  il  proprio 
parere  che  pii  sia  dato  sperare  ve- 
derlo da  tutti  e sempre  accolto  e se- 
guitato. 

P.  Marchese. 


Col  commettere  di  nuovo  alle  stampe  quelle 
mie  scritture  d’arte  ch’io  aveva  sparse  nei  gior- 
nali, le  presento  ad  un  publico  altro  in  gran 
parte  da  quello  che  loro  fece  oneste  accoglienze 
quando  venner  fuori  stampate  la  prima  volta. 
E quella  prima  loro  fortuna  (meritata  o no  ) 
m’induce  nell’animo  la  speranza  che  la  rac- 
colta non  sia  disutile  affatto  ai  giovani  artisti. 

Due  domande  sorgeranno  spontanee  nella 
mente  pure  di  molti  fra’  miei  più  amorevoli 
e dei  discreti  alle  cui  mani  possa  venir  questo 
libro.  E primieramente  perchè  io  prediliga  ad 
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altri  generi  di  scrittura  questa  speciale  critica; 
e in  secondo  luogo,  da  che  nasca  in  me  l’ar- 
dimento di  esporre  opinioni  cui  talvolta  la  mia 
persuasione  che  siano  verità  fa  assumere  atti- 
tudine energica  di  raen  che  rassegnata  sen- 
tenza e quasi  sembiante  di  giudizio;  e ciò  cosi 
nelle  lodi  come  nelle  censure,  nelle  quali  par 
che  si  chiegga  nel  giudice  maggior  certezza  e 
sicurezza.  — 

Risponderò  breve:  io  scrivo  d’  arte  per  e- 
lezione  mia  liberissima,  che  è quanto  dire 
perchè  ci  trovo  piacere,  ed  anche  perchè  la 
mia  presente  impotenza  di  fare,  per  lunga  de- 
suetudine, accresce,  come  al  solito,  la  voglia 
del  dire;  e poi  anche  perchè  non  veggo  que- 
sta maniera  di  critica  trattata  con  intelli- 
gente amore  da  tutti  quei  troppi  che  ci  metton 
le  mani.  L’ esempio  dei  quali,  se  non  è scusa 
bastevole  agli  errori  miei,  mi  dà  non  di  meno 
parte  del  coraggio  che  ho  di  mettermi  nel  loro 
branco. 

Non  è forse  questo  mio  il  miglior  senti- 
mento del  mondo,  nè  è cosi  che  si  debbe  mi- 
surare il  proprio  valore:  ma  questo  è fenomeno 
psicologico  consueto:  poiché  l’anima  perlopiù 
si  compiace  di  confrontarsi  con  quelle  che  le 
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torna  più  comodo*  imitare,  e sta  paga  di  quelle 
virtù  che  in  questo  modo  le  pare  di  possedere. 

Dal  mio  amore  all’arte,  da  quel  po’  d’edu- 
cazione artistica  che  ho  ricevuta  e da  quella 
che  mi  son  fatta  da  me,  deriva  l’ altra  parte 
del  mio  coraggio  di  dar  fuori  i miei  articoli 
nella  forma  di  libro,  la  quale  par  che  abbia 
maggiori  pretese.  Al  quale  libro  io  non  farò 
in  questa  prefazione  una  difesa  anticipata,  una 
apologia,  come  è l’ uso  moderno:  si  mi  sarà 
conceduto  di  parlarne  almeno  quanto  è d’uopo 
a spiegarne  bene  lo  scopo  e i mezzi  tentati  a 
raggiungerlo,  e ciò  perchè  io  sia  inteso  quan- 
to più  mi  è sperabile,  o giudicato  quanto  più 
drittamente  è possibile. 

Non  esporrò  e,  meno  poi,  discuterò  qui  in 
ciarle  teoretiche  le  mie  opinioni:  codesto  uso 
non  mi  va:  se  le  teorie  infatti  che  in  estetica 
ho  abbracciate,  appariscono  da  sò  nelle  appli- 
cazioni quasi  inavvertite  che  se  ne  sono  fatte 
nell’ esame, di  questo  o quel  lavoro,  non  è egli 
sv^perduo  il  formularle  qui  ? Se  rampollano 
spontaneamente  per  induzione  dalle  critiche, 
perchè  dovrei  discuterle  qui  e non  esaminarle 
piuttosto  là  in  quei  luoghi  ove  trovarono  la 
causai. occapipuale  di,  fo^marpi,  di  emergere? 
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D’altra  parte,  il  lettore  che  possa  segui- 
tarmi, troverà  poste  parecchie  questioni  le 
quali,  0 appena  accennate  o non  interamente 
svolte,  per  non  turbar  di  troppo  Tarmonia  delle 
parti  ne’  miei  scritti,  sono  come  un  appicco 
ad  altre  ciarle  artistiche,  a questioni  ad  osser- 
vazioni che,  se  potrò  svolgere  con  agio,  non 
resteranno  fondate  su  vaghi  o arbitrari!  prin- 
cipi! d’ estetica,  ma  applicate  a questa  o a 
queir  opera  d’  arte,  e però,  spero,  non  affatto 
sterili.  — 

Innanzi  di  esporre  il  metodo  di  critica  che 
ho  preferito,  si  offre  una  questione  preli- 
minare: — Il  critico  d’arte  debbe  o no  saper 
d’arte?  debbe  saperne  poco  o molto? 

Il  Proudhon,  con  tanti  altri  profani  all’arte, 
il  vorrebbe  straniero  affatto  a questa  disci- 
plina, a fin,  egli  dice,  que  les  artistes  connais- 
seni  leur  puhlic  et  agissent  ensuite  en  conse^ 
quence. 

Credo  anch’  io  che  le  arti  rappresentative 
del  bello,  e specialmente  del  bello  visibile, 
debbano  essere  eloquenti  per  la  gran  massa 
del  popolo,  la  quale  è straniera  ai  precetti,  alle 
scuole  artistiche^  alle  teorie  di  estetica.  * — Ma 
ciò  sta  bene  per  chi  voglia  quel  giudizio  gene- 
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rico  che  condanna  od  esalta,  dà  lodi  o biasimi 
senza  discussione,  senza  dimostrazioni;  per  chi 
voglia  semplicemente  delle  affermazioni  o del- 
le negazioni:  ma  non  è limitato  a questo  il 
compito  della  critica,  come  lo  è pel  popolo. 

In  questi  tempi  di  così  rapide  mutazioni 
ed  innovazioni  di  cose  e di  idee,  non  è raris- 
simo il  caso  che  il  publico  che  giudica  e l’ar- 
tista che  aspetta  da  lui  la  sua  sentenza  non 
s’ intendano  appieno:  e se  c'  è uno  che  s’ in- 
gegni d’aprire  al  popolo  gli  intendimenti  del- 
l’artista  e all’artista  spieghi  i desiderii  del 
popolo,  i perchè  questo  non  si  commuove  al- 
r opera  di  quello,  e i modi  con  cui  1’  artefice 
può  parlar  chiaramente  e drittamente  al  cuore 
de’  suoi  contemporanei;  se  per  giunto  potrà, 
quest’  uno  additare  all'artista  un  error  tecnico, 
e come  questo  errore  possa  turbare  o tradire 
il  concetto  dell’opera  ecc.  l’artista,  ed  anche  il 
publico  potranno  ascoltare  non  senza  prò  quel- 
l’uno; il  quale  debbe  sentire  e studiare  i de- 
siderii del  publico  e non  debbe  ignorare  lo 
condizioni  speciali  in  cui  l’arte  si  trova,  i mez- 
zi, le  astuzie  di  lei,  e persino  i pregiudizi! 

( anzi  questi  più  d’  ogni  altra  cosa  ) predomi-  • 
Danti  fra  gli  artisti.  Queste  mi  sembrano  le 
cure,  questo  lo  ufficio  della  critica. 
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Se  a.  confortare  queste  mie  ;affermazioni, 
volessi  riferire  aneddoti,  ne  avrei  a ca.rra:  ri- 
cordo, p.  e.  che  un  mio  amico,  giovane  artista, 
egregio  disegnatore  e coloritore  e prospetti- 
vista,  trasecolò  quasi  si  aprisse  alla  sua  men- 
te un  orizzonte  nuovo,  quando  intorno  ad 
un  celebrato  quadro  gli  feci  una  semplicis- 
sima osservazione  che  risguardava  il  con- 
cetto del  lavoro,  non  il  colorito,  uè  il  di- 
segno, nè  la  prospettiva:  e ricordo  pure  che 
parve  arguta  ad  un  mio  amico  ignaro  d’  arte, 
una  osservazione  pur  semplice  intorno  aliatela 
di  Luigi  Serra,  Annibale  Bentivoglio  pri- 
gioniero nel  Castello  di  Varano,  nella  quale  il 
pittore,  io  scrissi,  aveva  fatto  cadere  sopra  un 
pavimento  di  difficile  prospettiva  l’ombra  ge- 
ometrica d’  un’iìiferriata  affinchè  essa  lo  met- 
tesse, direi,  insieme  e lo  facesse  camminare 
pel  suo  verso.  ^ ■ 

Il  publico  dice  mi  piace  ovvero  non  mi 
piace:  dirà  anche  di  più,  se  volete:  dirà,  que- 
st’opera mi  parla  una  parola  vana,  o una  pa- 
rola che  non  comprendo;  non  mi  commuove,» 
non  mi  ingentilisce,  non  la  compero.  Ma  oc- 
corre che  taluno  di  queste  sentenze  iStudii  i) 
motivi  ,6(11  presenti  agli. £^irtisti  così  chiaramento.i 

I ' . < ■ I . . I 1 
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■eh’  essi  se  ne  possano  giovare  in  pratica.  E 
evidente  che  la  bisogna  andrebbe  meglio  e 
sarebbe  più  breve  se  gli  artisti  anch’essi  alla 
lor  volta  li  cercassero  questi  motivi:  ma,  per 
ora  almeno,  questo  è desiderio. 

Se  mi  si  chiedesse  se  il  popolo  frantende 
mai,  per  colpa  sua,  gli  artisti;  risponderei  che 
il  popolo  (popolo  in  senso  largo,  non  di  anal- 
fabeti) non  frantende  mai  gli  artisti  suoi,  mentre 
non  è difficile  che  frantenda  un  poeta  o un 
lìlosofo,  i quali  talvolta  avanzano  di  troppo  i 
contemporanei:  e fra  i poeti  infatti  ve  ne  ha 
di  cacciati  in  bando,  ai  quali  poi  si  sono  in- 
nalzati mausolei;  e di  filosofi  ve  ne  ha  di  maz- 
zerati dal  furore  del  .popolo,  i quali  poi  sono 
stati  venerati  come  santi.  Ma  gli  artisti,  che 
celebrano,  in  generale,  i fatti  e le  idee  quando 
son  già  consacrate  dall’universale  approvazio- 
ne, sono  intesi  sempre,  se  parlano  grandi  e 
vere  cose;  e quando  il  popolo  li  giudica,  pos- 
siamo ritenere  ch’egli  azzecca  giusto:  direi 
anzi  che  in  questo  la  sua  parola  è il  primo 
criterio  della  verità.  CertOj  il  gusto  muta,  e 
non  si  può  affermare  che  quell’  opera  d' arte 
■che  oggi  commove  esalta mna  moltitudine  possa 
avere  la.stessa  virtù  fra  un  secolo:  può  restare, 
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anzi  resta  quasi  sempre,  celebre,  ma  può  di- 
ventare ineloquente. 

Il  mio  posto  di  critico  io  Tho  dunque  cer- 
cato fra  r artista  e il  publico  e più  spesso 
anzi  fra  i soli  artisti  a cui  esclusivamente  ho 
indiritta  più  fiate,  qual  ch’ella  siasi,  la  mia  pa- 
rola: e pei  quali  mi  sono  messo,  sempre  che  l’ho 
potuto,  ad  un’operazione  in  cui  si  prova  a volta 
a volta  soddisfazione  e tristezza;  a disfare,  cioè, 
filo  per  filo  la  trama  del  bello  per  cercarne,  in 
certo  modo,  tutta  l’orditura  e la  tessitura:  ho 
anatomizzato,  in  somma,  il  bello  per  trovare 
gli  ordegni  con  cui  è fatto  e i modi.  — Però 
mi  è dovere  avvertire  il  lettore  che  se  avesse 
preso  in  mano  questo  libro  per  divertir  lo 
spirito,  avrebbe  scelto  con  poca  fortuna.  — 
Ho  tentato  più  volte  di  riprodurre  il  processo 
di  ragionamenti  di  sensazioni  e di  affetti  pel 
quale  un’artista  è giunto  a creare  un’opera; 
ragionamenti  e sentimenti  ch’egli  avrà  fatti  e 
provati  forse  realmente,  o che  sarebbe  bene  a- 
vesse  fatti  e provati, perchè  avrebbe  cosi  creato 
e lavorato  non  a caso  ma  secondo  ragione  e con 
piena  coscienza  di  quel  che  faceva,  e li  saprebbe 
probabilmente  ripetere  per  altra  opera,  e si  av- 
vezzerebbe a pensarne  e ad  evocarne  di  nuovi.  — 
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Quando  il  publico  ammira  un  pregevole  la- 
voro d’arte,  spesso  non  pensa  alle  meditazioni, 
ai  pentimenti  dell’artefice;  a quelle  osserva- 
zioni lunghe  ,a  quelle  intense  riflessioni  che 
accompagnano  la  creazion  d’  un’  opera,  la  in- 
formano fin  nei  più  minuti  accidenti  all’  idea 
che  l’artista  vagheggia,  perchè  tutto  concorra, 
fin  l’umile  accessorio  ad  un  prestabilito  scopo, 
perchè  ogni  tocco  di  pennello  o colpo  di  scal- 
pello abbia  una  ragion  d’  essere,  anzi  quella 
data  ragione  di  concorrere  a far  più  chiara, 
più  completa,  più  bella  l’ idea  principale. 

Il  publico,  dico,  spesso  non  pensa  a codeste 
fatiche  di  mente  di  cuore  e di  mano,  ma  gli 
artisti  neU’esaminare  i lavori  altrui  come  nel 
ripensare  i propri!,  o consapevolmente  o no, 
ne  tengon  conto,  e il  critico  che  vuol  esser 
utile  agli  artisti  ed  equo  con  loro,  le  studia. 
Infatti  r artista  che  giunge  vicino  alla  eccel- 
lenza in  quasi  tutte  le  sue  opere,  fa  a caso  ? 

Il  caso  sarebbe' troppo  logico  e costante. — 
È dunque  per  uu  lavoro  concorde  di  mente 
di  cuore,  d’occhio  e di  mano  ch’egli  ottiene  il 
suo  intento;  ed  è codesto  lavoro  che,  a mio  pare- 
re, bisogna  disfare,  svelare,  acciocché  artisti  non 
usi  a complessi;  - ragionamenti  0 poco,  colti,  si 
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avvezzino  ad  operazi-oni  ( intellettuali  ■ princi- 
palmente) consimili,  e quelli  già  usr  a farle,  le 
facciano  più  consapevolmente  che  sia  loro  dato. 

Si  avvertirà  ' a^  questo  propòsito  che  iO' 
leggo  per  avventura  nei  quadri  e nelle  statue 
più  che>  non’  vi  sia  scritto;  che  attribuisco  forse 
agli  artisti  ragionamenti  che  non  fecero,  sen- 
timenti^che  non  ebbero:' ma  al  mio  scopo  basta 
la  probabilità,  la  possibilità  che  l’artista' abbia 
pensatole  sentito  così  come  io  dico.  In  quanto* 
al  leggere  forse  un  po’  troppo  nelle  opere 
d’ arte,  mi  stimerei  assai  fortunato  se  potessi^ 
così  avvezzare'  alcuni  de’,  visitatori  di  mostre 
artistiche  a leggere  nelle  opere  almeno  quello 
che  vi  è scritto  chiaro. 

Si  avvertirà  che  quella  operazione  del  ri- 
cercare, direi  con  lo*  specillo,  le  cause  tutte  del 

I ^ 

bello,  non  appare  ch’io'  l’abbia  fatta  tanto> 
quanto  la  raccomando'  qui:  ma  io  debbo  far 
avvertire'  che  questa  speciale  disamina»  non-  si 
può*  fare' che  delle' opere  che  racchiudono  un 
concetto  e costano  fatiche  intellettuali  al  loro* 
autore^  e quelle  opere,  a ' dire  ’ il’Tero,-  non  son 
molte: 'non  son  molte,*  ed  è forse  -questa  la 
ragione  per  'cui' int‘Orrió'a*qttelle'  poche  le  quali 
ài  ponno'dire  eccellenti  ^ io  mi»  sono ‘aggirato^ 
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scrivendo^  con  lunghe  ed  amorose,  conside- 
razioni: giacché  più  sul  bene  che  sul  male  amo 
fermare  il  pensiero;  memore  anche  di  quel 
consiglio  santo,  se  non  è forse  troppo  assoluto, 
che  il  Tommasòo  dava  ah  Selvatico:  « Sul 
« bene  si  fermi,  e quello  proponga  ad  esempio. 
'«  Le  paro'le  no  e male,'  in  fatto  d’educazione 
« qualsiasi,  riescono  impotenti  ed  odiose.  » . 

Si  avvertirà  pure  che  nelle  mie  osserva- 
zioni e riflessioni  sulla  parte  concetto  o sulla 
tecnica  dell’  arte,  e intorno  al  loro  nesso  ar- 
cano, e al  potere  che  l’ una  sull’  altra  eserci- 
tano, e anche  là  dove  le  speculazioni  parrebbe 
dovessero  essere  al  tutto  astratte,  metafisiche,  si 
avvertirà  di  leggieri  che  io  sono  sempre  stato 
dentro  o molto  vicino  al  campo  tecnico,  così 
da  parer  pauroso  d’  allontanarmene;  pauroso 
di  trattare  coll’ingegno  l’aria  del  cielo  alto  ed 
immenso  donde  son  venute  le  idee  che  ani- 
marono le  opere,  e dove  si,, muovono,  per  cosi 
dire,  i - germi  di  quelle  < che  noi  potremmo 
chiamare  increate,  e passeranno  forse  in  atto 
con  diverse  parvenze  per  l’operosità  e gli  ar- 
dimenti degl’ingegni. 

( ; Se. ogni  volta  ohe  io  , m’ inalzai  .volontei‘0‘- 
;8o  a .mi  . sentii  mio,  malgrado inalzato  nel 
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■cielo  iinmensurato  delle  idee,  ne  sono  poi'  di 
subito  ridisceso  dopo  avere,  come  per  me  si 
poteva,  mostrati  i legami  di  quel  mondo  col- 
l’arte pratica,  gli  è perchè  quelle  speculazioni 
io  credo  siano  non  di  rado  un  poco  reale  sussidio 
alla  mente  degli  artisti,  come  le  crederei  per  con- 
tro le  più  feconde  di  bene^  chi  volesse  formar  dei 
filosofi  e dei  poeti,  pei  quali  il  pensiero  non 
solo  vale  più  della  forma  in  cui  s’incarna,  ma, 
ciò  ' che  nel  nostro  caso  si  dee  principalmente 
notare,  è ciò  che  più  difficilmente  trovano  an- 
che gl’ intelletti  meglio  temprati:'  trovatolo,  è 
lavoro  più  o men  faticoso  o paziente  il  formu- 
larlo: ma  è lavoro  a cui  si  riesce. 

Per  gli  artisti  la  bisogna  va  alquanto  di- 
versamente: a loro  la  filosofia  non  giova  re- 
almente se  non  quando  essi  studiino  insieme 
i modi  ond^*ella  possa  animare  le  opere:  il 
difficile  per  l’artista  non  è tanto  il  trovare  le 
idee  quanto,  coi  mezzi  ristretti  eh’  egli  ha,  il 
significarle  interamente  ed  efficacemente,  e 
r eseguire  l’opera  così  che  in  nulla  sua  parte 
stuoni  col  pensiero  che  ella  vuol  esprimere. 

Ha  molto  maggior  importanza  In  forma  nel^ 
l’  arte  che  non  là  parola  nella  letteratura.  La 
parola,  infatti,  essendo  atta  senza  nostro  grave 
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sforzo  a rappresentare  i pensieri  in  tutte  o quasi 
le  loro  modalità,  tanto  che  un  grande  scrittore 
s’arrischiò  ad  affermare  che  l’inesprimibile 
non  c’è;  ed  essendo  inoltre  il  mezzo  più  con- 
sueto e si  può  dir  l’unico  di  comunicarli;  av- 
viene che  essa  ci  lasci  spesso  vedere  netta- 
mente il  concetto  che  significa,  e negli  scrit- 
tori o dicitori  provetti  ( p.  e.  nel  Leo- 
pardi ) tanto  nettamente  che  noi  non  ci 
accorgiamo  di  essa,  e possiamo  raccogliere 
tutta  l’attenzion  nostra  sull’idea.  Ma  nell’arte 
la  forma  in  cui  sono  significati  i pensieri,  s’im- 
pone ai  nostri  occhi  e alla  nostra  mente  e ne 
dimanda  1’  osservazione  e 1’  attenzione  prima 
di  lasciare  vedere  il  concetto  che  rappresenta. 
Cagione  poi  di  questo  frapporsi  della  forma  fra 
le  idee  di  cui  esso  è il  segno  visibile  e la 
mente  che  le  dee  scorgere,  si  è 1’  essere  la 
pittura  e la  scoltura  un  modo  più  insolito,  più 
imperfetto  di  esprimere  i pensieri;  un  modo  della 
cui  difficoltà  non  si  può,  non  si  dee  non  tener 
conto;  uu  modo  che  noi  percepiamo,  e dure- 
volmente percepiamo,  col  più  nobile  e delicato 
sènso,  la  villa.  Un  'pensiero  gentile  o grande 
espre'sso  in  parole  'disadorne  e disarinoniche 
domina  men  difficilmente  l’  animo  ' nostro  di 
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quello  che  potrebbe  fare  se  fosse  significato  In 

una  meschina  opera  d’  arte. 

» 

E vero  che  ciò  sembra  ed  è sublime  e diffici- 
lissimo a dirsi,  qualche  volta  puossi  in  arte  ot- 
tenere con  poco  sforzo:  e ha  una  luculenta 
prova  della  verità  di  questo,  se  volete,  para- 
dosso, chi  pensi  quante  volte  contemplando 
un^  opera  d’  arte  , vi  trovammo  delle  qualità 
che  dovemmo  chiamare  inesprirnihili.  Non  rade 
volte  lo  scrittore  dee  rinunziare  a descrivere 
un  atto  d’una  persona,  l’espressione  d’un  volto: 
non  rade  volte  il  narratore  riferendo  le  parole 
d’ alcuno,  è costretto  ad  esclamare:  queste  fu- 
rono le  sue  parole,  ma  l’espressione  del  volto 
non  si  può  dire.  Infatti,  come  esprimere  in- 
teramente a parole  1’  incanto  d’  una  tinta, 
la  grazia  d’una  linea,  il  lampo  d’uno  sguardo? 
In  questo  l’arte  pittorica  vince  quella  del  favel- 
lare. E queste  cose  inesprimibili  noi  le  vediamo 
talvolta  rese,  nei  lavori  d’arte,  con  pochi  tocchi 
di  pennello,  con  pochi  accessori,  colla  conve- 
niente invenzion  dell’  ambiente  ecc.  Ma  più 
spesso  ciò  che  è facile  e ad  inventare  e a 
dire,  si  presenta  come  cosa  inesprimibile  per 
via  di  linee  e di  colori:  e chi  riesce  a signi- 
ficarlo n’  ha  plauso  come  di  cosa  creata.  Per 
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dire  d’  un  lavoro  notissimo  e moderno,  venti 
poeti  avevano  cantato  presso  a poco  che  il 
Genio  di  Franklin  ha  strappato  il  fulmine  al 
cielo;  ma  quando  Giulio  Monteverde  espresse 
il  concetto  e la  imagiue,  già  vieta  in  poesia, 
nell'  arte  sua,  fu  meraviglia  universale  come 
di  cosa  nuova,  ed  era:  lo  si  salutò  poeta,  cre- 
atore. Creatore  di  che?  dell’idea?  No,  più  ohe 
d'altro  dei  modi  per  cui  seppe  esprimerla.  Questo 
òsi  vero  che  artista  originale  bene  spesso  si- 
gnifica non  già  trovatore  d’idee  nuove,  ma  che 
ha  novità  di  manifestarle,  la  qual  novità,  ò 
vero,  ha  potenza  di  modificare  un  pochino  le 
idee  stesse  e farle  parere  nuove,  rna  resta 
principalmente  novità  di  modi  d’  esprimere 
un'idea,  non  novità  veramente  d’idea.  Origi- 
nali si  dicono  anche  gl’  illustratori  di  opere 
letterarie.  Originale,  benché  non  veramente 
dantesco,  è stato  Gustavo  Dorè  nei  disegni 
illustrativi  della  Commedia:  originale  e dan- 
tesco è ne’  suoi  Francesco  Scaramuzza.  * Gli 
illustratori  d’  opere  letterarie  li  chiamiamo 
talvolta  originali  non  solo,  mali  stimiamo  grandi 
artisti,  giacché  l’artista  qualche  volta  ha  più 
merito  a imitar  la  natura  quale  l’ha  idealizzata 
un  poeta  che  non  ad  imitarla  immediatamente 
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nella  sua  realtà.  Originali  diciamo  tanti  pittori 
storici,  0 non  già  perchè  essi  abbiano  scelti  o 
scelgano  fatti  non  trattati  mai.  Géricault  lo  è 
stato  nella  dipintura  d’  un  naufragio  ( Nau- 
frage  de  la  Mèduse):  benché  alquanto  plastico 

10  fu  Vernet  nelle  sue  battaglie,  soggetto  an- 
tico se  ce  n’è;  e lo  è oggi  Meissonnier  in 
quadri  che  glorificano  vieppiù  l’epopea  napo- 
leonica, che  è stata  fonte  d’argomenti  ad  una 
generazione  di  poeti  e d’artisti.  In  soggetti  anti- 
chi lo  è stato  Géróme,  nella  Morte  di  Cesare 
specialmente:  originale  è stato  il  Morelli  nella 
sua  celebrata  Salve  Regina.  Ed  originale  in 
un  soggetto  greco,  nello  studio  in  marmo  di 
donna  nuda  il  Barzaghi;  il  Barzaghi,  dico, 
nella  sua*  cara  Frine. 

lo  sono  cosi  persuaso  di  questo  che  affermo 
che  credo  che  qualora  o un  filosofo  possente- 
mente novatore  o un  divinatore  psicologo  o 
qualche  avvenimento  meraviglioso  facesse  mu- 
tare molte  opinioni;  o qualora  un  grande  ar- 
tista 0 qualche  grave  fatto  potesse  modificare 

11  gusto  in  un  popolo;  ivi  apparirebbero  le  o- 
pere  d’arte  nuove,  anche  di  vecchio  argomen- 
to*, con  dei  caratteri  nuovi,<’nuovi  d’una  novità 
tanto  più  consentanea  al  mutamento  avvenuto 
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nelle  opinioni,  nei  sentimenti  o nel  gusto, 
quanto  più  l’ artista  avesse  potuto,  saputo  e 
.voluto  sentire  i desideri  del  publico  per  cui 
avrebbe  lavorato.  — In  arte  le  novità  non  sono 
nell’  argomento  più  di  quello  che  siano  nei 
modi  in  cui  venne  inteso  e concretato.  Codesta 
novità  dei  modi  di  considerare  e trattare  un  ar- 
gomento è tanto  più  facile  a trovarsi  ( e tal- 
volta l’artista  la  trova  inconsciamente  essendo 
egli  poco  o tanto  sotto  l’influsso  de’  suoi  tempii 
quanto  più  profondamente  si  è modificata  To- 
pinione  generalo  intorno  a quel  dato  ai  gomento 
da  che  esso  fu  trattato  da  altri  ai-tisii.  E questa 


è la  ragione,  io  penso,  per  la  quale  sog- 
getti accademici  o della  scuola  dello  Ha- 
yez  si  sono  potuti  vedere  sotto  un  aspetto 


nuovo  quando  furono  trattati  da  artisti  che 
dei  nostri  tempi  hanno  sentito  lo  spirito. 

E inutile  far  avvertire  che  insistendo 
ora  sulla  novità  dei  modi  in  cui  si  può  con-' 
cretare  un’idea  vecchia,  non  escludo  punto  la 


introduzione  nell’  arte  di  idee  onninamente 


nuove.  Ma  siccome  le  idee  nuove  non  ponno 
esser;e  moltissime  ed  'è  di  pochi  ingegni  il  sa- 
q>erle  trovare  e di  imeno  ancora  il  saperle 
.concretare,  così  almeno  vorrei  che  le  cose 
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vecchie  si  guardassero’  al  lume  della  filosofia, 

della  critica,  della  scienza  moderna;  nobilissimi 

• * 

studi  che  all’  arte  hanno  aperto  un  nuovo 
mondo  e tutto  quanto  schiarato,  ordinato  re- 
staurato r antico. 

Ma  codeste  scienze  moderne  e la  moderna 
psicologia  non  è così  difficile  il  conoscerle 
quanto  il  farle  sensibili  nei  lavori  artistici;  e 
però  noi  torniamo  da  capo  a ribattere  che 
quello  che  fa  d’uopo  di  maggiormente  studiare 
sono  i processi  onde  i vigorosi  ingegni  codesta 
nuova  difficoltà  nell’arte  valorosamente  supe- 
‘rarono.  . ' ' 

Il  gran  lavorio  del  critico,  dunque,  e un  gior- 
no, speriamo,  anche  degli  artisti,  debb’essere  il 
considerare  attentamente  il  come  le  idee,  anche 
le  più  astratte  e ribelli  a lasciarsi  recare  in 
atto,  si  siano  nelle  opere  * dei  valenti  potute 
concretare;  il  come  essi  ne  trovarono,  il  come 
(forse  più  difficile)  ne'  mostrarono  la  parte 
artistica:  bisogna  in  somma  percorrere  la  serie 
tutta  delie  operazioni  loro,  dal  vagheggiaménto 
delle'  idee  ai  processi  pratici  per  cui  veiinerò 
-significate:  cd  invertendo  ■ quindi  1’  ordine'  di 
queste  considerazioni,  ed  analisi,  risalire' -dal- 
i’ opera  compiuta*  al  concbtto'  primo  da  cui 
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ella  derivò;  bisogna  fare  e rifare  quella  strada 
per  imparare  a tracciarne  ( passate  la  meta- 
fora) delle  consimili,  e render  famigliari  e 
moltiplicare  e perfezionare  i mezzi,  i magi- 
steri, gli  occulti  artifìci  aftìne  di  dire  nell’arte 
quasi  tutto  quello  che  si  può  dire  colla  divina 
potenza  della  parola.  Apprendere  nudamente 
agli  artisti  la  scienza  e la  poesia,  è mol- 
to; avvezzarli  ad  evocare  idee  dalla  propria 
anima,  è ancor  più,  ma  non  è tutto:  dal 
primo  e confuso  e,  direi,  crepuscolare  nascere 
d’un'idea,  e principalmente  da  quando  l’arti- 
sta ne  va  cercando  la  parte  più  bellamente  e 
facilmente  rappresentabile,  all’ultimo  tocco  dì 
pennello  o scalpello  si  compie  una  serie  dì 
atti  dello  spirito  e della  mano  che  l’ arti- 
sta e il  critico  non  debbono  stancarsi  mai 
d’  osservare  e dì  far  osservare:  gli  è di 
questa  guisa,  io  penso,  che  l’ anima  si  ausa 
a vedere  l’ ideale  nel  vero  e il  vero  nel- 
l’ ideale:  cioè  in  quello  che  nasce  nella  se- 
de delle  idee,  la  vesta  r.era  che  lo  debbe 
far  sensibile;  e nell’  oggetto  reale,  materia- 
le le  doti  caratteristiche  che  il  ponno  far 
capace  d’esprìmere  certi  pensieri  ed  affetti. 

‘ Grandi  trattati  tecnici  abbiamo,  e potrem- 


Digilized  by  Google 


— 24  — 

✓ 

mo  averne  ancora,  e li  avremo  quando  gli  ar- 
tisti si  daranno  anche  lo  spasso  di  scrivere 
qualcosa.  Libri  di  poetica,  per  gli  artisti  non 
mancano.  Alla  critica  che  oggi  voglia  essere 
utile  ai  giovani  cultori  dell’  arte  non  resta,  a 
mio  avviso,  miglior  modo  di  quello  che  ho 
detto.  E questo  metodo,  mi  pare,  che  fa  ren- 
der giustìzia  agli  artisti  dello  difficoltà  vinte, 
che  scopre  quelle  bellezze  le  quali  per  essere 
armoniche  sembrano  appunto  spontanee  e non 
fanno  pensare  la  fatica  che  costano.  È con 
questo  metodo,  mi  pare,  che  il  critico  può 
porsi  al  disopra  delle  odierne  distinzioni  di 
idealista  e di  realisti,  e può  spassionatamente 
cercare  e far  rilevare  il  bello  e il  buono  che 
è. nell’ una  e nell’altra  scuola.  — 

Io  non  so  se  altri  si  sia  proposto  con  le 
critiche  quello  che  ora  abbiam  detto;  ma  se 
un  ingegno  forte  e nutrito  e aperto  al  bello 
lo  mettesse  in  prova,  io  son  persuaso  che  lo 
mostrerebbe  r.eccellentei' 

Poiché  esso  non  esclude  punto  quella  che 
si. chiama  filosofìa  dell’arte,  anzi  ne  è una 

•»  r » , • 

parto  ed  una  forma:  pur  con  esso.  si.  ricercano 
le  cagioni,  gravi  ,Q  picciolette,.  del  bello,  del- 
l’utile, .di  quello,' c^.. piace  e giova  ai  contem- 
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porauei.  Se  non  che  con  questo  metodo  noa 
si  cominoia  la  disamina  proprio  dallo  studio 
delle  idee  in  sè,  della  bontà  ed  opportunità 
loro  (virtù  che  non  mancano  in  soggetti  scelti 
da  artisti  che  voglian  pensare  e consigliarsi 
bene  con  altrui  ) , ma  si  comincia  da  quegli 
atti  intellettuali  per  cui  l’ artista  ha  cercato 
^ deir  argomento  suo  quello  che  più  estetica- 
mente  era  esprimibile,  e si  va  fino  all’  esame 
dell’  esecuzione. 

Non  crediamo  per  questo  che  la  scelta 
degli  argomenti,  la  bontà  e la  opportunità  dei 
concetti  non  sia-  della  maggiore  entità;  nè 
diciamo  con  questo  che  gli  artisti  si  siano 
oggidì  mostrati  buoni  cercatori  e trovatori  ; si 
crediamo  che  il  trovare  V idea  prima  o madre 
come  la  chiama  il  Goethe,  sia  non  arduo  ai 
pittori  e agli  scultori,  è dipenda  tanto  dal 
loro  criterio,  dalla  loro  cultura  e più  dalla 
loro  volontà  di  studiare  e chiedere  insegna- 
menti  ai  saggi,  che  nessuna  parola  di  critico 
valga  ad  illuminare  e addottrinare  i nolenti  e 
giovi  molto  ai  volonterosi,  che  trovano  mille 
modi  d’istituirsi.  ,, 

Ho  detto  diami  che  gli  artisti  oggidì  non 
si  sono  mostrati  arguti  , cercatpri  nè,  quindi. 
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felici  trovatori.  Perchè  non  sembri  accusa  in- 
giusta lamia,  recherò  un'esempio.  Il  Colombo 
gioviaetto  dei  ’Mohteverde  si  mostrò  a Parma 
originale  sotto  tre  aspetti:  primo,  in  quanto  il- 
lustrava Tadolescenza  .d^un  grandissimo  uomo, 

I . 

e nè  anche  un  momento,  veramente  storico^ 
certo  della  sua  vita';  ciò’  che-  l’arte  non  aveva 
forse  ancor  fatto,  almeno  in  opera  di  qualche 
lena:  secondo,  originale  nella  posa.  Queste 

I 

due  erano  le  novità  della  statua,  che  appari- 
vano a lutti.  Ma  la  vera  grandezza  e novità 
dell’opera  era  nel  concetto,  anzi  piu  che  nel 
concetto  in  sè,  era  nella  qualità  delle  idee 
a cui  quella  che  scaldava  il  marmò  del  Mon- 
teverde, apparteneva:  ' la-'  novità  consisteva 
nell’  essersi  volto  il  Monteverde  ad  una  se- 
rie nuova  di'  pensieri  alti,  d’ affetti  grandi, 

' ■ i 

umanitarii:  affetti  e pensieri  che  la  società  non 

I ♦ ^ 

aveva  ancor  saputo  didatticamente  suggerire 

, * * * * 

agli  artisti,  ma  di  cui  sentiva  però  uh’ vago  biso- 
gno ogni  qualvolta  chiedeva  airarté  un’opera 
grande.  Non'  più  astrazioni  iridèterminate’,'  non 
piu  vane  personitìcaziohi,  non  piii  aUegorié  con 
simboli  che  sembrano  inventati  dai'geometri,  e 
che,  pei^  giiinta,  il  'popolò  plìi  nón  riconósce,  o 
che  contraddiconò'  alle  odierne  dottrine,  ma 
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chiedeva  il  vero:  ma  il  vero  solo  non  le  poteva 
bastare,  come  non  basta  la  parola  bella  senza 
r idea;  voleva  l’ arte  verista  ne’  suoi  mezzi, 
ma  celebratrice  di  quello  che  celebrano  la  o- 
dierna  filosofia  e letteratura.  Manzoni  aveva 
già  creata  la  psicologia  nuova,  D’Azeglio,  de- 
gno di  lui  seguace,  aveva  già  dato  i criterii 
nuovi  per  apprezzare  la  vera  gloria  degli  uo- 
mini, col  confrontare  Napoleone  e Jenner.  — 
Pareva  tempo  che  gli  artisti  si  illuminassero 
del  raggio  delle  nuove  dottrine;  pareva  tempo 
che  gli  artisti  si  mettessero  all’  unisono  'con 
quei  poeti  che  avevano  già'  trovato  il  nuovo 
ideale.  — • Questi  artisti  divinatori  sono , tra 
noi,  troppo  rari.  Fra  i viventi  io  ne  veggo 
due  alla  somma  altezza  di  filosofi:  Francesco 
Hayez  nella  generazione  che  tramonta,  Giulio 
Monteverde  in  quella  che  sorge.  — Purtroppo 
gli  artisti  nel  Colombo  non  scorsero  la  sua 
parte  filosoficamente  nuova,  la  sua  parte  spi- 
rituale. Infatti  due  anni  dopo'  vidi  qualche 
statua  ove  del  Colombo'  appariva  imitata  la 
posa:  vidi'anche’statue  illustratrici  dell’infanzia 
e dell’  adolescenza  di  ' grandi  uomini;  ' vidi  i 
Dantinij  i Michelangiolini,' ’i  'Ra/faellini;  imi- 
tazioni degne;  nella  esecuzione,  • del'  Colombo; 
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ma  d'idee  umanitarie  non  ne  vidi  celebrate 
che  idue;  nel  Genio  di  Franklin  e nel  Jennerf 
Fu  la  mancanza  di  una  nuova  e grande  idea 
che  fè  restare  inosservati  i Raffaellini  e i Mi- 
chelangiolini  della  Mostra  di  Milano. 

Questo  è il  gran  male  degli  artisti,  il  non 
vedere  in  un’opera  se  non  le  linee  e i colori; 
il. tocco  del  pennello  o lo  sfregio  magistrale 
della  raspa.  E il  male  opposto  a quello  che 
mi  par  di  vedere,  in  generale,  nella  critica; 
questa  troppo  astratta,  l’ arte  troppo  esclu-  . 
sivamente  intesa  all’  esecuzione^  E cotesto  ul- 
timo è vizio  che,  chi  ben  guardi,  affligge  1’  arte 
da  qualche  tempo.  Osservate  la  scuola  lom- 
barda di  scultura:  ella  dispensa  al  mondo 
le  più  leggiadre  cose  che  l’immaginazione 
sappia  inventare  e la  mano  condurre;  ma  non 
si  può  dir  grande;  perchè  forse  nel  suo  mae- 
stro ammirò  più  il  lavoro  della  mano  che  quello 
dell’  ingegno  e del  cuore:  ella  vide  che  lo 
scalpello  del  Vela  chiaroscurava,  la  sua  lima 
dipingeva;  l’esteriore  bellezza  le  tolse  di  sentire 
la  vita,  dell’anima  nelle  statue  del  Vela:  cre- 
dette. che  il  segreto  per,  emulare  il  grande 
artefice,  stesse  tutto  nell' esecuzione  ardita  e 
perfetta.  Ma  il  Napoleone  morena,  non  è solo 
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un  ardito  e complesso  ravvolgimento  di  pie- 
ghe: esso  è un  pensiero;  è un  giudizio  grave 
come  di  storico;  non  si  può  contemplare,  nè 
anche  nella  fotografia,  la  testaci  quel  terribile 
morituro  senza  sentirsi  agitati  della  stessa 
commozione  che  ci  dà  là  lettura  del  Cinque 
Maggio:  senza  del  qual  canto,  non  ci  sarebbe 
forse  la  celebrata  statua. 

Più  su  ho  detto  che  il  difficile  nell’  arto 
non  è tanto  il  trovare  i pensieri  quanto  il 
saperli  tradurre  convenientemente  nelle  opere. 
Or  com’è  che  del  Colombo  gli  artisti  mostra- 
rono di  non  aver  veduto  appunto  il  pensiero, 
mentre  ne  videro  ed  imitarono  tanto  le  altre 
novità  che  abbiam  dette  ? — Da  questo  fatto 
parrebbe  si  dovesse  desumere  che  la  difficoltà 
maggiore  è Pinvenzion  deU’idea;  parrebbe  che 
gli  artisti  dovessero  essere  esortati  a ricerche 
e studi  di  argomenti  e pensieri  più  che  di  nessun 
altra  cosa.  • 

Questo  pare,  ma,  chi  ben  pensa,  non  è:  le 
idee  infatti  che  gli  artisti  oggi  non*  trovano, 
non  che  lasciarsi  trovare,  si  offriranno  ad  essi 
spontanee  solo  che  dall’  isolamento  di  spìrito, 
in- cui  essi  vivono,  si  tolgano"  e vengano  ove 
più  s’agitano  gli  affetti  e le  opere 'della  so- 
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cietà, ove  pili  ferve,  la  sua  vita  intellettuale^ 
ch’essi  dovrebbero  non  solo  sentire., ma  esser- 
ne parte. 

Se  il  solo  trovare  soggetti  degni  ed  op- 
portuni bastasse  a far  grande  un  artista,  am- 
messo anche  che  quest’  artista  fosse  provetto 
esecutore,  per  fermo  che  codesta  grandezza  noi 
potremmo  conferire  a cento  scultoii  a cento 
pittori  solo  col  proporre  a loro  altissimi  sog- 
getti. i quali  non  mancano.  Chi  volesse,  p.  e. 
proporre  tre  statue  da  fare,  direi,  simmetria 
alle  tre  del  Moutoverde,  non  potrebbe  egli, 
senza  essere  di  dotto  e peregrino  ingegno, 
pensare  a Galileo,  Newton  e Volta?  — Questi 
uomini  di  cui  s’  onora  il  gener  nostro  quanto 
di  Jenner,  Colombo  e Franklin,  non  hanno 
forse  quanto  questi  ultimi,  momenti  storici 
degni  d’  esser  celebrati  dall’  arte?  Forse  che 
il  Volta  ha  dato  alla  scienza  meno  di  quello 
che  le  ha  dato  Franklin  ? Galileo,  questo  gi- 
gante quasi  solitario  d’uii  secolo  futile  ed  in- 
felice, non  si  offre  alla  mente  dell’  artefice, 
come  figura  grandiosissimamente  plastica?  Le 
pugne  ch’ei  durò,  le  angoscio  che  pati,  la  fede 
che  nel  cuore  nutrì  sempre  pel  trionfo  delle 
sue  dottrine,  non  sono  , le  battaglie,,  le  ango- 
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scie,  la  fede  della.- libera  umana  ragione  che 
contende  col  fanatismo  o colla  perversità?  in 
lui,  di  conseguenza,  non  s’incarna  una  possente 
idea  umanitaria?  E siccome  il  problema  che  dee 
spesso  sciogliere  un  artista  pensatore  si  è:  — 
trovare  un  uomo  o una  cosa  in  cui  concretare 
l’idea  eh’  ei  vagheggia;  — così  proponendo  noi  a 
soggetto  di  quadro  o statua  Galileo,  non  a- 
vremmo  dato  più  e meglio  che  un  nudo  a- 
stratto  argomento  ? Eppure  quale  artista  cre- 
derebbe por  ciò  non  arduo  il  suo  cómpito? 

Per  dire  del  Newton,  il  cui  nome  dianzi 
ci  venne  fatto  di  scrivere,  se  prima  che  si 
vedesse  il  Jenner^  fossero  stati  proposti  a va- 
nii artisti  questi  due  soggetti  — Newton  che 
medita  sulla  caduta  dei  gravi  • — e — Jenner 
che  innesta  il  vaccino  al  proprio  figlio  — credo 
che  ai  più  di  quelli  artisti  sarebbe  paruto  più  ca- 
pace di  esser  concretato  in  eloquente  e nobile 
opera  d’arte  il  Newton  che  non  il  Jenner,  — 
Nondimeno  chi  oggi^  che  pur  si  conosce  il  Jen- 
ner, desse  ad  argomento  Newton,  darebbe  ben 
poco  ad  un  artista;  perchè  il  difficile  non  è il 
trovare  l’argomento,  l’idea,  ma  il  saperla  dire 
in  una  bella  opera.  , 

E per  dare  ,un  ultimo  esempio,  quando  il 


Tabacchi  coU’argomento  < Il  trattato  di  Cam- 
» 'pbformió  » seppe  creare  un  marmo  sì  fer- 
vido di  vita  e di  amor*  patrio  e spirante  tanta 
ira  e pietà  ( poiché  lo  scultore  rappresentò 
Jacopo  Ortis  e 'Teresa  ),  qual  fu  il  merito  suo 
maggiore,  dove  apparì  la'  sua  potenza  ed  ori- 
ginalità, nel  trovare  T argomento  e nei  modi 
d’ intenderlo  e di  trattarlo?  — D’argomenti 
simili  ce  ne  sono  in  tutti  i'  giornali  vecchi  e 
nuovi;  ed  anche  dei  migliori  ce  ne  è dapper- 
tutto; valente  chi  ne  sa  vedere  il  lato  arti- 
stico e ritrarlo. 

Vengano  adunque  gli  artisti  nella  società 
di  cui  sono  parte,  e,  interrogando  uomini  è 
libri,  veggano  e sentano  quello  che  essa  opera 
e pensa  ( fecero  cosi  Ratfaello  e Correggio, 
e,  tra  i viventi  Francesco  Hayez  ) , e gli 
argomenti  e le  idee  che  sembra  difettino  loro, 
le  troveranno  quasi  senza  accorgersene;  ma 
studiino  poi  i modi  in  cui  i pensieri  si  deb- 
ban  rendere:  perocché,  le  ripeto,  il  lor  più 
lungo  e duro  lavoro  comincia  dal  momento  in 
cui  si  cerca  la  parte  artistica  d’‘uii  pensiero 


è non  finisce  che  quando  si  dà'  T ultimo  tocco 


di  pennello,  di  raspa  o dHima.’  ‘ ‘ ' 

* f • 4 • 

Tornando  al  primd'  dettdi^'ciòè ‘àr*metodo 


— 33  — 

di  critica  da  me  preferito,  non  saprei  dissirau- 
lare  che  Io  studio,  talvolta  rigido,  del  bello  e 
del  brutto  può  riescire  uggioso  a quelli  che, 
profani  all’arte,  vogliono  «-ottanto  goderne  le 
beaté  illusioni.  ■ ’ • 

E'i’  profani  air  arte  son  molti:  ed  è appunto 
perché  costoro  sòn  molti,  che  tutti  i critici 
non  debbono' seguire  la  via  che  abbiamo  in- 
dicata: v’è  -una  gran  parte  del  publico  che  ha 
bisognò  di  ben  altri ’comentatori  d’opere  d’arte 
da  quelli  che'  vi  conducono  dietro  le  quinte  e 
vi  mostrano  gli  ordegni  con  cui  si  fa  nascere 
il  sole  0 la  luna  sulla  scena  o si  accendono 

I • t 

le  stelle  o si  fa  rombare  il'  tuono,  e vi  fanno 


conoscere  la  matematiche  manovre  per  cui  è 
talvòlta  incantevole  la  coréogratìà.  ~ V’ha  uh 
publico  che  ha  bisogno  di  restare  nella  sua 
piena  illusione,'  pér 'essere  più  lieto  e comimos- 
so, é però  chiede  quelle  critiche  che  la  poesia 
che  spira  negli  animi  dalle  opere  d’arte  fanno 
più  palese  e splendida  colla ' efficacia  e la  po- 


esia della  parola^  che  il  pensiero  che  rartislà 
dovette  sottintendere,  magnificanò;  che  dèi  fiori 
fanno' sentire  ? effluvio,  dei  quali  il  pennellò 
nompótè  dare  che  la  figura ‘^"'e  'f  colori; 'che 
fanno,  direi,  sentlre'le'^  armonie 'là  dOveTartistà 

jl'  r.  '*-  ■ : '<i  t ■<  »T..-  • g . J 
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non  potè  che  significarne  gli  efietti  visibili  sut 
volti  e nell' fittitudine  di  chi  le  produce  e di 
chi  le  ascolta.  — 

Quanto  ho  detto  riguarda  il  metodo  di 
critica  da  me  scelto,  solo  del  quale,  ripeto,  io 
voglio  parlar  qui.  Se  alla  prova  non  ho  sa- 
puto fare  (con  questa  maniera  di  critica)  de' 
miei  primi  tentativi  un  buon  libro,  io  non  me 
ne  richiamerò,  e starò  pago  che  esso  possa 
almeno  avere  quell’  importanza  che  può  rice- 
vere dai  soggetti  di  cui  ragiona;  possa  diven- 
tare almeno  uno  dei  dati  statistici  per  chi 
volesse,  a mo’  d’esempio,  dettar  la  storia  delle 
nostre  esposizioni  d’arte  nazionali,  monumenti 
che  non  saranno  mai  più  ricomposti  cosi  come 
li  abbiamo  veduti. 

Dopo  i cronisti  piccioletti,  e quando  l’arte 
abbia  svelato  un  movimento  universale  ( che 
non  esclude  nessuna  maniera  di  varietà)  verso  * 
una  meta  che  ancor  s’ignora,  ma  che  pur 
cerca  con  mille  tentativi  ansiosamente,  tor~ 
mentosamente,  verrà,  ho  fede,  il  filosofo  che 
le  analisi  critiche  potrà  raccogliere  con  po- 
tenza di  sintesi;  egli  saprà  dire  a .quali 
cause  si  debbon  recare  le  superficiali  e le 
profonde  trasformazioni,  sia  le  più  sensibili 
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della  forma,  sia  le  interiori  dello  spirito  del- 
r arte,  e come  e quanto  ‘T  arte  avrà  cammi- 
nato, nei  nostri  tempi,  colla  civiltà;  quale  alla 
civiltà  avrà*  dato  impulso  o quanto  ne  sarà 
stata  giovata.  E a quel  filosofo  per  fermo  a- 
vranno  fatto  prò  anche  le  fatiche  materiali,  e 
quasi  non  dissi  manuali,  dei  mille  osservatori. 
Io  sto  pago  che  il  mio  libro  possa  non  esser 
disutile  almeno  allora.  E con  questo  animo  io 
Io  presento  ai  benevoli  e ai  discreti,  e a voi 
principalmente  lo  raccomando  ai  quali  fui  per 
qualche  tempo  compagno  nelle  scuole  d’arte; 
però  che  di  vostro  c’  è pur  molto. 


Parma,  Ottobre  1873. 


ALBERTO  RÓNDANI. 
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(1)  Je  suis,  il  est  vrai,  eie  cetie  innombrable  multitude  qui 

^ , 1*  .^'  I ^ 

ne  sait  rien  de  le  art,  quant  à rexecution,  et  de  aes  secreta; 
qui  loin  de  jurer  par  une  école,  est  incapable  d’-apprécier 
1 ’babilité.de  main,  la  dificulté  vaiaoue,  la  scienoe  dea  oaoyeas 
et  des  procedós;  mais  dont  la  sufifrage  est  le  seul,  ea  défiot- 
tive,  qu' ambitionueut  lea  artistes;  pour  qui  saule  l'art  s'in,- 
génie  et  crée.  Cette  multitude  ale  droit  de  declarer  cp  qu'elie 
i*ejette  ou  prófère,  de  signifier  ses  goùts,  d’ imposer  sa  Volonid 
aaz  artistes,  sans  qoe  parsonae,  chef  d’État  ou  expert,paisse 
parler  pour  elle  et  se  porter  soo  iuterpròte  ( P.  J.  Proudhoo, 
Bn  principe  de  V art  ). 

Come  si  possa  scriver  seriamente  d’  arte,  e non  della  te- 
cnica ma  della  fìlosoiìa  dell'  arte,  senza  ingegnarsi  di  farsi 
interpreti  dei  gusti  dei  desiderii'del  popolo,' il 'Prondhon  non 
dice.  Forse,  secondo  lui,  il  meglio  è che  non  se  ne  scriva 
punto.  Ma  allora  perchè  ne  scriveva  anche  lui  ? E,  d'  altra 
parte,  gli  artisti,  nessuno  scrivendo,  non  raccorrebbero  meno 
agevolmente  i sentimenti  del  publico?  di  quel  publico  che  ha 
il  diritto  d'  imporre  i suoi  gusti  e la  sua  volontà  agli  artisti? 
Se  alcuni  ' parlano  quasi  >in  nome  di  questa  o di  quella  parte 
del  publico  il  gusto  non  si  affina  in  tutti?  Nei  tempi  più  pro- 
pizi all'  arte  vi  furon  sempre  gare  tra  gli  artisti  e discus- 
sioni nel  popolo.  — 

(2)  V.  Articoli  intorno  alla  Mostra  nazionale  di  Parma. 

(3)  V.  Articoli  sulla  Esposizione  dei  disegni  danteschi  di 
Franoesco  Scaramuzza. 


Digitized  by  Googh 


LA  PRIMA  MOSTRA  NAZIONALE 

D’ARTI  BELLE 

IN  PARMA 


Prima  e sovrana  dote  dell'  arte  ò il 
roDCciUo. 

Pietro  Estense  Sex-vatico  — I freschi 
di  Oiotlo  n*ìl‘ Arena  di  Padova. 

non  si  può  giungere  a ben  pe- 
netrare il  pensiero  d'  un  artista,  ss 
non  si  conoscano  ben  addentro  t 
magisteri  con  cui  l' incarnò. 

F^irtbo  Estense  Selvatico  — Con  quali 
intendimenti  debba  acritere  una 
storia  dette  arti  del  bello  tiaibite, 
specialmente  in  Italia. 
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ALL’  AVVOCATO 

FERDINANDO  PAINI 

DEPCTATO  AL  PARLAMENTO  NAZIONALE 
Happresentaote  Hccademia  di  Urbino  al  Congresso  Artistico  di  Parma 
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' 1 s(#irto  • snU’Bspesixibne’  inkzronale  f’di 
Belle  Arti  alcuni  i appunti  > che'  offro  a Lei:  ma, 
lontani  da  tempo,  e a malincuore,’  dalli’àrte  del 
disegno,  ho  avuto»' hisogno'  mi’^iSoècorpeàBe ''il 
tale nto‘  ( e » lo  I sihdSb  ‘ dr  > Emilioi  ' Scherér  già  I mio 
condiscepolò  all'’ Accadethia  Parmense;  *e'perd 
io'*debbo ‘avvertirla' 'chè  io  ed  e^i  'ì siamo» »>u^ 
gualmente  »vesponsabHi  defi'  ' giudizi' *che  » ci  sia> 
mè»  irigegtyat4  'dirdare«intowio  ad’ aiéuno  delle 
opeVo‘'e^08tej»io'itj  jul  n nioU  j’.l  O rtuit  in}/' 
Nel'  visitare  la  rréstr'a'Bspesisibae  mi»  ò toé- 
nato  allboiièihoeia  qttello^heUt  Villa#  sci^eva 
tieltai  «uà*  > epldàdida^  < RetàziiMé  » » '^nila  < < pRhra 
(tW  "Esp^z’iam'  deP  i86Tt 
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<S«^è^èròche  tl  •più’ urgente  bisogno  dell’ arte 
nostra  è quello  di  formare  una  scuola  nazionale 
che  non  distrugga  le  varietà  locali,  le  quali 
formano  una  ricchezza  preziosa  in  Italia;  la 
via  più  efficace  ad  agevolare  un  tale  scopo 
dovrebbe  essere  quella  di  promuovere  tutto  ciò 
che  ravvicina  e pone  a confronto  le  nostre 
scuole,  ancora  troppo  segregate.  Una  Esposi- 
zione nazionale  italiana  che  di  tempo  in  tempo 
avesse  luogo  nelle  principali  città  (tttalia  alter- 
nativamente, sarebbe  utilissima,  come  utilissimi 
sarebbero  i concorsi  nazionali  simili  a quello 
che  dette  ci  rpremio  ali  Focosi.  , Non^  bistiigna 
apavontùrsi  delle  difficoltà  e déglidnconveniefntl 
che  si  ittcontrano  sempre  e,per  tutto, bisogna 
guardare  al  pistltato  tgeueralev  ^ i[  . '■ 

I i f nEdcD,  io  mìr  diceva, ; che  < il . iVUlari  non>  • ha 
parlato  ;a  chi<  noe  volata- ascoltarlo:  il  Maìrtim 
prima  te  meglio  fd’  ognir{  altro,  òv  entrato  ^nel 
cobcettoiMeU’’ illustre  nelatorei  quando,;] puro 
qUeMo.icoaoeUbo  acni  foiso;  già  i stato’ anche  del 
Martini;  e la  Mostra  che  ha  promosso  quest’ ul<* 
timo/,  iiolzia  torto- arto  quella  Mfivotuìdone 
lente eioara/cttiofiacennftjva;iil  ¥*llarhi'r:  otr  i 
Ml^ebbouo  jntolài; in  quefito^Mdst^e,»aaio)tla|i 
(TOiKascersi,  «ompletarsi^'^inodifioarsi/ 


Cigitized  by  Google 


viceodev^lm^^e , le  varie  seiiele  fU'Usiiehe  d’ ir* 
i^ilarp\<jiase,uaa  dJes^e;, orientarsi,  direij  ooU’ ar. 
iati)  4.eU^'^re.fe  ereare  indne; col ;i loro  con-: 
tatto  ,nna  ,8cnola,r,  ohe,  aard  :certo  nàgliore.<di; 
ciascuna  delle, attuali,', essendo  {^naturale  'che 
ognuna  d'esse u le  dia  solo  queglil  elementi 
buoni  che  ha;,  nè' le;  varietànloeali  clie  il  Vii-; 
lari  ohiaro^  « ! ^ono , una^^irwAez^a pf?$zi$m  3>- 
si , distfluggeraann-  Ifalla | aona»j  nel  deio,  nellei 
tradMionl,.ne^la' maniera;  dissentire  edi  imma-, 
ginare,  nella^poesia.inspmmai  delie  avarie  parti, 
d’Italia  v’han  dìferenze.^grandiasime , cbe,ce,  ne 
stannp  garanti,;,— rii. {Napoletaniisarannp)  a.mo’ 
d’esempio,  sempre  più  poeti,  più  immaginosi,! più, 
padroni,  della,  luce!' che  non  vogliano  o non  pos- 
sano essere  ,i  Piemontesi;  questi.  >pivi  .pQsitiipif 
più  calcai,  spesso; più;  veri  nella. Romposiaione; 
i jMilanesij  sarannp, privilegiati  pur^ì sempre ndi 
pia  fina  graria,  '4i  più  ! att  raente  bnon  . igusto; 
sicché  a|  ieej<eemhtra<che  l’ essere;^ snddìslatto 
il,  ,YG|to,,del,i^iUariiifia>  nella  natnra,dette*«ose. 
„ j .Ed  ;pra;^niirpellp  ecdvere  (jnesti  appuntai? 
quasija  riopprqyow>4ii<fnn;ffled«eiiaq,^^ 
un  guaio  dell!, arto», ilft»^  è„ift  copta. guisa, /nori 
<ì!eWr.¥»%Ì»tteTÌa  Ia,aaoce»4af!^’È^»Q«4rrr!^a  cr?T 
tica,dfilllacte4al  dific^no  ^iWvtroippi^manii,  quasi 
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tntte  ottime  ad*  aUfe  cose  buone,*-' pochissime 
adatte*  a‘  questo' 'particolar  rainisterov  L’  Italia 
ha  poetìi  'in'telllgeirti  d’arte  ohe ‘si&uo- grandi 
itìsieme* 'ad ‘'operosi;  inoiti  ’che- sono'  megUo'  che 
médioèn  'e  ' ohe  ’ potrebbero  giovare  ‘al 
gresso  *' deli- arte,  ma-^  che- stanno' nascosti '-e 
neghitlOSiV'-^  fJhe- cosa  ''avviene  Che  'tjnei 
moltissimi  scrittóri  d'-o/j^oearffc/rn'usicair,  dram- 
matiche,‘‘bibnografiche;  ‘ di  corrieri,  - di  cori- 
rispondenze  dalle capitali, "‘dai 'bagni,  - dàlie 
battagliej  dalle'  villeg-giature* *'(  aldini  de’ qna>- 
li  hanno  -una  versatilità*  d’ -ingegno,  *ima  s-vk- 
riatezza'di  cóltttra  é Un'  biio'  di^  stile-  athmi-:^ 
labili) 'sono  come  costretti,-  per  j rompere-  T u-i- 
nivarsaltev  silenzio'  a ptOnutìCiaré -gìudiijii’  sa 
quadri  e statile  Còlla*  guida  ’del  semplice  buon 
gtlsto'^quando*  c>),  ma  priiri  quasi  sempre  di 
quell-e*  Speciali  cogaiaioni‘iche‘'sole  permettvino 
di  penetrare  pik'  o ‘meno 'néll’ ànimo-  dell’àr-* 
tistà^e’ -di'  rilevare  netr'bpera'  Sfla  i - prégi,^  lé 
nra'ncahzà,  ^ gli' ‘errorf,^^  sorprendendo  In*  cèrta 
giriba*"l*{sègret1i'  e,‘"dit‘éi,  'lè'"hiàliéie‘'déll^ ar- 
te. "<SS5iSeeti‘‘‘  jgitf^fcih'pi^entati  '«m  riioih-»- 
tezBàj'  b'  ébliditf  COn'*  ^ttalChé*' motto-'  satirico,' 
tjbe  ^tdhvolta^aeqnistà "éma'^  eèlebfffàf-‘'rai)fdiài-’ 
trimn;  risono 'itravftiré  ‘il*pnb^ih:^,''élndlspet^ 
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tire,  .insuperbire,  avvilire  a sproposito  qual- 
che giovane,  cultore  dell’  arte. 

B in  qual, modo  io  desideri  inteso  dell’ ufficio 
suo  il  critico  e quale  critica  io  creda  veramente 
efficace  all’  ingrandimento,  massime  estetico, dei 
concetti  nelle  arti  e più  utile  ai  cultori  di  essa,  Le 
dicono  aperto  anche  i due'  testi  che'  metto  nella 
prima  faccia  di  questa  scrittura.  — Il  popolo,  i 
non  saputi  d’  arte  possono,  debbono  esprimere 
i sentimenti  che  provano  alla  vista  d’un  qua- 
dro o d’una  statua,  giacché  per  tutti  è creata 
r opèra  artistica,  la  quale  perciò  debbe  elFetti- 
vamente  parlare  una  parola  intesa  dall’univer- 
sale: del  suo  bello  o del  difettoso  tutti  o 
quasi  sapranno  sentire  gli  effetti  e dirli:  ma  sco- 
prire i perchè  del  bello  e del  brutto  cosi 
da  formare*  con  essi  non''  oziose  leggi  d’  e- 
’stetica,  è 'soltanto' di  chi  cerca'  e studia  e in- 
tende i magisteri  pratici  con  cui  1’  artista  in- 
carna il  pensier  suo.  — Ella  non  vedrà  su- 
perbia alcuna  nelle  mie  parole,  quando  pensi 
che  in  questa  mia  presente  impresa  mi  sono 
scelto  a compagno  un  amico  artista.  — Intanto 
voglia  il  cielo  che  si*  facciano  vivi  i critici 
specialisti. 

Alla  bontà  di  Lei  mi  affido,  come  per  tutto 
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il  resto,  anche  perchè  siami  perdonata  la  con- 
fidenza coti  la  quale  Le  mando  questi  fogli  ove 
Ella  troppo  spesse  troverà  le  cancellature  e le 
aggiunte.' 

. . t 

• \ ^ 

Di  W S.‘  Ili- 


Servo  Devoto 
ALBERTO  RÓNDANI 


Air  Onorevole  Signor  Avvocato  Ferdinando  Paini 
Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  Bappr esentante 
deir  Accademia  di  Urbino  al  Congresso  artistico  di 
Parmn. 


I. 


Le  Tarietà  locali  dell’Arte  italiana. 

Nella  Mostra  nazionale  d’arti  belle  in  Parma  una 
vera  e precisa  distinzione  di  tutte  le  scuole  artistiche  uazio- 
nali  non  si  può  fare,  giacché  dell’  arte  d’ alcune  regioni  d’  I- 
talia  non  si  può  avere  un  concetto  giusto  e completo, 
non  essendo  esse  rappresentate  che  per  pochissimi  artisti. 

Gli  artisti  Napoletani,  i Milanesi  e i Piemontesi  che 
hanno  mandato  buon  numero  d’ opere,  poterono  svelare 
il  tipo  caratteristico  della  parte  d’ Italia  a cui  apparten- 
gono, pel  quale  difficilmente  gli  uni  si  confondono  cogli 
altri. 

I Milanesi  dònno  talvolta  nello  chic,  ma  le  loro  com- 
posizioni sono  briose  ed  hanno  quella  certa  eleganza  e 
leggiadria,  che  sono  proprie  della  capitale  morale,  e ca- 
lore e luce  quasi  come  i Napoletani:  esempi,  i quadri  di 
Gerolamo  Induno  e del  Vaiaperta. 

1 Piemontesi  hanno  in  generale  ottime  composizioni, 
perchè  vere;  sono  artisti  costoro  che  quando  immaginano , 
disegnano  o compongono  considerano  il  vero  com’  è,  non  a 
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traverso  la  lente  d’ mia  poesia  fantastica;  ma  le  tinte  hanno 
(eccessivamente  forse)  freddo  e grigie,  quasi  velate.  L’uni- 
forme dui  colori  sbiaditi, cenerognoli  dell’esercito  subalpini 
vi  rappresenta  quasi  il  colorito  dei  quadri  piemontesi.  Il 
eav.  Castaldi,  il  cav.  Pittava  o il  conte  Federico  Pastoris 
sono  gli  artisti  che,  al  parer  nostro,  meglio  palesano  i 
pregi  e i difetti  dell’  arte  in  Piemonte. 

Il  Maccari,  da  Siena,  dimorante  a Roma  e il  Serra, 
romano,  costituiscono  quasi  una  scuola  a sè  di  cui  diremo 
più  oltre.  Dei  nostri  concittadini  esponenti  intendiamo  di 
non  far  parola. 

I quadri  de’^apòlèbiiii,  i più  nùmeroSi  'e’i  migliori 
della  Mostra,  sia  nella  figura  che  nel  paesaggio,  si  distin- 
guono per  una  luce  viva,  smagliante,  che  tutto  inonda, 
dappertutto  si  posa.  È la  luce  del  loro  cielo  che  i Napo- 
letani diffondono  nelle  loro  tele,  e dividono  questo  pregio 
coi  migliori  artisti  Spagnuoli;  cosi  Napoli  ha  comuni  colla 
Spagna  molte  .altre  cose  fra  belle  e brutte:  latitudine, 
cielo,  briganti,  superstizione,  ingegno,  ardenza  di  poesia. 
La  luce  nella  maggior  parte  de’  quadri  napoletani  è luce 
vera,  non  biacca,  carmino  ol  oltremare;  luce  aperta  che 

1 ' ) I 

abbaglia  anche.  Nè  la  luce  d’  un  oggetto  abbatte  o mor- 
tifica quella  di  uii  altro;  uè  gli  artisti  napoletani  rkor- 
roao,  se  non  di  rado,  ai  contrasti  delle  ombre  per  otte- 
nere i chiarì;  essi' affrontano  la  natura' qual  è,  con  tutte 
le  sue  difficoltà,  seuza  curarsi  talvolta  di  toglier  quelle 
che  con  fiicili  artifizi  si  ponno  togliere. 


* tu 
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Cluogic 


II. 


Giuseppe  Sciati,  di  Napoli  — Vincenzo  Harìnelli, 
di  Napoli  — Francesco  Vaiaperta,  di  Milano. 

Noi  avremmo  voluto  chiamare  storici  i quadri  di  cui 
stiamo  per  discorrere  uei  quattro  capitoli  che  inco- 
minciano con  questo,  e avremmo  perciò  chiamata  della 
pittura  storica  questa  parte  della  rivista.  Ma  i quadri  a cui 
acceuuiamo,  non  si  potrebbero  dirp  storici  tutti,  ed  anche 
fra  quelli  che  possono  andare  con  questo  aggiunto  ve  ne  ha 
alcuni  che,  per  vero  dire,  non  sono  storici  in  tutto  e per 
tutto;  e tra  quelli  che  alla  prima  si  offrono  come  sto- 
rici, ne  trovate  alcuni  che.  noi  sono  punto.  La  Pace 
domestica,  p.  e.  di  Giuseppe  Sciuti,  è un  vero  quadro 
di  genere,  se  non  che  le  figure  vi  sono  a grandezza 
naturale  o poco  meno:  uè  queste  rechi  meraviglia;  è 
ormai  moda  in  Francia,  e codesta  moda  si  fa  strada 
anche  fra  noi,  di  trattare  il  genere  in  ampie  tele  e 
gli  argomenti  storici  in  piccole.  — Anche  Patria  e 
famiglia,  del  Valaperta,  è un  quadro  di  genere.  Lo  si 
pone  qui  tra  i quadri  storici  perchè  riesce  assai  breve 
ed  opportuno  parlarne  subito  do^o  La  Regina  Elisabetta, 
altnutela  (storica  e di  piclftla  dimensioni ) pure  del  Va- 
iaperta. — Nè  storici,  a rigor  di  termini,  si  possono  dire 
il  Caino  e suo  figlio  del  Castaldi  e la  Dama  pompe- 
iana  del  Maldarelli.  .E  però  lasciamo  correre  senza  titolo 
questi.capitoli  fino  al  sesto.  . ^ 

.È  sovratutto  la  luce»  dicevamo  dianzi,  che  Spregevoli 
i quadrinapoletani.  V’ha,p. e.  nelle  tinte  del^quadro^  La, 
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Face  domestica  di  Giuseppe  Sciati  una  varietà  e vivacità^ 
e nello  stesso  tempo  una  intonazione  che  nOn  si  può 
immaginare  come  l’artista  abbia  saputo  ottenerle.  — 
Una  madre,  la  cui  testa  si  vede  in  un  tre  quarti  poste- 
riore, è sedata  sopra  uno  sgabello  davanti  a due  fanciul- 
letti  dei  quali  tutta  si  compiace:  veste  una  camicetta  di 
velluto  azzurro,  un  sottana  di  seta  bianca:  seta  ha  lo 
sgabello,  seta  il  divano  su  cui  seggono  i &nciulli,  seta  la 
cortina,  e tutto  è illuminato:  l’ artista  ha  dato  luce  a tutto 
come  il  sole;  il  fondo  è in  una  penombra  ben  chiara, 
perchè  formato  da  un  letto  colle  coperte  bianche;  eppure 
le  persone  e gli  oggetti  spiccano  meravigliosamente  e 
nuotano  nella  luce. 

I prigionieri  del  Caslelnuovo  dopo  la  capitolassione 
delYl^  in  Napoli,  dello  Sciati,  è pure  un  quadro  degno 
di  menzione;  ma  la  verità  che  è nel  quadretto  Le 
Madri  della  patria  non  è,  credo,  in  nessun  altro 
dello  Scinti.  E la  costernazione  agitata  di  quelle  donne 
che  passano  tremanti  lor  pezzuola  sulla  fronte  sanguinosa 
di  quel  giovinetto  che,  estenuato,  si  abbandona  sopra  una 
seggiola,  vi  lascia  turbati  per  buona  pezza.  — È una 
scena  che  vi  dà  dolor  vero,  ma  che  non  potete  non  ritor- 
nare a contemplare. 

Anche  nel  , Masaniello  (fatto  dal  popoìo  plaudente 
dàUa  prigione  di  Costei  Capuano  , <J«1  cav.  prof.  Vin- 
cenzo Marinelli,  tutto  è luce;  e qui  oltre  all’  effetto  è poi 
manifesto,  per  ragion  dell’argomento,  ciò  che  si  chiama 
filosofìa  d’ un’  opera  d’arte.  — L’ eroe  popolare,  per  cui  si 
volve  il  suo  quarto  d’ ora  d’ apoteosi,  procede  in  mezzo  al  po- 
polo plawiente  cavalcando  una  solachinea  oon  Ferrante  Gt- 
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raffa.  Questi  mostra  con  altera  soddisfazione  ai  mille  sguardi 
avidi  il  festeggiato,  cbe,  umile  in  tanta  gloria,  saluta  de- 
mocraticamente col  berretto  i buoni  amici.  V’  è in  questo 
quadro  un  baccano  che  assorda;  vi  sono  facce  scomunicate 
di  soggetti  che,  ben  si  conosce,  son  venuti  a galla  nel  gran 
bolli  bolli;  v’  è nella  gente  che  corre  alle  ten-azze  e pe- 
cola  dai  balconi  e dai  loggiati,  una  gara,  una  smania  di 
vedere  che  si  teme  caschi  qualcuno  nella  via;  in  ogni  po- 
polano poi  che  accompagna  il  maggior  popolano  vedi  lo 
sforzo  di  esercitare  odi  mostrare  autorità  tanto  maggiore 
quanto  colui  che  la  ostenta  fu  men  uso  ad  averne. 

Il  Masaniello  del  Marinelli  è simpatico,  ma  può  sembrare 
un  po'  troppo  sparuto.  Nessuno  che  abbia  qualche  cogni- 
zione di  disegno,  potrà  dimenticare'  quello  studio  di  schie- 
na (proprio  di  carne  viva  e calda)  nel  popolano  seminudo 
che  si  curva  sotto  il  cavallo  del  Caraffa  a raccogliervi  una 
spada  spezzata;  forse  per  rappresentare  una  parte  più  seria 
ed  eroica  che  non  s’ addica  all’  abito  suo;  quantunque  in 
quel  giorno  il  suo  costume  quasi  ad-amitico  fosse  rispet- 
tato più  delle  cappe  e degli  elmetti,  e ve  ne  era  ragio- 
ne. — Il  braccio  destro  del  Caraffa  e poche  altre  parti 
di  dgara,  fra  tante  figure,  possono  esser  dette  non  incensu- 
rabili; ma  il  quadro  nel  suo  complesso  resta  pur  sempre 
mirabile  e pieno  di  vita,  d'effetto  e ricco  di  pregi  tecnici, 
massimo  di  colorito. 

La  Regina  Elisabetta  Inghilterra  rifiuta  oii*  ivm- 
hasctaiore  scozzese  di  sospendere  V esecuzione  di  Marm 
Stuarda,  di  Francesco  Valaperta,  da 'Milano. 

' È un  quadro  finito  oome  una  miniatura;  alcuni  dicono 
persine  troppo.  Tu  puoi  contare  nelle- mani  d’ Elisabetta! 
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tntti  i solchetti  azzurri  delle  veue;  vedi  quasi  la  lina  lauu* 
gine  del  suo  mento  e del  collo;  uon  v’  è il  beucbè  minimo 
filo  di  seta  o pelo  di  velluto  che  l’artista  abbia  fatto  senza 
osservare  il  vero  finché  l’occhio  gli  si  sarà  stancato.  11  Ya- 
laperta  si  conosce  sicuro  in  questa  maniera  d’  accessori  ed 
ha  scelto  un  soggetto  che  gli  ha  dato  occasione,  anzi  gli  ha 
impostola  necessità  di  sbizzarrirsi  collo  stesso  suo  vaioree 
dimetterlo  ad  una  difficile  prova:  ha  potuto,  senza  tradire 
od  esagerare  la  verità,  accumulare  a profusione  le  sete,  i 
velluti,  i rasi  le  pellicce,  gli  ori  e le  perle;  ed  è uscito  dalla 
difficoltà,  che  si  è voluto  creare,  vittoriosissimo  in  modo 
che  chi  uon  ha  l’abito  o il  proponimento,  o il  dovere, 
come  lo  hanno  i critici,  d’ osservare  tutte  le  varie  doti  di 
disegno,  di  intonazione  di  sentimento  ecc.  d’uu  quadro, 
dimentica  pel  pregio  'accennato  tutti  gli  altri  dell’  opera 
di  Yalaperta  e quasi  il  principale,  che  è quello  di  aver  l’ar- 
tista descritto  nelle  due  figure  del  quadro  due  interi  ca- 
ratteri, come  si  sarebbe  fatto  colla  penna;  colla  penna  in 
buone. mani,  intendiamoci,  ^ , 

Elisabetta,  che  il  Yalaperta  ha  fatta  più  bella  che 
non  fosse,  in  tutta  la  terribile  maestà  «del  suo  grado- 
e della  sua  persona,  dalla  quale  traspare  la  superbia  av- 
velenata dall’  invidia,  è risoluta  a non  lasciarsi  commuo- 
vere dall’  ambasciatore,  che  viene  a proporle  un  atto  d’ u-  . 
manità  e di  giustizia:  è decisa  anzi  ad  affrettar  la  mUrte 
della I rivate,  o perclte'l’ intima  invidia  la  maceri  ancora  o 
perchè 'tema  che  .coll’ indugio  il  suo  petto- non  dia  luogo 
a qualche  sentimento  .-che  possa  mutarsi  in  pietra..  \ '-x, 

L’ambasdiatoi&  è iih  una  posizione  incerta;  non, si, sa 
decidere  ad  andarsene,  quantunque  sappia  che  nqa  ,v’è,.; 
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peggior  sordo  di  chi  non  vuole  intendere,  e che  la  donna 
cui  supplica  non  solo  non  si  muoverà  dalla  sua  risoluzione, 
ma  si  stancherà  anche  di  dover  comandare  una  cosa  due 
volte:  eppure  non  si  muove:  la  sventura  di  Maria  gli  è 
terribile  come  se  non  l’ avesse  presentita:  egli  soffre  e 
sta  forse  (pur  fremendo  nel  profondo  del  cuore)  per  ab- 
bassarsi ad  un  atto  d’ umiliazione  a cui  il  proprio  inte- 
resse, 0 le  minacce  o le  lusinghe  dirette  a lui  solo  non 
lo  avrebbero  piegato  mai. 

Patria  e famiglia,  altro  quadro  del  Vaiaperta.  — 
Ha  tutti  i pregi  dell’  Elisabetta,  e il  rilievo  vi  è anche 
maggiore,  e non  è poco.  Qualche  figura  è un  po’ secca, 
forse  pel  desiderio  del  pittore  di  volerla  troppo  finita 
e coi  contorni  scritti,  sottili,  ma  duri  che  si  ottengono, 
, per  la  ragione  fisica  del  concentramento  dei  raggi,  nella 
camera  ottica.  In  una  parola  nel  Patria  e famiglia 
è forse  soverchio  lo  studio  dello  stereoscopio  nelle  fi- 
gure. Rappresenta  il  quadro  un  temporaneo  ospedale  mi- 
litare ove  una  giocane  madre  è venuta  a far  baciare  il 
figliuolino  allo  sposo  ferito:  l’ ambiente  è scelto  con  giudizio 
assai,  ed  è di  buon  effetto  e in  armonia  col  soggetto: 
è r interno  d’ una  chiesa  antica  le  cui  pareti  e le  volte 
sono  istoriate  d’antichi  freschi  in  parte  sciupati. 

' III. 

‘ Federico  Maldarelli,  di  Napoli  — Andrea  Castaldi, 
di  Torino  — Edoai’do  Dal  Bono,  di  Napoli  — Francesco 
Sagliauo,  di  Napoli. 

* l 

n Prof.  Cav.'  Federico  Maldarelli  ha  mandato  due 
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quadri  idi  bel  concetto  e felicemente  composti,  disegnati 
e coloriti.  Donne  Romane  che  offrono  le  lori  gioie  al 
publico  Erario  per  continuare  la  guerra  contro  i Ve- 
ienti  , e , Ridia  (cieca)  che  tasta  il  volto  dt  Ione 
per  farsi  ragione  della  bellezza  di  lei 

Sì  nel  primo  che  nel  secondo  quadro  evvi  gran  luce 
e rilievo:  nel  primo  redi  teste  fortemente  illuminate  e 
che  nondimeno  staccano  e tondeggiano  sul  fondo  bianco 
dato  dalle  pareti  e dalle  colonne  di  marmo.  — Nelle 
figure  di  Nidia  e di  Ione  è notevole  la  delicatissima  e- 
spressioue;  nè  sen/.a  commozione  si  possono  contemplare 
quelle  due  giovinette.  Nidia  ha  tutta  l' anima  sulla  punta 
delle  dita  che  corrono  su  pel  volto  di  Ione  che  le  sta  di 
contro  immobile. 

Una  stanza  da  letto  pompeiana  è un  altro  quadro 
del  Maldarelli. 

Una  signora  di  diciotto  secoli  fa  legge  coricata:  è po- 
sta di  profilo;  ha  scoperta  tutta  la  spalla  destra  e il  brac- 
cio; la  posa  è comoda  e naturale;  lodevolissima  la  parte 
nuda  della  donna,  e per  la  perfezione  del  disegno  e per 
la  felicità  del  colorito. 

Se  in  tutto  il  quadro  vi  siano  i colori  locali  gli  stu- 
diosi d’archeologia  sapranno.  A noi  pare  che  da  quella 
stanza  ( che  non  è il  gabinetto  di  un  antiquario,  perocché 
gli  oggetti  del  tempo  non  vi  sono  nè  a profusione,  nè 
messi  con  ricercatezza  artistica  od  ordine  scientifico)  spiri 
un’aura  di  vetustà  remotissima.  Lo  che  è tanto  difficile 
ad  ottenersi  colla  riproduzione  d’ oggetti  intatti,  disposti 
come  vuole  l’ uso  domestico  in  una  stanza  politissima, 
quanto  è agevole  il  dare  apparenza  e maestà  d’ antico  ai 


Digitized  by  Googl 


— 55  — 

ruderi  muscosi.  1 mezzi  di  trattare  con  tanta  evidenza  questo 
soggetto  6 la  Ione  furon  dati  all'  artista  dalla  scienza;  e 
però  ci  piace  notare  come  arte  e scienza  si  accomunino 
(Sempre  più;  quella  porgendo  all'arte  argomenti  nuovi  e 
i sussidi  per  trattarli  colla  maggior  verità  che  si  possa 
desiderare,  e l’arte  illustrandoli  giovando* alla  sua  volta 
alla  intelligenza  più  esatta  e compiuta  della  scienza. 

Ma  perchè  arte  e scienza  conseguano  questi  vicende- 
voli vantaggi,  fa  d' uopo  che  gli  artisti  coltivino  molto 
la  loro  mente,  e gli  scienziati  considerino  l' arte  del  di- 
segno quale  efficace  modo  di  diffondere  cognizioni  scien- 
tifiche nel  popolo.  Chi  ha  tentato  la  diffusione  della  scienza 
in  quella  classe  di  persone  che  non  vogliono  essere  scien- 
ziati, ha  dovuto  lasciare  la  forma  prettamente  didascalica; 
cosi  fecero  Mantegazza,  Lessona,  Lioy,  Boccàrdo  ecc.  Non 
ci  pare  lontano  il  giorna  in  cui  il  disegno  avrà  una  grande 
parte  in  questa  utile  impresa. 

Come  il  Maldarelli,  così  ha  attinto  il  suo  argomento 
alla  scienza,  alla'  paleontologia,  il  cav.  Andrea  Castaldi, 
da  Torino,  nel  suo  quadro  Era  preistorica. 

Alcuni  uomini  dell'  età  della  pietra  hanno  cacciato  ed 
’ ucciso  un  orso  colossale.  — Un  giovinetto  ed  un  uomo 
' d’ età  matura  sou  caduti  nella  lotta;  una  giovane  s'  è pre- 
cipata  sul  primo  a soccorrerlo,  con  tutto  ' il  dolore  sel- 
vaggio . e la  disperazione  nel  volto  e nell'  atto. 

La  franchezza  e la  sicurezza  del  disegno  sono  grandi: 
in  tutte  le  figure  v'è  un  energia  inarrivabile;  nessuna 
d' esse  ricorda*  ì\  modello.  Ma  il  colorito,  quantunque  più 
vivo  di  quello  che  siamo  soliti  vedere  ne’  quadri  piemon- 
tesi, non  è in  tutto,  giusto;  pare  p.  e.  che  nel  sangue  de- 
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gli  aommi  cadati  vi  sia  troppa  lacca  nè  certo  è sangue, 
quantunque  primitivo.  . > 

Caino  e suo  figlio  dello  stesso  Castaldi,  è un  quadro  più 
finito  deir  Era  preistorica,  e dove  la  sicurezza  e maestria 
nei  disegno  del  nudo,  sono  ammirevolmente  manifestate. 
Caso  raro,  forse  unico  fra  i piemontesi,  il  cielo  in  questo 
quadro  quasi  avvampa  per  sinistri  bagliori  che  il  sole 
spande  dall’  orizzonte. 

La  gagliardia  con  cui  il  Castaldi  inventa  e rompone  ei 
fa  quasi  certi  che  se  egli  non  fosse  pittore  sarebbe  poeta. 

La  scienza  paleontologica  che  dalle  reliquie  di  cose 
tanto  disformi  dalle  presenti  ha  indovinate  di  età  remo- 
tissime le  faune  e le  flore  e ha  quasi  veduto  nn  cielo  tanto  di- 
verso dal  nostro  e fenomeni  spaventevoli  e rapidi  della 
natura;  la  scienza  paleontologica,  dico,  può  somministrare 
i più  strani  e fantastici  ed  insieme  veri  ed  utili  argomenti 
agli  artisti  di  forte  immaginazione  e sicuri  nelle  creazioni 
di  arditi  effetti.  Ai  moderai  letterati  si  ispirino  adunque, 
allo  Zanella  all’  Aleardi.  Si  affaccino  coll’aiuto  della  scien- 
za alla  natura  vergine  d’ un  tempo  ignorato  fino  ai  nostri 
giorni  e la  rivivano  in  tutta  la  sua  terribile  maestà.  Il 
soggetto  scelto  dal  Castaldi,  l’uomo  nudo  che  armato  di' 
pietra  esce  dalle  grotte  a misurarsi  colla  natiim,  sia  conila-  ' 
ciamento  ad  una  nuova  serie  di  quadri  di  questo  genere. 

— Si  gioverebbe  alla  scienza  e alla  varietà  dell’  arte,  e 
non  si  uscirebbe  dal  vero  neanche  nei  piccioli  particolari, 
chi  non  dimentichi  che  i viventi  selvaggi  rendono  schiet- 
tamente immagine  di  quei  nostri  progenitori  che  caccia- 
vano nelle  cupe  selve  d’  Europa,  piantavan  le  tende  ne’ 
suoi  deserti  e ordivano  le  palafitte  nelle  sue'  tristi ‘pa- 
ludi. — 
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Manfredi  scamumcato  di f Edoardo  Dal  Bono»  da  Napoli. 

Siamo  non  saprei  bene  se  in  un’ altana,  in  un*  ter- 
razzo 0 in  una  piazza:  la  scena  è debolmente  illuminata 
dal  crepuscolo  « mattutino:  le  stelle ‘piovono  gli  ultimi  rag- 
gi dal  cielo. profondò  sul  cui ‘estremo?  lembo  si  stendono 
alcune  nuvolette  color  violaceo  chiaro.  È finita  un’  orgia 
sfarzosa,  orientale, . prodotta-  lungo  un’  intera  notte  per  lim- 
pidezza di  cielo,  per  mitezza  di  frescura,  per  campestri 
profumi,  per  frequenza  di  gentili  cavalieri  e di  donne  non 
ritrose  voluttuosissima;  ’ una  notte  come  le  sapea  vegliare 
Manfredi,  quando  le  cure  del  regno  non  lo  facean  tristo; 
perocché  Manfredi  quando  era  di  buona  luna,  narra  Mat- 
teo «Spinelli,  it;a  per  Barletta  cantando  strambotti  e 
canzoni 

L’ anima  dopo  un’ebbrezza  di  piaceri  durata  una  notte, 
coi  raggi  del  giorno  che  vengono  a farle  palesi  le  tracce 
dei  diletti,*  suol  « tornare  o per  poco  o per  molto, 
a serenità  di*  pensieri,  a.  sentimenti  di  rammarico  e di 
vergogna,  a fortezza  di  propositi,  a spiritualità  di  aspi- 
razioni. . : 

Se  di  silfatti  pensieri  , ed  affetti  fosse  o no<  capace  lo 
spirito  feroce,  infelice  e simulatore  di  Manfredi,  nessuno 
può  affermare:  ma  quale  egli  si  fosse,  nulla  certo  po- 
teva ispirarglieli  ed  infondere  più  potentemente  che  la 
stessa  condizione  d’ anima  e di  corpo  e di  circostanze  nella 
quale  ora , si  #trova:  circondato  com’è  da  guerrieri  e da 
concubine,  e con  davanti  agli  occhi  i frati  che  gli  * accen- 
dono, per  così  dire,  il  rogo  morale  della  scomunica. 

Dal  mezzo  di  un  semicerchio  di  cotesti  frati  dalla 
-tonaca 'bianca,- taciti;  in  ^ginocchio,  colle  «torce  accese,  ma 


^ 58  — 

abbassate  a terra'  perohè  si  speagaso,  un  frate  in  piedi, 
in  atto  grare,  compunto  e minaccioso  leg^e  a Manfredi 
e uUa  sua  corte  una  di  quelle  litanie  d'  epit<3ti  poco  con- 
venienti che  ingemmano  le  scomuniche  del  secolo  XIU. 
La  Svevo,  che  come  suo  padre  credeva  poco,  e come  tutti 
gli  imperatori  d’  allora,  aveva  sue  ragioni  per  non  amare 
i pontefici,  0 solo  li  ossequiava  per  la  loro  potenza  sulle 
coscienze,  guarda  con  aria  d’alterezza  sdegnata  questo  per 
lui  troppo  lungo  giuoco.  Delle  molte  donne  che  sono  nel 
quadro  ( ed  esse  piacevan  troppo  ai  principi  svevi  ) alcune 
sono  spaventate,  altre  sorprese,  altre  indifferenti.  Un  sara- 
ceno, di  quei  fedelissimi  a Manfredi  e a suo  sangue,  chiede 
spiegazione  della  cosa,  strana  per  lui,  ad  nn  paggio  che 
forse  ne  saprà  poco  più  del  pagano.  — L’artista  ha  e- 
spresso  così  interamente  il  concetto  storico  e filosofico  del 
latto  rappresentato,  che  si  può  dire  abbia  scritto  col 
pennello  una  p^na  di  filosofia  della  storia. 

La  madre  di  Gorradino,  di  Francesco  Sagliano,  da 
Napoli. 

Se  noi  non  fossimo  all’  opera  per  scrivere  solamente 
d’ arte,  vorremmo  cercare  le  ragioni  per  cui  sì  larga  be- 
nevolenza e sì  grande  popolarità  s’ abbia  ora  la  memoria 
degl’  Imperatori  di  casa  Hohwistanfen.  — 11  Guerrazzi 
col  circondare  d’ epica  luce  il  suo  Manfredi,  collo  intrec- 
ciarne la  vita  di  luttuosi  episodi  onde  è contristato  il  re 
e l’uomo,  col  dipingerne  l’ eroica  caduta:  l’ Aleardl  col  can- 
tare Gorradino  - . 

Dalla  pupilla  del  color  del  mare, 

ci  debbono  avere  una  parte  in  que^  benigna  disposizione 
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degli  animi  verso  gli  Svevù  — 1 quali  se  Dante  amava, 
aveane  ragioni  buone,  almeno  per  lui:  noi,  per  parte  nostra, 
non  possiamo  che  ammirarne  alcuni,  compiangerne  un  solo. 

Ma  gli  artisti  celebratori  di  casa  aveva  sono  napoletani: 
e però  nasee  il  dubbio  che  non  per  il  potere  di  moderai 
aocittori,  ma  forse  per  im’ incerta  pietosa  memoria  rice- 
vuta inavvedutamente,  e,i  direi,  arcanamente,  inconsape- 
volmente per  tradizione,  onorino  la  fiera  ed  antica  famiglia. 
— Ma  veniamo  al  quadro  del  fagliano. 

Le  reliquie  informi  dell’  ultimo  di  quei  grandi,  e tal- 
volta veramente  infelici  svevi,  a cui  fa  capo  per  sì  lungo 
periodo  di  tempo  la  storia  d’ Italia , sono  raccolte  in  una 
cassa  che  un  frate  scoperchia  a Margherita  di  Svevia.  La 
madre  del  povero  tradito  sviene  alla  vista  vituperosa.  Eliache 
aveva  veduto  il  figlio,  non  molto  prima,  bello,  giovane,  fio- 
rente, coll' ampia  chioma  bionda,  coi  grandi  occhi  cilestri, 
colle  aquile  sveve  nelle  armi  e nelle  vesti,  fra  la  più  alta 
nobiltà  alemanna  muovere  ad  un’ impresa  apparentemente 
facile,  non  ha  ora  la  forza  di  fissare  lo  sguardo  in  quel 
carname  immondo,  che  animato,  erale  già  stata  oggetto 
di  orgoglio  gentile,  come  era  stato  il  sospiro,  la  maledi- 
zione, la  speranza  d’ un’  Italia  divisa  e rabbiosa,  di  cui 
se  al  principe  arrideva  fortuna,  poteva  essere  l’oppressore 
0 il  salvatore. 

Tutto  il  quadro  'ba  una  lugubrità  di  tinte  che  parreb- 
be eccessiva,  se  non  si  considerasse  che  il  pittore  ba  vo- 
luto che  dalla  sua  tela  spiri  un  orrore  di  sepolcro. 

I Le  espre-^ioui  sono  rese  bene  nella  maggior  parte 
delle  attitudini  e dei  volti,  e il  ribrezzo  e il  dolore  in 
Margherita  meglio  ohe  i nelle  i adire  figure,  ' alcune  delle 
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quali  francamente  modellate,  altte  mediocremente,  altre 
meno  che  bene. 

IV. 

. , ■ I I 

Gabriele  Castagnola,  di  Firenze  — Saverio  Altamura, 
di  Napoli  — Roberto  Fontana,  di  Milano  — Lodovico 
Raymond,  di  Torino  — Bartolome  Giuliano,  di  Milano. 

Vincit  amor  patriae  laudumque  immensa  cupido: 
cioè  la  fine  di  Alessandro  de'  Medici,  di  Gabriele  (Ca- 
stagnola, da  Firenze.  — 11  mobile  della  stanza  ove  giace 
il  cadavare  del  tiranno  libidinoso  è tutto  sossopra;  la 
cortina  del  letto  lacerata:  si  scorge  da  questo  disordine  che 
una  lunga  lotta  e feroce  è durata  fra  Lorenzino  ed  Ales- 
sandro, prima  che  questi  soccombesse.  Lorenzino  non  è più 
nella  scena;  è lunge,  non  tanto  però  che  i sicari  medicei 
noi  possono  raggiungere.  L’ argomento,  inteso  come  l’ ha 
inteso  il  Castagnola,  che  ha  disegnata  una  sola  persona, 
e questa  è un  morto,  mezzo  sepolto  in  un  letto,  col  volto 
in  iscorcio  e in  ombra,  si  presta  poco  al  figurista.  Del 
resto  il  quadro  è un  mirabile  studio  d’ accessori:  i quali, 
è incontestabile,  hanno  in  questo  quadro  e per  la  ricchezza 
loro  e il  disordine,*  un  significato  eloquente.  Ed  è terri- 
bile la  solitudine  di  quel  cadavere  in  una  stanza  sì  sfar- 
zosamente addobbata  e di  sì  preziosi  arredi  ingombra. 

Macchiato  dal  natale,  bastardo  di  quel  Lorenzo  sì  in- 
grato della  Rovere,  marito  d’ una  bastarda  di  Carlo  V. 
e nipote  del  pontefice  che  incoronò  Carlo  V.  re  d’Italia 
tornato  ad  opulenza  di  vivere,  a potenza  insperata,  a 
raffinatezze  di  lussuria;  quindi  assassinato  da  un  consangui- 
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neo  quando  più  destra  gli  pareva  la  fortuna  e irreparabile 
la  prostrazione  degli  animi  sotto  la  tirarmide,  Alessandro  dei 
Medici  si  offre  alla  nostra  mente  qual  uomo  degno  di  di- 
sprezzo e di  pietà.  La  sua  vita  e la  sua  fine  presentano  uno 
strano  contrasto  che  fa  severamente  meditare:  contrasto 
fatto  sentire,  per  quanto  si  poteva,  dall’  artista  nell’  or- 
rore di  cui  par  contristata  tin , 1’  aria  delia  stanza  uve 
giace  il  principe  «cannato,  con  la  ricchezza  1’  eleganza 
della  casa  di  Lorenzino.  — A proposito  di  questa  tela  del 
Castagnola,  ricorderò  che  la  composizione  è assai  più 
complessa  e,  se  dobbiara  dire  proprio  1’  animo  nostro, 
ancor  più  eloquente  nel  quadro  ( che  non  figura  in  questa 
Mostra)  del  fiorentino  Bellucci  sullo  stesso  argomento. 

, Trionfo  di  Mario  del  cav.  8aveno  Altamura.  > 
L’onor  del  trionfo  per  la  sconfitta  dei  Cimbri  sarebbe 
spettato,  secondo  Plutarco,  più  a Catulo  che  a Mario:  ma 
il  gran  nome  di  questi  ha,  in  certo  modo,  assorbito  anche 
questii  gloria.’ Or  so.  l’ Altamura  abbia  fatto,  meglio  sia 
come  artista  sia  come  illustrator  della,  storia,  a celebrar 
Mario,  che  appare  si  grande  e,  poetica  figura,  a pre- 
ferenza di  Catulo,  men  .noto  assai  all’  universale,  è pro- 
blema complesso,  e da  non,  potersi  studiare  qui. 

Il  trionfo  di  Mario  uon  è,  quale  lo  ha  rappresentato . 
r Altamura,  uno  di  quei  trionfi  che  con  date  solennità, 
coq,  rigorose,  formalità  si  menavano  in  Roma.. 

Questo  trionfo  dipinto  dall’  Altamnra  è una  entu- 
siastica dimostrazione  d’ affetto  e ,;veuerazione  e ammi- 
razione data  soldati  al  fortunato  <;  capitano. , III,  quale  i 
viene,  portato,  /sulle  „ spalle,,. da,,  gagliardissimi  centurioni , 
cho  gridano  con  quanto  fiato  hanno  , ini  gola  ■ e cqllBj 
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mani,  come  la  pusitara  loro  lo  permette;  fan  segni  «li 
fiera  gioia.  — I tipi  sono  belli  e latini:  sono  fecce  arae 
dal  sole,  colli  muscolosi  e venosi  sopra  petti  torosi;  e 
braccia  aduste  e possenti  tengono  alto  il  gran  duce,  o 
raccolgono  armi  o piantan  trofei.  — Anche  di  Mario  è 
giusto  il  tipo  alquanto  trivialetto,  qual  di  chi  nacque  , 
da  genitori  affetto  ignobili  e poveri  che  procacciavansi 
il  vitto  coi  lavori  delle  proprie  lor  mani;  di  chi  non  vide 
la  città  nò  cominciò  praticarvi  che  tardi  avendo  1'  altro 
tempo  dimorato  in  villa,  ove  ebbe  menato  vita  rude 
e selvaggia  in  confronto  dell’urbana  delicata  e gen- 
tile. , ” 

Dietro  i trionfatori,  raccolti,  nel  primo  piano  del  qua- 
dro, (in  un  gruppo  principale  nel  mezzo,  e sparsi  ai  Iati) 
si  vede  in  parte  e si  completa  colla  fantasia  l’ ultimo 
episodio  di  quella  battaglia  di  Verona,  che  con  sì  foschi  colori 
è dipinta  da  Fiutano,  cioè  la  strage  e la  presura  dei  Cimbri 
costretti  nei  proprii  alloggiamenti. , Le  donne  stando- 
si sopra  dei  carri  vestite  a bruno,  uccidevan  quelli  che 
là  si  rifuggivano,  altre  i mariti,  altre  i IVatelli,  altre  i 
padri,  e strangolando  colle  proprie  mani  i proprii  bam- 
bini, li  gittavan  poi  sotto  le  ruote  e sotto  i piè  dei  so- 
mieri, e alla  fine  uccidevan  poi  sè  medesime.  Gli  uomini 
legavano  alle  coma  o alle  gambe  de’ buoi  i capestri  che 
s' avean  messi  al  collo,  e stimolavano  poscia  col  pungolo 
i buoi  medesimi.  , * 

E vedi  infatti,  là  nell’  ultimo  piano  dèi  quadro  donne 
inferocite  balestrare  dall’  alto  dei  carri  i bambini  morfó 
0 mal  viri  sui  viodtori  che  piò  e più  si  addensano  alle 
trincee  dei  barbari.  • ' - - 
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Di  gran  luce  sfavilla  questo  amplissimo  quadro:  e 
quando  la  luce  della  finestra  che  gli  si  apre  allato,  più 
vivamente  gli  si  spande  su,  io  vado  a contemplarlo 
per  lunga  pezza,  giacché  fa  proprio  1’  effetto  del  vero; 
e gli  elmi  le  spade,  le  loriche  s(»no  tutto  un  barbaglio 
da  dover  socchiudere  gli  occhi. 

Della  luce  e del  bollore^  che  furono  causa  in  parte 
della  vittoria  dei  Romani,  parla  pure  Plutarco;  ed  è cre- 
dibilissima cosa  poiché  la  battaglia  fu  combattuta  nella 
prima  metà  del  sestile  (agosto)  come  ne  può  far  fede 
la  festa  anniversaria  celebrata  poi  dai  Romani.  , Forti 
erano  quei  barbari  a sopportare  il  gelo,  siccome  quelli 
che  allevati  erano  in  luoghi  ombrosi  e freddi,  ma  resister 
non  potevano  al  caldo  e grondavan  tutti  di  sudore  e a- 

nelavano e non  fn  veduto  nessun  Romano  che 

fosse  0 molle  di  sudore  o anelante,  in  si  eccessivo  bol- 
lore, quantunque  avesser  corso  per  venire  a conflitto.  , 
L’  Altamara  non  ha  preso  alla  lettera  queste  parole,  con- 
venientissime in  bocca  di  Catulo;  ed  ha  dipinto  uomini 
erculei,  ma  che  nelle  carni  arrossate  e sudenti  dimo- 
strano d’  aver  durato  mortale  fatica. 

lu  quanto  alla  proporzione  rispettiva  delle  figure  ci 
sarebbe  forse  qualche  cosa  da  dire;  ma  al  cospetto  d'un 
quadro  che  è un’  epopea,  i pochi  e lievi  difetti  d’  ese- 
cuzione si  dimenticano.  Dell’ ingegno  e della  fantasia 
r Altamura  ne  ha  da  vendere,  e però  nessuno  può  capa- 
citarsi com’  egli  abbia  potuto  esporre,  proprio  accanto  al 
Mario^  un  quadrettino  scipito,  piatto  e con  non  molto 
disegno,  intitolato:  Gompmso  al  valore.  Se  non  ' si  sa- 
pesse chi  è r AHamura,  a proposito  di  coteste  differenze  ■ 
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fi'ii  opera  ed  opera  d’auo  stessso  autore,  verrebbe  ìu 
mente  quella  famosa  sestina  del  Guadagnoli: 

Fu  r arto  o il  caso?  Ma  dall’  altra  parte 

Come  puoi  tu  restarne  persuaso,  • 

Se  tante  cose  che  si  fanno  ad  arte 
Riescon  poi  che  sembrun  fatté  a caso  ? 

E tante  fatte;  là  sen/.a  giudizio 
Fruttan  dei  mirallegri  a Caio  e a Tizio? 

È cosa  non  rarissima  che  un  possente  ingegno  partorisca 
una  meschinità  fra  venti  capilavorL  e le  ragioni  ne 
possono  essere  varie:  nel  c^o . nostro  è quasi  fuor  di 
dubbio  che  l’Altaraura  nel  ilforto.  soltanto  ha  obbedito 
alla  sua  maniera  di  sentire,  al  suo  metodo  di  fare.  Sa 
sfidare  l’ oceano  ed  annega  talvolta  in,  un  secchio. 

Cosimo  de'  Medici  fa  condurre  dal  Capitano  Vitdli 
a Firenze  prigione  Filippo  Strozzi  Baccio  Valori  ed 
altri  Fiorentini,  dir  Roberto  Fontana,  da  Milano.  — La 
composizione,  un  pò  alla  maniera  dello  Hayez,.-  non  si 
può  chiamare  in  verisimile,  j ma  _,septe  di  quelle  compo- 
sizioni che  vediamo  sempre  e abbiamo  sempre  vedute: 
il  merito  tuttavia  del  disegno,  nelle  principali  figure  non 

vi  manca.  . .1  <.  j..  j : ; < ,..r  • i-  . I 

■ Esploratori  del  i Gradenigoa  di  Lodovico,  liay-j 
moud,  da  Torino.  Siamo  nel, cuore  della  > notte:  due 
persone  souoi  scese  da  una  barca  e orecchiano  .sotto  un’ 
ampia  finestra  alta  da  teorra  po.co;più  d’ un  aotno.dioomuuate 
statura  e dadla  quale  esce\ la diieafdasastra, delle, lampade: 
uno  degli  eispl(M:atori,  ritW.  sidle]Pante  dei., piedi  ediaggeap*. 
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pato  al  davanzale  riesce  a guardar  dentro  furtivamente; 
r altro  è rannicchiato.  È un  momento  d’  ansia  per  quei 
due;  non  però  dimostrano  di  provar  paura.  Della  pro- 
pria posizione  pare  preoccupato  assai  il  battelliere,  che 
gira  indietro  lo  sguardo  coll’  attenzione  dello  spaventato: 
e veramente  egli,  avendo  poco  da  guadagnare,  ha  tutta- 
via qualche  cosa  che  i gelosi  oligarghici  possono  fargli  per- 
dere, cioè  la  testa  , per  delitto  di  sfato. 

Il'  artista  con  questo  quadro  ci  domina:  non  possiamo 
non  prender  parte  alla  diverse  agitazioni  dei  tre  perso- 
naggi che  ci  ha  posti  davanti.  B per  qual  ragione?' Per 
la'  solita  ragione  che  il  quadro  è vero. 

La  Quiete,  quadro  di  Bartolomeo  Giuliano,  da  Mila- 
no. — Rappresenta  una  donna,  nel  costume  d’Eva,  vo- 
luttuosamente coricata  in  una  foresta,  presso  un’acqua  lim- 
pida, tranquilla.  Le  tinte  fredde  delle  frasche,  delle  erbe 
e dell’  acqua  circondano  la  bella  persona  della  donna  dalle 
tinte  calde  e luminose,  nè  per  questo  l’ armonia  dell’  ef- 
fetto è turbata.  •’  • • ■ ' ■ i . 

^ • .^1  ; . . V.  ^ . 

• » , / 

Cesare  Haccari,  di  Siena'  — Luigi  Serra,  di  Roma. 

I n ì 

Cesare  Maccari,  da  Siena,'  dirtiOrantia  a Roma;  Luigi 
Serra,  da  Roma^  costituiscono,  ' abbiamo  detto,  quasi  una 
scada  a ‘sè.  ’ ' ' • , . ! b 

" 'Due ì quadri  ha  il  primo,'  uno  il  Serra.':  i.  o::  ; 
• viL*  Annibale  Bentivagli  prigioméro"  nel' castèllo^  di 
Furano  di  Luigi  Seira^à'  fhi  i prà  sicuramente  : e lar^-( 
urente  TDodelkti  della;  Moistra.  Ilidettore  8i<  sarà  ■ per- 
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ventura  accorto,  e se  ne  accorgerà  taàto  più  in  seguito 
se  ci  seguirà,  che  noi  facciamo,  come  si  suol  dire,  della 
storia,  quando  o vogliamo  misurare  fino  a qual  grado  ne 
è fedele  interprete  e poetico  e,  quasi  dicemmo,  dramma- 
tico illustratore  l’ artista,  o quando  vogliamo  schiarare  il 
concetto  d’un’  opera  d’arte,  o portar  luce  su  fatti  mal 
noti  eppure  di  alcuna  rilevanza;  quando,  in  somma,  lo 
crediamo  utile  alla  critica.  — £ però  gli  risparmiamo  una 
digressione,  che  non  sarebbe  nè  difficile  nè  inamena,  sulla 
prigionia  di  Annibaie  Bentivogli. 

Chi  fosse  però  curioso  di  conoscere  i romanzeschi  par- 
ticolari di  questo  episodio  di  storia  municipale  legga  la 
Storia  di  Parma  del  Pezzana  ( Tom.  11.  pag.  477  o 
seg.  ) e troverà  da  soddis&re  i suoi  desideri  per  quanto 
immoderati.  Che  s’  egli  poi  si  diletta  a scriver  novelle  e 
romanzi,  ne  troverà  argomento  ben  ghiotto  e potrà  odir- 
ne,  se  gli  talenta. 

La  composizione  e 1’  esecuzione  saranno  costate- 
lunga  fatica  all’autore  del  Bentivogli,  ma  non  pare, 
ed  è un  gran  pregio  di  lavoro  artistico.  Un  profano  po- 
trebbe persino  credere  che  il  Serra  per  segnare  le  due 
fìgore  del  suo  quadro  abbia  preso  un  pezzo  di  carbone 
e lì  sul  momento,  senza  esitare,  abbia  tracciato  l’ insieme^ 
come  avrebbe  fatta  la  proprìa  firma. 

li  Serra  colorisce  con  un  metodo  tutto  suo;  parlùuno 
del  colorire  materiale,  dello  stendere  cioè  i colorì  sulla 
tela:  essi  »>no  sottili  e poco  condotti;,  le  tinte  che  essi  creano, 
vedute  da ^ vicino. si  mescolano, quasi,, per  la  loro  forza 
utùforme;  ma  a due  passi  di  distanza  si  armonizzano  in  mia 
gradita,  varietà  di  toni  e dii  fonte.  Lospazso  della  camera  sarà 
< 
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inteso  bene  nella  prospettiva,  ossia  sarà  disef^fnato  correità* 
mente,  ma  l’occbio  non  ve<ie  superata  una  difficoltà,  quella 
dello  sfondo; e non  era  superabile  facilmente  o siya  da  troppo 
ampio  orizzonte  copiato  il  piano,  o sia  che  le  direzioni  di- 
verse delle  righe  formate  dai  mattoni  nel  pavimento  non 
possano  non  guastare  l'illusione  prospettica.  1/ artista  pure 
ha  avvertita  la  difficoltà,  ed  ha  cercato  di  attenuarla  fa- 
cendo cadere  su  tutto  lo  spazzo  l' ombra  geometrica  di  una 
inferriata  affinchè  essa  lo  metta,  direi  insieme  e lo  faccia 
camminare  pel  suo  verso;  ma  1’  artificio  non  sembra  ba- 
stevole. 

La  medesima  sicurezza  di  modellare  che  ha  il  Serra, 
ha  il  Maccari,  e nel  disegno  è maestro;  chi  se  ne  voglia 
convincere  osservi  le  estremità  delle  sue  figure  ne’ due 
quadri  — Un'  eco  di  melodia  lontana  — e — Sira  che 
libera  Fabiola  dal  fratricida  Fulvio  tela  illustrativa  del 
romanzo  di  Wiseman  , Fabiola  , ossia  , La  Chiesa 
delle  Catacombe;  , ma  tutti  e due  questi  quadri  sono 
in  più  parti  involuti  in  una  mezza  tinta  bassissima,  pesante, 
quasi  nera.  Sarebbe  desiderabile  che  un  artista  di  tasto  e 
sì  ardente  ingegno,  com’  è il  Maccari,  si  provasse  ad  u- 
scire  da  codeste  tinte  oscure  il  cui  predominio  dà  troppa 
aria  di  arcaismo,  non  però  disgustoso  affatto,  alle  sue  ^ 
tele.  , 

Se  non  saprà  uscirne  senza  tàr  peggio,  egli  può  ritor- 
nare al  suo  metodo  primo  a perfezionarvisL  Ognuno  pren- 
de fra  le. infinite  varietà  di  bellezze  e d’ effetti  quella  ctie 
piùsi.confà  suo  [genio;, a sarebbe  assurdo,  oatinam  a 

fare  ciò  che  ,la. mente  etri. cnoFP .famm  mali  volntdiefiifP 

la  rnimotttpn  orqi^nale  e gsgliardò 


Digilized  by  Google 


— 68  — 

può  diventar  comune,  mediocre  o peggio.  È anche  bia- 
simevole costume,  che  è pure  di  qualche  artista  ‘ non  o- 
scuro,  il  carezzare  più  metodi -senza  farne  suo  alcuno  e 
fluire  poi  come  la  celebre  asina  fra  i due  cumuli  di  fieno; 
ma  sarebbe -pure  deplorevole  che  un  artista,  se  può  sce- 
verare dal  suo  metodo  tutto  ciò  che  è esagerato  e cammi- 
nare così  verso  la  perfezione,  non  lo  facesse.  Che  lo 
possa  il  Maccari  caricando  meno  le  tinte  de’  suoi  quadri 
crediamo  fermamente  e abbiamo  fede  lo  voglia. 

Il  Maccari  dà  un’  espressione  alle  sue  figure  come 
pochi  valenti  artisti  sanno  fare.  — La  Zingara  suonatrice 
nel  quadro  Un’  ec:  di  melodia  lontana  ha  tutta  l’anima 
nella  nota  che  sveglia  dal  suo  istrumento.  — Se  i quadri 
del  Maccari  avessero  la  luce  che  sa  creare  il  Maldarelli 
o il  Morelli,  chi  ne  potrebbe  misiirare  il  valore? 

Se  noi  abbiamo  chiamato  cupe  le  tinte  predominanti 
nei  quadri 'del  Maccari, 'nessuno  però  dee  credere  che  il 
colorito  e il  chiaroscuro  sian  monotoni.  ' Vigoroso  è il 
colorito  é pieno  è il  chiaroscuro;  e 'dove  la  luce  si 
mostra,  si  è a sprarzi  vivaci:  ma  troppo' ampie  ci  ’sera- 
brane  le  ombre  e troppo'uere;  nel  vero  quando' la  luce 
che  le  determina,  è la 'diurna,  'non  sono  mai  molto  scure. 
Io  dice  anche  Leonardo.  — Questa  qualità  che  ab- 
biamo notata  fa  somigliare  un  poco  i quadri  del  Maccari 
alle 'Classiche  del  cinquecento.  È "forse ‘questa analogia  fra 
le  ùne  é''le 'altre,  oltre  il  correttissimo  disegno  e " il  far 
largo  del' pittore,  che  fe  parere  i quadri  deb' Maccari  di 
autore  antico '0  di- gran  valore;' Se  di' Maccari  imita  pen- 
s&teraènté  t tòuiidei'  quadri  'antichi,  dee  ^ricordate  che 
quei' ijuadri^ 'ohe  or  veggiamo  velati  da  ima  patina,'  tal- 
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volta  bruqa,  furono  già  vivaci  di  tinte;  p.-  e.'  quelli  di 
§julio  Romano. 

Si  lianno  molti  ritratti:  .alcuni  stupendi:  ne  ' ha 
parecchi  il  Malatesta:  quello  del  Bertini  è vivo,  parlante; 
ha  r anima  negli  ocohi.  il  Vasari  direbbe  i che  gli  <rema 
la  carne  e,  gli  battono  i semi.  Uno  ne  ha  assai  buono  il 
Maldarelli,  e due  il  cav.  Gordigiani,  da  Firenze,  forse  un 
pochino  piatti  ma  di  grande  eccellenza  per  l’ espressione, 
pel  disegno  e-  sovratutto  pel  colorito. 

Ci  duole  che  alcuni  fra  i più  valenti  artisti  italiani 
non  abbiano  mandato  nulla.  Il  Morelli  e l’Ussi.uon  haiuie 
esposto  alcuna  tela.  11  Pagliano  soltanto  una  graziosa 
mezza  figura.  . 

VI. 

ARTE  DI  GENERE 

Gerolamo  Indimo,  di  Milano  — Gaetano  Chierici, 
di  Reggio-Emilia  — Angelo  Ribossi,  di  Milano  — 
Mosè  Bianchi,  di  Milano  — Guglielmo  Stella,  di  Venezia 
Federico  Pastoris  di  Torino  — Vincenzo  CoUeoni, 
di  Napoli. 

l ' quadri  del  Chierici  hanno  un  poco  ciò  che  gli  artisti 
chiamano’ lo  chic,  e* si  possono  accasare  di  monotonia 
nei  soggetti;  ma  l’ esecuzione  ne  è così  perfetta,  ( e nel 
più  umili  aceessoil  anche  troppo  accorata  ) le  espressioni 
cosi  vivaci  e naturali,  che  codesta  monotonia  non  riesce 
ponto  uggiosa.  < • ' 

L’Induno'e  il  Cbierici>sono,  al  nostro’ parere,  i mi- 
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gliori  rapprwentanti  dell’  arte  di  genere  a questa  Espo- 
sizione. 

- Il  Chierici  chiude  i suoi  personaggi  in  camere  ingom- 
bre d’accessori:  Tlnduno  ha  quasi  un  bisogno  di  esalare 
all’aria  aperta,  al  sole,  alla  bruma,  almeno  ciò  appare 
nei  quadri  che  ha  mandati  a Parma.  Alla  luce  grande 
dei  meriggi  estivi,  ne’  viali  odorosi  de’  giardini  egli  espone 
le  sue  seducenti  signorine  dalle  carnagioni  bianche  e fre^ 
sche  e trasparenti,  dalle  vesti  di  seta  che  scintillano  di 
mille  sprazzi  di  luce;  e nella  campagna  lungo  strade  ino- 
spitali, nevicate  i soldati,  i preti,  le  Aillanelle,  i mer- 
ciaiuoli  ambulanti. 

U Addio  è uno  de’  bei  quadri  dell’  Induno:  ewi  as- 
sai vita,  e aria  e luce  quanta  ne  volete;  per  quinte  e per 
fondo  il  cielo  aperto:  due  figure  nel  mezzo  del  quadro: 
un  bersagliere  che,  in  atto  di  partire,  pianta  un  forte 
bacio  sulla  faccia  d’ una  bella  forosetta  che  pare  non 
voglia  proprio  rifiutarlo:  il  bacio,  che  non  è delle  cose 
facili  a dipingersi  o a scolpirsi,  è qui  molto  evidente: 
è proprio' di' quelli- 

Cba  lasciano  la  rosa  in  su  la  guancia. 

/ 

11  Chierici  ha  esposto  parecchi  quadri  — Scoperta  — 
— I figli  del  soldato  r- La  titoschera  — La  pappa  — 
1 primi  passi. 

11  più  semplice  quadro  del  Chierici  è quello  in  cui 
il  pittore  si  è quasi  scostato  da  se  stesso,  uscendo- 
da  quelle  solite  quantunque  meravigliose  cucine  conta- 
dinesche, ^e  deve  è men  palese  lo  stadio  dello  stereoscopio, 
ha  per  titolo  — I primi  passi. 
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« 

Un  fenciullino  si  prova  all’  ardua  impresa  del  camrtii- 
nare,  nella  quale  è tanto  difficile  riuscir  bene  anche  agli 
uomini  fatti:  dall’ estremità  della  camera  incerto,  barel- 
lante egli  ha  preso  l’ andare,  verso  la  madre  che  lo  invita 
colle  braccia*  tese;  egli  trovasi  ad  un  terribile  sbaraglio; 
ha  lasciato  alle  sue  spalle  una  seggiola,  ai  pinoli  della 
quale  si  sentiva  a buon  porto,  e la  madre  gli  è lontana 
assai;  ha  come  suol  dirsi  abbruciate  le  proprie  navi; 
potrebbe  pericolare,  ma  la  madre  con  somma  previdenza 
lo  soccorrerà  in  tempo,  portandoselo  nelle  braccia; 


E poi  farà  con  lui  di  quelle  cose 
Che  fan  coi  figli  le  madri  amorose:  ' 

apostrofandolo  in  un  furore  d’  affetto  con  tutti  quelli  epi- 
tedi  die,  belli  o brutti,  son  presi  sempre  in  buona  parte 
ed  ha  solo  il  dizionario  delle  madri.  Una  terza  figura,  e 
non  inutile,  è una  fanciulletta  la  quale,  appoggiati  i go- 
miti sul  paglietto  d’  una  seggiola,  incoraggia  col  volto 
ilare  e confortante  il  fratellino  imbarazzato.  Il  viso  in- 
nocente, ma  quasi  autorevole  di  quella  ragazzetta  ti  dice 
com’  ella  comprenda  la  propria  importanza  nella  famiglia; 
tu  indovini  che  ella  per  un  certo  tempo  sarà  la  maestra 
e la  vice-mamma  del  minor  fratello. 

Per  una  finestra  aperta  raggia  nella  stanza  una  luce 
serena  e vivida’  come  solo  nei  più  lieti  mattini  di 
primavera  si  gode;*  in  quei  dolci  mattini  che  colmano 
il  core  d’ una  allegrezza  tenera  e profonda  ' e mettono  in 
corpo  una  smania,  un  bisogno  invincibile  di  passeggiare 
alla  campagna,'  di  rivedere  incielo,  non  frà  gli  spinigli 
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delle  strade  e gli  aggetti,  delle  case,  ma,all' aperto,  • nel 
suo  arco  più  ampio.  i;,  , > ■ 

Il  Chierici  non  poteva  scegliere  miglior  - giorno  di 
questo,  che  incita  alle  piu  soavi  e contide)iti  espansioni  i, 
cuori  e sovra  tutti  quelli  di  madre.  — Il  * Chierici  nou 
poteva  sceglier  meglio  della  modesta  camera  che  ha  scelta, 
per  rappresentarvi  una  scena  piena  di  dolce  alletto  do- 
mestico: perocché  quella  camera  appartiene  evidentemente 
ad  una  di  quelle  famiglie  di  poco  censo,  ma  alle  quali 
il  lavoro  allegro,  i riposi  sereni  e dolci,  l’ ignoranza  d’am- 
bizioni incontentabili  creano  una  felicità  spesso  ignota  più 
in  alto. 

Il  cane  importuno  di  Vincenzo  Colleoni  da  Napoli. 
Due  signorine  stanno  origliando  ad  un  uscio:  il  peccato 
della  curiosità  non  è questa  volta  senza  una  specie 
di  castigo:  un  cagnolino,  osservata  l’ attitudine  ansiosa 
delle  sue  padrone,  ne  chiede  quasi  il  perchè  con  un 
guairc  inquieto:  nè . le  belle  curiose  possono  imporgli 
silenzio  altrimenti  che  col  gesto  minaccioso  e collo  sguardo 
severo. 

L’  arte  di  genere  predilige  soggetti  intimi,  famigliari; 
e i personaggi  non  cerca  nell’ antichità  o fra  i grandi,  nè 
li  sorprende  in  un  momento  solenne  della  lor  vita: 
e però  i quadri  di  genere  perchè  ci  facciamo  me- 
ditabondi, circondandoci  quasi  della  loro  atmosfera, 
bisogua  che  esprimauo  tanto  sc-ntimento,  che  abbia- 
no tanta  naturalezza  da  farci  esclamare:  è proprìo 
così!  E la  nostra  mente  allora  trova,  o le  pare, 
fra  le  confuse  rimembranze,  qualche  caso  nella  no- 
stra vita,  simile,  a quella  in  cui  trqvansi  i personaggi 
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del  GoUqoni  palesa  tutte  iquesto 

sentipieuto,  «ba,  tutta,: questa  naturalezza; ui’» esecuzione  ò 
nqtevQ^  ^pecialoaeute  perula  delicatezza  con  cui:sou>  con- 
dente ile  tiote,  con  cuututto., è.  finito:  le  vesti  di  .seta 
Iwuno. tutta  la  ,luce  .e  i tvifleasi  proprii  di'  quella  j. stoffa, 
senza.vquel  floscio  ( effe.,  tto vasi  anche  in  quadri  di  merito, 
un  pocliettirio  in  quelli  dello  stesso  Sciuti)  che  fa  dubitare 
se  esse: coprano,; della i carne  oi  della  - stoppa  o,  deir  aria; 
senza  quelle  j pieghe  artefatte  che  ricordano  sempre  il  ma- 
nichino.  . ' . : 

Una,  dolce  sorpresa  di  Angelo  Kibossi  da  Milano.  — 
Una  simpatica  signora  trova  nella  sua  stanza  un  biglietto 

e qualche  fiore  ; legati-  al  tradizionale  sassolino,  volato 

chi. sa  da  dove?  — La  figura  è spigliata,  gli  accessori 
ben  accurati,  le, difficoltà  della  prospettiva  superate  feli- 
cemente. 

Fra  i quadri  di  genere  spiccano  per  un  certo  brio 
singolare,,  ma  quasi  di.  caricaturista:  Un  giorno  di  pa- 
rata e La  benedizione  delle  case  di  Mosè  Bianchi  da 
Milano.  — Nei  quadri  del  Bianchi  vedi  piuttosto  l’ inge- 
gno vivace  che  lo  studio  e la  pazienza,  che  dovrebbero 
purj  essere  una.  parte  grande  dell’  arte  e fu,  più  che 
generalmente  non  ^ si  creda,  dote  dei  potentissimi  ingegni 
creatori.  Nei  quadri  del  Bianchi  gli  accessori  non  ‘solo, 
ma  anche  le.  figure  meno  principali  sono  spesso  ab- 
bozzate con  pochi,  segni  tanto  da  far  capire  che  cosa 
r artista  ha  avuto,  intenzione  di  rappresentare, nma  senza 
r.  amore  di  ottenere  .qimlla  verisimiglianza,  quell’ illu- 
sione che  sono  date  soltanto  da  un  po’  d’esattezza  e di 
finitezza^  Par.cbe.al  -pianchi  manchi  la  lima, e il.  tempo 
di  farla. 
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Nel  Giorno  di  parata  poi  ti  disgusta  un  chiasso  di 
toni  che  accnsano  troppo  i colori  delia  tavolozza  che  li 
ha  creati.  Con  tutti  codesti  difetti  il  Bianchi,  è tin  ori- 
ginale e brillante  artista,  e le  sne  tele  ci  sembrano 
migliori  modelli  di  quell’  arte  di  genere  che  confina  col 
caricaturismo,  e si  potrebbe  chiamare  arte  di  genere 
umoristico. 

Piena  di  naturalezza  è la  Santa  mormorazione,  qua- 
dro di  Guglielmo  Stella  da  Venezia  — ma  il  disegno  vi 
si  desidera  alquanto  più  corretto.  , 

Se  noi  dovessimo  scegliere  un  quadro  di  genere  che 
meglio  rendesse  il  tipo  della  Scuola  piemontese,  sceglie- 
remmo , r Incamminiamoci?  , del  conte  Federico  Pa- 
storis  da  Torino.  — (Jn  crocifero  è uscito  di  chiesa  per 
dar  cominciaraento  ad  una  processione,  ma  questa  non 
si  può,  per  così  dire,  sgomitolare,  perchè  dovrebbe  avere 
in  testa  varie  coppie  di  fanciulle  che  non  finiscono  mai 
più  di  acconciarsi  le  goffe  vesti  uniformi  e d’accendere 
e riaccendere  il  cero.  — Il  crocifero  è nell’  atto  di  vol- 
gersi, interrogando  chi  gli  è dietro  se  possa  incammi- 
narsi. 

Questa  scena  è la  realtà’,  nè  potremmo  fare  al  Pa- 
storis  maggior  elogio,  ma  nella  sua  tela  noi  cerchiamo 
invano  una  tinta  vivace,  un  raggio  di  luce.  Che  i Napo- 
letani godano  d’un  cielo  più  nitido  e raggiante  del  no- 
stro e che  sia  loro  quindi  più  agevole  infondere  maggior 
luce  nei  quadri  che  non  si  possa  fare  dai  Piemontesi  ci 
pare  una  verità;  ma  si  può  pretendere  tuttavia  che  questi 
animino  i loro  quadri  di  quella  luce  almeno  che  il  sole 
imparte  a questa  zona  più  settentrionale  'd’Italia.  Han 
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por  dittiostrato  di  saperlo  fere  ì Milanesi,  perchè  noi  do- 
vrebbe!^ potere  i Piemontesi?'  ' 

. r ' ’ 

VII. 

Pietro  Michis,  di  Milano  — Luigi  Busi,  di  Bologna.  — 

Giuseppe  Boschetti,  dì  Napoli. 

. ' 

La  vpAova  deìV  artista  di  Pietro  Michis  di  Milano 
e Una  visita  di  cordòglio  di  Luigi  Busi  di  Bologna  sono 
dne  quadri  che  fanno  la  stessa  mesta  e soav'e  impressione. 

Nel  primo  è una  giovane  vestita  a bruno  seduta,  in 
una  posa  stanca  abbandonata,  nello  studio  dell’  uomo  che 
ha  perduto.  Contempla  una  larga  tela  cominciata,  che 
era  forse  ai  coniugi  oggetto  di  molte  speranze.  Una  nube 
di  pensieri  tristi  passa  per  la  mente  di  quella  derelitta: 
Forse  ella  ammalerà  condotta  ai  pericoli  e alle  mi- 
serie d’  una  vita  nuova  e deserta.  Forse  troverà  chi  la 
possa  circondare  di  tutte  cure,  ma  non  per  questo  le  fe- 
licità serene  e quasi  ancor  verginali  del  suo  primo  ma- 
trimonio le  ritomerranno:  potrà  esser  grata  alle  solleci- 
tndini  d’  un  altro  uomo,  ma  rammenterà  sempre  con  a- 
marezza  quelle  che  essa  prodigava  assidua  e beata  alla 
■persona  cui  prima  amò.  — Quanti  pensieri  nella  mente, 
quanti  affetti  nel  cuore  può  svegliare  una  bell’  opera 
d’  arte.' 

Una  visita  di  Cordoglio.  — Due  signore  son  venute 
a trovare  un’  amica  vedova  di  recente.  — Un  busto  rap- 
presentante il  marito  è coperto  d’  un  velo  nero.  — L’ar- 
tista ha  scelto  odo  di  quei  momenti  di  tristo  e solenne 


V. 
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silenzio  tanto  naturali  in  simili  occasioni;,  le  due  signore 
visitanti  svelano  assai  bene  la  loro  commozione’  col 
guardo  abbassato , col  gesto  impacciato.  La  vedo- 
va piange  e si  copre  gli  occhi  col  fazzoletto:  presso 
lei  è una  fanciullina  vestita  a bruno,  immobile,  coll’oc- 
chio senza  ^uar^p;  è sorpresa,  muta  mesta,  della  mesti-^ 
zia  di  tutti  che  la  circondano;  forse  ella  indovina  benché 
confusamente  la  gravezza  del  suo  lutto.  È un  giorno  d’in- 
verno tetro  per  se  stesso.  Squallida  è la  luce  che  penetra 
dalle  vetrate:  sono  come  appannati  anche  gii  oggetti  più 
lucenti,  nè  per  questo  si  deve  accusare  il  quadro,  come 
ha  fatto  un  egregio  mio  amico,, di  smortore  monotono, 
0,  come  egli  si  esprimeva,  di  sordità,  chè  codesto  effetto 
è verisimile  assai  iissai. 

Nei  quadri  di  genere  noi  cerchiamo  prima  d’ ogni  cosa 
il  sentimento;  e quando  lo  troviamo  delicato,  profondo  e 
sinceramente  significalo  come  nei  due  quadri  che  stiamo 
esaminando,  crediam  quasi  superflue  altre  lodi:  e sì  che 
del  Busi  e del  Michis  potremmo  farne  ancora.  ■ • 

Michelangiolo,  di  Giuseppe  Boschetti.  Non  si  può  dire 
un  quadro  di  genere  non  si  può  dire  storico;  però  è un  buon 
lavoro  e questo  è che  principalmente  importa.  La  figura  di 
Michelangiolo,  unica  nella  tela,  è delle  meno  drammatiche 
che  si  possano  vedere.  — 11  Michelangiolo  del  Boschetti  è 
un  uomo  che  pensa  e che  ha  molto  da  fare.  — É in  piedi 
davanti  ad  un  tavolo  sul  quale  è spiegata  una  gran  carta, 
probabilmente  la  pianta  di  Firenze;  la  mano  destra  sull’an- 
ca, il  braccio  sinistro  disteso,  abbandonato  lungo,  la  per- 
sona, il  compasso  nella  mano.  Questa  posa  e quella  del 
(Colombo,  statua  del  Monteverde,  della  quale  più  innanzi 
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parleremo,  tanto  dissimili' da  quelle  dei  comici  antichi, 
alcuni  sè  dioenti  puristi  dicono  che  sono  indecorose.  — 
Iddio  Imono!  dove  si  fa  consistere  il  decoro! 

• / ...  .vili. 

' soggetti  MILITARI 


Giovanni  Fattori,  di  Firenze  — Lnigì  Norfini,  di 
Firenze  — FeUce  Cerutti  Bauducco,  di  Torino  — Mario 
'.j  di  Scovolo,  di  Brescia. 

Episodio  della  battaglia  di  Gustoza  — Il  Principe 
Amedeo  ferito  viene  accompagnato  alV  ambulanza,  del 
prof.-  Giovanni  Fattori  da  Firenze  — La  battaglia  di 
8.  Martino,  dello  stesso  — Battaglia  di  Pàlestro,  del 
prof.  CHV.  Luigi  Norfini  da  Firenze  ^ Carica  di  No- 
vara Cavalleria  a Oinèstrello  {giornata  di  Montebello), 
del  cav.  Felice  Cerutti  Bauducco  da  Torino.  ' 

' Sono  quattro  ‘ quadri  veri,  ma  i ' due  del  Fattori  lo 
sono  ancora  più  degir  altri  due.  — 'Nel  primo 'quadro 
parecchi  ufficiali  e soldati  hanno  accompagnato  il  Prin- 
cipe fuori  della  battaglia;  alcuni  d’essi  l’aiutano  a 'rag- 
giungere T ambulanza;  altri  non' sono  scesi  nemmeno  da 
cavallo,  0 seguiranno  il  Principe  o ritorneranno  là  donde 
sono’venntii*  ' ' ’d  ' '*■  . . d' 

Batta^ia  di  Si'  Màrtino'  h la'  seconda  linea 
oiid  ci  sta  vicina;  la  prima  è là 'sivanti  in*mezzo  alfumo. 

I Non  edrtfusiéne  dl''ca  villi  oidi  perito  no  ^ un  morto  bel 

m ezzo  ' delia 'lscetaa,^‘0d' è proprio  QD  ' morto  davvero,  non 
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uno  che  dorma.  — Gli  artiglieri  fanno  certa  loro 
manovra  come  farebbero  in  una  piazza  d’  armi;  ti  pare 
di  sentire  il  rumor  cupo  dei  carri  pesanti  che  facciano 
tremare  il  suolo.  — Nulla  trovi  nei  quadri  del  Fattori 
che  si  possa  accusare  di  teatrale,  nulla  che  non  sia  vero. 
Questi  quadri  inaugureranno  una  scuola  che  uccìderà 
forse  quella  di  Vernet  e dei  Vemetisti.  — Però  i quadri 
del  Fattori  tanto  perfetti  nella  composizione,  hanno  tinte 
fredde,  grigie,  troppo  tranquille;  sono  iusomma  mainanti 
nell’  effetto.  , 

La  battaglia  di  balestro  è,  come  tutte  le  battaglie 
di  Palestre,  una  grande  carica  di  zuavi.  — Il  maggior 
pregio  del  quadro  è la  immensa  quantità  e varietà  d’a- 
zioni  per  cui  vengono  espressi  i diversi  sentimenti  che 
ne’  rarii  cuori  si  destano  nell’  ora  della  battaglia. , Tu 
puoi  scorgere  nei  singoli  combattenti  o nei  fuggenti  l’ira,, 
la  disperazione,  la  gioia  feroce  del  trionfo;  e ne’  capitani 
la  calma  agitata  e pensosa;  e tutto  ti  viene  impressa 
nell’  animo  con  forza. 

Carica  di  Novara  Cavalleria.  — È il  momento  in 
cui  il  terreno  sparisce  fra  le  due  filaugi  pugnanti.  L’ira 
gagliarda  dei  primi  lancieri  che  cozzano  contro  la  linea 
dei  fanti  austriaci  è resa  stupendamente;  i cavalli  sona 
disognati  e coloriti,  cosa  rara,  con  maestria;  gli  accessori 
fìnitx.  [ . I t * ' ■ I ■ . j . . I I ■ f 

Alla  sinistra  di  chi  guarda  il  quadro  v’  ha  un  . csva^ 
liero  caduto  col  cavallo  ad  hanno  formato  . iusisiae  un 
gruppo  intoitoto:  il  soldato  ha  tutto  ili  piede  sinistoo  neiia 
staffst  <OìSql)Ventce.gli  pe»  la  testa jdel.cavaUa;  è proprio  , 
rimasto  tom'ò  stato;  baltotiato  al  aaoto*  Ss,l’.  aatoroiifoaseÀl 
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Moissonniér  non  si  dubiterebbe  che  e^li  avesse  fatto  uc- 
cidere sotto  i suoi  occhi  e davanti  alla  macchina  foto- 
grafica il  cavallo volevamo  dire  anche  il  cavaliere. 

E perchè  no  ? Il  V ernet , che  era  assai  men  ve- 
rista del  Meissonniér , dopo  aver  detto  eh’  egli  si  è 
consacrato  alla  glorificazione  dell’  esercito  francese,  con 
una  semplicità  che  può  e&sere,  massime  in  un  Francese, 
ostentazione,  narra: , aussi  les  officierà  de  terre  et  de  mer 
me  rendent  justice.  Oomment  dono  s’  appello  l’ amirai 
qui,  pur  faciliter  1’  exécution  de  mon  tableau.  La  prise 
de  Lisbonne,  fit  faire  en  1840  un  branle-bas  de  combat 
à bord  de  son  vaisseau  ? — Ah  ! 1’  amimi  Laland,  un 
charmant  bomme.  Deux  panvres  cannoniers  perdirent  la 
vie  dans  (%t  exercice...  — Et  le  coromandant  qui  tirait  des 
salves  en  mon  honneur....  Charles  ! son  nom  ? — M. 
Montagnac  — un  brave!  , E neanche  per  questo  Orazio 
Vernet  diventò  verista  ! D’  altra  parte,  che  intendesse 
r arte  in  questa  guisa,  in  Italia  non  ci  fu  che  un  solo: 
aveva  nome  Nerone. 

Le  alture  di  Solferino  il  giorno  dopo  la  battaglia 
del  2à  Giugno '1859,  de\  cav.  Mario  di  Scovolo  ufficiale 
nel  H.  esescito. 

È un  buon  paesaggio.  — Sollevando  un  folto  polve- 
rio pàssano  per  una  strada  molte  ambulanze  accompa- 
gnate da  soldati  francesi  a piedi  e a cavallo.  In  mac- 
chiette di  piccolissime  proporzioni' lo  (Scovolo  ha  saputo 
ritrarre  perfettamente  il  tipo . del  soldato  francese,  -r- 
Non  cumuli  simetrici  di  morti,  non  feriti  in  tragiche  le 
studiate  latti^dini,  soliti  convenzionalismi' degli  le 
combat  Se  à continaesà  a studiare  il  vei^o  come  & 
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lo Scovolo,  se  ne  uccideranno  molti  di  codesti  conven- 
zionalismi. • < .'  • ! ■ ■ ■ > 

. ■ . IX.  •'  ••  •'  ■ •'  . n • 

Il  . j '•  '-.i-  i 

. , I INTERNI  . • : 

Oomeoico  Batts^lia,  di  Napoli  — Paolo  Catalano,  di 
Napoli  — Giro  Ponzo,  di  Napoli  -r  Giuseppe  Abbate, 
di  Napoli  — Michelangelo  Massara,  di  Napoli. 

I’  ■ • I ' . !.  ! ; 1 

Abbiamo  noni  molli  interni, ima  prestigiosi  quasi  tutti. 

— Parma  è patria  di  Luigi  Marobesi,  uno  de’  più  com- 
piuti internisti  d’  Italia;  eppure  qui,  a Parma  non  si  fi- 
nisce mai  di  lodare  — La  Sagt-estia  di,/San^  Martino 
in  Napoli,  di  Domenico  Battaglia  da  Napoli  Il  coro 
di  San  Martino  in  .NopoL,  dello  stesso  . — U interno 
del  cortile  e. scala  del  Palazzo’ del  Bargello  in  Firen- 
ze, di  P.aolo  Catalano  da  Napoli  — L'interno  della  Sa^ 
grestia  dei  Girolamini  m Napoli,  .-ùi  Giro  iPunzo  ida 
Napoli  — >?7n  monaco  al  coro,  dell” Abbate  da,  Napoli 

— L’intèrno  intitolato:  Due  orfandk.ddl  ospizio  tro- 

vano nella  pietà  d' una  signora  la  lor  seconda  nitidre, 
di  Michelangelo  Massara  da  Napoli.  — | Tutti  napoleitani! 
-!^^;4ne8ti  ÌBÌ!erai;banuo!pres30,a.poeoigU  , stessi  pregi 
grandissimi.  Disegno  prospettico,  corretto, , polito;  lindo, 
decipo:  aria, (luce,  ampiezza,  soitdtiài  Le,' vignette,  però 
di  alcuni  i lasciano  desiderare  [maggiec  verità  le  sp^atez- 
za.  ;ii  . .1  . ! .ijforn  i\  i,; l’-.nii/-,  i;..r.i,'-i  ìk..'' 

; di'  wlolrev in  geier ale,  non>  è i in  questi  i qaadrp;  oém'è 
usato  da  quache  lintemisài  inni. po’  troppo  eceiloginfo, 


— Si- 

grosso  e impiastricciato,  *con  che  si  ottiene  talvolta  un 
effetto  smagliante  nell’  insieme  e negli  accessori , a 
parecchi  passi  di  disianza  dal  quadro;  ma  invece  sottile 
e leggero,  e in  alcuni  tanto  che  la  tela  è riuscita  quasi 
levigata,  onde  poi  illudono  piacevolmente  anche  da  vicino, 
ila  il  maggior  pregio  degli  interni  napoletani  è la  soli- 
dità. Paro  di  sentirli  sotto  i piedi  quei  pavimenti  duri 
e freddi  di  nunno,  che  riHattono  irregolarmente  gli  og- 
getti; dei  metalli  si  conosce  la  natura;  si  indovina  il  tarlo 
dei  vecchi  e lucidi  mobili  di  noce;  si  soffierebbe  via  la 
polvere  da  quelle  cornici  ove  non  potè  o non  volle  ar- 
rivare il  granatino.  — 

X. 

PAESAGGIO 


Eraesto  Rayper,  di  Rivara  (Ganavese)  — Luigi  Pagano, 
di  Napoli  — Achille  Carrillo,  di  Napoli  — Giuseppe 
Benassai,  di  Firenze  — Giuseppe  Blass,  di  Vienna 
( residente  a Venezia  ) — Carlo  Pittara,  di  Torino  — 
Tamar  Luxoro,  di  Genova. 

Accade  coi  quadri  ciò  che  talvolta  accade  coi  libri. 
Alcuni  di  quelli  come  alcuni  di  questi  non  li  sappiamo 
giustamente  apprezzare  se  non  studiandoli  molto. 
Dicono  quasi  tutti  gli  artisti  che  a sì  fatti  quadri  ap- 
partenga il  Paesaggio  storico  di  Ernesto  Kayper. 

Perchè’ il  Rayper  abbia  intitolato  Paesaggio  storico 
la  veduta  di  quattro  alberi  nodi  e d’ini  lembo  di  prato, 
è mistero.  Ma  del  titolo  non  ci  dobbiam  curare  gran  che.  — 
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Se  noi  potessimo  dividere  la  tela  del  Rayper  con  una 
diagonale  dall’  angolo  Nord-Ovest  all’angolo  Sud-Est,  se 
ci  è lecito  d’espri  merci  con  questo  linguaggio’ geogradco, 
noi  vorremmo  dare  un  giudizio  ben  differente  sui  due 
triangoli  dipinti  die  ne  risulterebbero.  Troveremmo  il 
triangolo  alla  nostra  destra  ( al  Nord-Est  ) stupendo,  i- 
narrivabile  per  la  verità  che  è nel  cielo  e in  quelle 
piante  senza  fronde,  aride,  che  sembra  da  un  momento 
all’  altro  di  udirle  crepitare,  e in  quei  rami  lunghi  e 
sottili  dei  quali  è fatta  sentire  tutta  la  fragilità. 

Troveremmo  l’altro  triangolo  (al  Sud-Ovest)  infe- 
riore assai  al  primo,  non  foss’  altro  per  un  certo  sentiero 
fangoso,  tanto  soffice,  tenero,  inconsistente  che  ci  sembra 
impraticabile. 

Una  mattinata  ad  Amalfì,  di  Luigi  Pagano  da  Na- 
poli. È un  quadro  accusato  di  poca  solidità.  La  qual  pa- 
rola solidità  merita  per  avventura  una  definizione  o una 
spiegazione;  almeno  per  dire  che  cosa  noi  intendiamo  di 
significare  con  essa.  Noi  diciamo  poco  solidi  i quadri  ove 
certi  oggetti  non  mostrano  d’avere  alcune  loro  qualità  fisi- 
che (come  pesantezza,  rigidità,  durezza)  possedute  dagli  og- 
getti reali  cui  vogliono  rappresenUire.  Così  qualche  arti- 
sta ha  chiamato  poco  solido  il  quadro  del  Pagano,  per- 
chè vi  hanno  delle  rocce  che  sembra  non  posseggano 
tutta  la  durezza  e la  pesantezza  delle  rocce  vere,  mentre 
ue  hanno  indubbiamente  la  forma  e il  colore.  Ma  co- 
munque siano  queste  rocce,  la  Mattinata  ha  una  luce 
così  napoletana,  un  cielo  così  profondo,  e,  se  ci  fosse  le- 
cito, diremmo  un’  aria  così  fina  e vibrata,  che  può  stare 
al  di  sopra  di  moltissimi  altri  quadri,  fra  i primissimi 
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cereamente.  — È un  mattino  di  primavera;  il  mare  tran- 
quillo è limitato  da  una  lontanissima  catena  di  monti 
confusi  fra  il  cielo  e 1’  acqua,  sfumati  in  una  luminosa 
nebbietta  violacea.  — Un  concerto  di  pochi  suonatori  è ve- 
nuto in  una  barca  a far  mattinata  a qualche  persona 
del  sesso  leggiadro,  sotto  le  finestre  d’ una  casa  che 
risponde  al  mare.  È una  scena  che  commuove  perchè  è 
vera;  davanti  a questo  quadro  noi  siamo  davanti  alla  na- 
tura; a quella  splendida  natura  che  faceva  esclamare  a 
Federigo  II.”  lo  Svevo,  in  un  momento  di  eretico  entu- 
siasmo: , Se  Dio  avesse  vedute  queste  terre  non  sareb- 
be nato  altrove.  , 

La  voce  che  sciama  nel  deserto,  del  cav.  Achille  Cai- 
rillo  da  Napoli,  È una  desolazione.  Una  lunga  serie  di 
rocce  inabitate,  che  senza  aiuto  di  quinte  si  prolungano 
lontanamente:  un  uomo  in  atto  di  mandare  altissime  voci: 
ecco  il  quadro  del  Carrillo.  È 1’  ora  del  tramonto;  il  cielo 
è quasi  sgombro  di  nubi,  1’  aria  è tranquilla.  In  questa 
quiete  degli  elementi  la  solitudine  si  direbbe  più  spa- 
ventosa. 

Il  cielo  di  questo  quadro  è uno  dei  più  belli  che  ab- 
biam  veduto.  È difficile  che  troviate  nei  paesaggi  napo- 
letani un  cielo  pesante,  duro,  o che  non  abbia  quello 
«fondo  indefinito  che  è proprio  della  massa  atmosferica, 
elastica,  trasparente.  Per  alcuni  cieli  di  paesaggi  napole- 
tani sarebbe  ancor  poco  ciò  che  cantava  il  Tassoni  quan- 
do descriveva  non  so  quai  parte  d’ Italia: 


Sovra'AppeaiQilontanoiirto  di  gelo 
Par  she  si  curvi  e ebe  riposi  il  cielo; 
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perocché  i cieli  di  cui  parliamo  si  curvano  oltre  ogui  più 
lontano  monte  che  sia  dipinto  nel  quadro.  Ma  non  tutti 
i cieli,  che  abbiamo  veduti,  hanno  queste  ottime  qualità 
di  sfondo  e di  trasparenza;  troviamo,  e spesso  pur  trop- 
po, dei  cieli  che  sono  una  vera  superficie  piana,  e delle 
montagne  che  sembrano  pezzi  di  carta  tagliati  colle  for- 
bici, e appiccicati  a quelle  tal  superficie  che  vorrebbe 
essere  aria. 

I quadri  del  Benassai  di  i Firenze,  quelli  di  Achille 
Formis  da  Milano,  il  Boaho  arato  di  Annibaie  Scognami- 
lio  da  Napoli,  ci  ricordano  le  meraviglie  scenografiche  di 
Alberto  Pasini. 

II  Pasini  dipinge  quasi  sempre  scene  del  mondo  equa- 
toriale, e le  sue  tele  hanno  tutta  la  luce,  tutto  il  fuoco 
della  ricca  ed  inculta  terra  tropicale.  — Una  carovana 
assalita  da  una  mano  d’  Africani  predoni  nelle  sabbie 
sconfinate  del  deserto:  il  fumo  deile  carabine,  il  polverio 
sollevato  dai  cammelli  e dai  cavalli  si  dipingono  delle 
tinte  sanguigno  d’  un  tramonto  sereno.  — Un  drappello 
numeroso  di  viaggiatori  prepara  il  pasto  del  mattino  in 
una  vallata  di  Persia,  mentre  le  loro  capre  e le  bestie 
da  soma  pascolano  ti-anquillamente.  — I pescatori  del 
Nilo  raccolgono  in  sulla  sera'  le  loro  navi  alla  riva;  è uìi 
rimescolìo  di  vesti  e di  turbanti  variopinti.  — Alcuni 
viandanti  arabi  hanno  fatto  sosta  presso  i ruderi  d’  un 
monumento  egizio:  — ecco  gli  argomenti  che  sceglie  il  Pa- 
sini, allievo  deir  Accademia  Parmense,  ma  che  non  deve 
la  sua  educazione  che  alia  vivacità  e operosità  del  suo 
carattere,  alla  caldezza  della  suaifantasìa> 

Il  Pasini  ha  un  fare  largo  e apparentemente  trascu- 
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rato,  come  di  chi  abbozza  in  fretta:  ma  la  sua  trascura- 
tezza non  esclude  la  correttezza  del  disegno,  e palesa  co- 
me la  mano  dell’  artista  sia  pronto  e docile  istrumento 
d’una  fantasia  che  vuoi  essere  obbedita  presto.  Il  Pasini 
immagina  e rileva  le  bellezze  naturali  con  prodigiosa  m- 
pidità,  ed  ha  bisogno  di  trasfondere  subito  nella  tela  ciò 
che  la  sua  testa  in  un  baleno  ha  percepito  o creato;  onde. 
poi  è costretto  ad  un  modo  strano  d’  esecuzione,  dal  quale 
raramente  si  scosta,  e che  noi  Parmigiani  conosciamo  ap- 
punto sotto  il  nome  di  pasiniano.  Egli  lavora,  e se  ne  può 
persuadere  chiunque  voglia  osservare  i suoi  quadri  da  vi- 
cino, non  solo  col  pennello  ma  colla  spatola,  colle  dita; 
le  tinte  sono  condotte,  quando  lo  sono,  con  quel  qualun- 
que oggetto  che  primo  venne  alle  mani  dell’  artista;  co- 
me 1’  asta  del  pennello,  un  cencio,  una  spugna,  una  sco- 
pa. In  fatto  d’ esecuzione,  il  Pasini  cammina  sull’  orlo  di 
un  precipizio;  ma  non  vi  cadrà;  ma  vedrà  rotolarvi  tutti 
forse  i suoi  seguaci  ; il  sentiero  eh’  egli  batte  par 
fatto  per  le  sole  sue  gambe,  giacché  egli  lo  percorre  a- 
gevolmente  fin  dalla  sua  fanciullezza  e sempre  solo.  Se 
lo  abbandonasse  del  tutto  per  mettersi  nella  via  mae- 
stra, forse  incespicherebbe  nei  sassolini.  Egli  probabilmen- 
te non  lascierà  una  scuola  propria;  per  imitarlo  bisogna 
avere  la  fortna,  la  forza,  la  prontezza  del  suo  ingegno 
e la  sua  pratica. 

Non  in  tutti,  ma  nella  maggior  parte  de’  suoi  qua- 
dri il  colore  è talvolta  sì  grosso  che  la  tela  ha  quasi  a- 
spetto  di  bassorilievo.  S’ intende  di  leggieri  che  i quadri 
del  Pasini  possano  essere  d’  un  grande  effetto  scenogra- 
fico, ma  par  quasi  impossibile  che  a questo  pregio,  ag- 
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giungano  quelli  della  trasparenza  e della  leggerezza  quan- 
do debbono  avere  queste  qualità. 

Il  Benassai,  come  il  Pasini,  vi  trasporta  nelle  regioni 
delle  palme,  alla  terra  dei  Faraoni:  egli  è più  accui-ato  del 
Pasini,  anzi  è quasi  leccato;  fu  lodato  da  molti;  ma  al 
nostro  parere,  il  Pasini  è più  splendido,  è più  vero;  la  luce 
de’  suoi  quadri  è più  luce,  è meno  colore.  Ci  pare  che 
nella  natura  rappresentata  dal  Benassai  non  vi  siano  tutti 
i caratteri,  diremmo  quasi  il  clima  d’Egitto. 

Caccia  al  le]>rc,  di  Giuseppe  Blass  di  Vienna,  resi- 
dente a Venezia. 

È un  quadro  vero  vero.  Non  vedi  i soliti  Inglesi,  o 
scimraiottatori  degli  Inglesi,  che  a cavallo  volino  sopra 
siepi,  barriere  e steccati,  sulle  picciole  ed  eleganti  lor  selle; 
non  ti  passano  innanzi  i cavalli  snellissimi,  dal  lungo  e 
arcuato  collo,  dai  muscoli  forti,  rilevati  e gentili,  dal 
mantello  lucentissimo.  Non  ti  si  offre  alla  vista  una 
villa  ove  l’arte  ha  voluto  fare  dei  boschi,  ed  ha  fat- 
to invece  dei  giardini:  ma  una  delle  pianure  fertili 
e non  pittoresche,  e questo  non  esser  pittoresche  rende 
più  vero  e quasi  realistico  il  quadro,  della  Lombardia  o 
tlel  Veneto.  1 cavalli  sono  di  quei  friulani  dalle  forme 
grosse  e tondeggianti.  I cacciatori  sono  usi  al  passatem- 
po della  caccia  a cavallo  e stanno  tutti  bene  in  sella. 

A sinistra  di  chi  guarda  la  tela  è figurato  un  cacciatore 
ciré  invita  il  suo  cavallo  a saltare  un  fossatello;  il  cavallo 
obbedisce  con  un  movimento  di  galoppo  apparentemente 
impacciato  e pesante;  quel  cavaliere  e quel  cavallo  sono 
la  più  vera  cosa  fra  tutte  le  cose  verissime  di  questo 
quadro. 
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Sistema  infallibile  per  ristorare  le  finanze  italiane 
del  cav.  Pittura  da  Torino. 

Sono  due  uomini  e due  buoi  disegnati  da  maestro, 
qual  è il  Pittura.  Un  proprietario,  con  tutta  l’ igiene 
della  vita  dei  campi  scritta  nel  volto,  sorveglia  nn  con- 
tadino che  ara  una  stoppia  profondamente,  alla  Don  Re- 
to. — La  verità  c’  è,  la  composizione  è buona,  come  in  qua- 
si tutti  i quadri  piemontesi;  ma  le  tinte  hanno  un  tono 
languido  ed  unifurme  e,  per  giunta,  alcune  si  somigliano 
foi’se  troppo.  L’  aratro,  il  cielo,  i calzoni  del  contadino 
sono  coloriti  quasi  collo  stesso  azzurro  smorto  e sporco. 
È un  giorno  d’autunno  in  cui  le  erbe  ingialliscono  e l’a- 
ria nebbiosetta  circonda  gli  oggetti  come  d’  un  velo;  per 
questo  l’autore  può  aver  ragione  d’  aver  abbondato  di 
tinte  squallide. 

Vero,  originale  e di  gradito  effetto  è La  Via 
Ferrata  del  Signor  Luxoro.  Là  lontano  fra  vasti  cam- 
pi passa  un  convoglio  ferroviario;  il  fumo  della  loco- 
motiva è spinto  contro  terra  da  un  forte  vento  e segna 
una  lunga  riga;  il  cielo  è tristo,  minaccioso,  scuro.  — 
là  in  fondo  un  chiaror  biancastro,  non  so  so  di  mattina 
0 di  sera,  apre  la  nuvolaglia. 

Macchia  d’  abeti  — Macchia  di  faggi  — duo  di- 
segni a fasin,  di  Odoardo  Perotti  da  Torino. 

Non  souo  scenografie  fantastiche  ove  gli  alberi  an- 
nosi tutto  neri  pretendono  di  staccare  sopra  un  fondo 
tutto  bianco,  o viceversa:  sono  due  boschi  tali  e quali; 
nulla  d’ artifiziato,  nulla  di  meraviglioso:  la  luce,  benché 
mortificata  dal  gran  tetto  delle  fronde,  è,  lo  si  vede,  del 
pieno  giorno.  La  frescura  allettatrice  della  foresti  par  che  vi 
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entri  nei  polmoni;  pare  che  le  frasche  debbano  stormire.  La 
luce  penetra  fra  infiniti  rami  e foglie,  e si  riflette  e ri- 
frange in  mille  guise,  senza  offendere  1’  unità  nelle  masse 
delle  tinte. 

Era  la  macchia  di  faggi  appare  un  lontano,  forma- 
to da  una  colliuetta,  e ottenuto  come  meglio  non  si  sareb- 
be potuto,  senza  i contrasti  di  grandi  chiari  e di  grandi 
scuri. 

11  tocco  è vergine  e leggerissimo  così  che  pare  si 
potrebbero  soffiar  via  le  tinte;  e ciò  costituisce,  come  o- 
gnun  sa,  uno  fra  i migliori  pregi  dei  lavori  a fasin.  — 
Così  in  questi  paesaggi  a fasin,  come  nell’ altro  ad  olio 
— Una  boscaglia  d'  autunno  — il  Eorotti  ha  espresso 
un  pensiero. 

XI. 


SCI’LTUIIA 


Giulio  Monteverde,  di  Bistagno'  — Francesco  Barzaghi, 
di  Milano  — Enrico  Braga,  di  Milano  — Emilio  Zocchi, 
di  Firenze  — Pietro  Calvi,  di  Milano  — Antonio 
Tantardini,  di  Milano  — Vincenzo  Vela,  di  Milano  — 
Odoardo  Tabacchi,  di  Milano. 

Cristoforo  Coloìnbo  giovinetto,  statua  in  marmo  di 
(xiulio  Monteverde.  — 

Vera  e nuova  la  posa,  quasi  capricciosa,  ma  natura- 
lissima: vero  r anelito  represso  dell’  uomo  che  pensa,  e 
quasi  più  non  vive  della  vita  fisica.  11  corpo  del  giovi- 
netto è in  attitudine  di  riposo:  eppure,  per  un  potente  ma- 
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giste ro  delll  artista,  .partecipa  anch’  esso  all’  attività  irre- 
quieta, febbrile  della  mente: 

Vera  ia  fronte  ingenua 

Vero  il  pensier  che  v’  arde*, 

• Le  forme  nobilissime 
Non  molli,  nè  gagliarde*, 

Vero  il  posar,,  T anelito 
Che  par  del  marmo  uscir. 

Il  Colombo  siede  sopra  una  colonna  di  ormeggio:  i flutti 
marini  si  frangono  a suoi  piedi  e li  spruzzano. 

Galileo,  che  ne  s'apea  di  tutto,  essendosi  preso  l’ assunto 
di  dimostrare  la  superiorità  della  pittura  sulla  scultura,  dice 
che  questa  non  potrà  mai  rappresentarci  una  lontananza  di 
paese  o di  mare;  ed  afferma  il  vero;  ma  qui  nel  marmo 
del  Monteverde  è così  natumlm^nte,  stavo  per  dire  evi- 
dentemente sottintesa,  che  quasi  si  può  dir  rappresentata. 

Il  Colombo  del  Monteverde  è un  giovinetto  simpati- 
co, dal  naso  leggermente  aquilino,  dalle  labbra  tumidette 
e sporgenti,  tumidezza  che  appare  ancor  più  or  che  egli 
medita  intensamente:  grandi  ciocche  inanellate,  leggeris-  * 
sime  e mosse  dal  vento,  scappano  con  'elegante  negli- 
genza da  un  piccolo  berretto.  Il  calcagno  del  piede  de- 
stro posa  dentro  il  grande  anello  inflsso  alla  colonna;  la 
gamba  sinistra  a cavalcioni  della  destra,  le  braccia  sulle 
cosce,  la  persona  curva  sopra  se  stessa;  una  mano  tiene  . 
un  libro  chiuso,  dentro  il  quale  il  giovinetto  tiene  per 
segno  r indice;  egli  ha  interrotta  la  sua  lettura,  pel  so- 
pravvenirgli di  qualche  idea;  ha  sollevato  la  testa:  Taltra 
mano  è comodamente  abbandonata.  Quelle  mani,  quantun- 
que un  po’  sciupate,  e ne  vedremo  il  perchè,  sono  ' di 


DIgitized  by  Google 


— 90  — 

carne;  quei  polsi  pare  che  li  sentireste  battere  sotto  le 
vostre  dita:  sotto  le  stoffe  di  cui  discernete  la  tessi- 
tura, guizzano  i muscoli  gentili;  leggera  è l’acqua 
schiumosa  del  mare;  pesante,  duro  e lucido  il  grande  a- 
nello  di  ferro:  gli  stivaletti  chiudono  due  -piedi  pa- 
stosi, morbidi,  alquanto  grandetti,  osserva  il  Malda-  < 

rolli  in  una  coscienziosa  scrittura  intorno  al  Colombo; 
ma  a noi  pare  che  le  estremità  siano  negli  adolescenti 
per  lo  piu  grosse,  sproporzionate  e quasi  in  disarmonia 
col  dolce,  col  femminile  del  viso.  ' 

Nessuna  parte  della  statua  vi  ricorda  il  monumen- 
tale dell’  arte  antica. 

È questa  una  saggia  innovazione?  Le  pastoie  rotte 
oggi  dal  Colombo  lascieranno  libero  1’  accesso  ad  una 
via  migliore  nell’  arte,  o lascieranno  senza  freno  una 
falange  d’artisti  nè  originali  nò  gagliardi,  che  solo  av- 
visano di  far  fortuna  e d’  acquistar  fama  imitando  gli 
artisti  popolari  ed  esagerandoli? 

Immaginiamoci  il  Colombo  ridotto  all’  altezza  di  ven- 
ti centimetri,  in  alabastro,  o fuso  in  bronzo,  mescolato  con 
minuteria  di  lusso  in  una  vetrina  d’ un  elegante  negozio, 
oppure  sopra  il  caminetto  d’  una  ric^a  sala.  Vi  farebbe 
egli  pensare  eh’  egli  è la  riproduzione  d’ una  statua  che  sorge 
monumentalmente  in  una  piazza  d’ una  grande  città?,  ov- 
vero, dimenticato  che  quel  bronzo  figura  Cristoforo  Co- 
lombo, vi  farebbe  1’  effetto  d’  una  bella  statuina  di  ge- 
nere da  ornare  una  camera  signorile  ? una  statuina  a cui 
non  disdicesse  per  esempio  il  titolo:  , Un  pernierò  alla 
patria  lontana  o 11  primo  pensiero  d’  amore  o II  pri-  ] 

mo  sogno  di  gloria?  — Immaginiamoci  per  contro,  come  i 
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abbiamo  anche  veduto,  ridotto  a picciole  dimensioni 
manuel  Filiberto  del  Marocchetti:  esso  conserva  tutto  il 
grandioso  del  concetto  clie  esprime. 

Ma  il  Colombo,  nell’  intenzion  dell’  artista,  è un  mo- 
numento? — Ci  pare  di  no.  Altri  caratteri  di  maestà  gli 
ambbe  dati  raiitore,  non  di  quell’  età  giovanile  sarebbe 
stato  figurato  il  grand’uomo.  E però  noi,  nel  nostro  giu- 
dizio intorno  a questa  statua,  dobbiamo  considerarla  in  sè, 
ne’  suoi  pregi;  dobbiamo  aver  riguardo  solo  a questo,  che 
il  Colombo  è opera  originalissima  o,  ci  pare,  perfetta. 

' Ma  se  poi  pensiamo,  e come  non  pensarvi?  agli  ef- 
fetti che  certe  novità  del  Colombia  potranno  portare  nel- 
r arte  siamo  assaliti  dal  timore  che  gl’  imitatori  del  Mon- 
teverde, Che  non  mancheranno,  abba  ssino  la  scultura  a 
studi  troppo  minuziosi,  a realismi  non  rispondenti  al  fine 
delle  opere  scultorie  monumentali . 

Però  noi  con  tutta  la  forza  dell’  anima  preghiamo  gli 
, artisti  a voler  por  mente  a non  andar  troppo  oltre  nella 
nuova  \ia  per  cui  la  scultura  si  è messa;  ma  temo  sia 
per  essere  indaruo  ogni  preghiera.  — Noi  non  abbiamo 
paura  di  un  artista  valente  come  il  Monteverde,  ma 
abbiamo  paura  della  sua  scuola.  Gli  artisti  novatori 
sono  anche  per  lo  più  di  acuto  e diritto  ingegno 
e la  stessa  loro  audacia  sì  potrebbe  dire,  con  un 
secentismo,  prudente;  ma  i loro  seguaci  sono  nell’ au- 
dacia loro  generalmente  improvvidi  e senza  discerni- 
mento. Farà  mestieri  adunque  che  gl’  imitatori  del  Mon- 
teverde, lo  imitino  nella  larghezza  dei  concetti  e non 
tanto  nelle  minuzie:  se  avranno  questa  virtù  della  discre- 
zione, la  scultura  moderna  potrà  farsi  più  grande  assai. 
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e farsi  anche  di  sentimenti  più  universalmente  intesi  gra- 
ve inspiratrice  al  popolo  ed  educatrice  di  lui. 

Noi  crediamo  di  non  essere  stati  punto  irriverenti 
verso  r autore  ormai  celebrato  del  Colombo,  colle  nostre 
osservazioni:  chè  crediamo  anzi  fermamente  che  questo  pez- 
zo di  marmo  prediletto,  che  invece  d’ essere  infranto  in  u- 
iia  mina,  o consumato  in  qualche  altra  guisa,  ebbe  la 
ventura  di  cadere  sotto  lo  scalpello  del  MonteverJe  e di 
auiìtìarsi;  e quegli  che  nou  ne-  ebbero  una  minore  en- 
trando negli  stridii  del  Vela,  del  Duprè,  del  Magni,  dello 
strazza,  del  Barzaghi,  del  Tantardini,  del  Tabacchi,  del 
Bergonzoli,  del  Calvi  siano  i soli  oggetti  che  ci  conser- 
vino ancor  uno  di  quei  tanti  primati  che  avevamo  o cre- 
devamo, per  nostra  disgrazia,  d’ avere.  È un  primato 
piccolo  in  confronto  dei  nostri  tanti  intimati,  ma  in  sè  è 
grandissimo.  Mostriamocene  degni  coll’  onorare  e ricom- 
pensare decorosamente  chi  ce  lo  procura. 

Se  r esecuzione  del  Colombo  è inarrivabile,  che  dire- 
mo noi  del  sentimento  che  vi  ha  trasfuso  r.irtista?  Nel- 
la posa  della  testa,  nel  volto  senza  colore,  col  solo  aiuto 
delle  forme,  nell’  occhio  senza  pupilla  viva  egli  ha  e- 
spresso  tutto  un  pensiero,  tutto  un  affetto.  La  pupilla  del 
Genovese,  sulla  quale  si  aggrondano  graziosamente  due 
folti  sopraccigli,  guarda  lontano  lontano;  la  distanza 
non  si  saprebbe  dire , però  che  quell’  occhio  vuol 
penetrare  un  ignoto,  che  è al  di  là,  anzi  al  di 
sotto  dell’  ultimo  orizzonte  tracciato  dal  mare.  La 
persuasione  della  rotondità  della  terra  è forse  già  pene- 
trata nella  mente  del  giovinetto,  che  vorrà  poi  colla  per- 
tinacia dolorosa  e irrisa  dell’  uomo  superiore  troppo  ai 
suoi  tempi  , buscar  el  oriente  por  el  poniente.  „ 
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Quello  che  ha  detto  il  Monteverde  nel  suo  marmo 
non  sanno  significare  le  parole,  — * 

Ben  pochi  non  conoscon  la  Mosca  cieca  di  France- 
sco Barzaghi,  che  è stata  premiata  a Milano  1’  anno  scor- 
so, e della  quale  è,  per  quanto  ricordo  io  di  quella  pri- 
ma statua,  riproduzione  ancor  più  aggentilita  questa  e- 
sposta  a Parma. 

Vidi  la  statua  messa  alla  Mostra  di  Milano,  e benché 
non  ne  potessi  fare  lungo  esame,  ne  riportai  le  più  soa- 
n impressioni  e le  ricordo  e mi  si  ripetono  fresche  or 
che  veggo  questa  nuova  Mosca  cieca. 

Per  statua  di  genere,  il  concetto  mi  pare  notevole,  e 
nell’  opera  è incarnato  magistralmente. 

L’atteggiamento  era  dilficile  a scegliersi,  poiché  si 
poteva  dar  nel  goffo  e nello  stentato,  o disegnare  una 
figura  che  cammina  a tentone  e nulla  più,  non  una  che 
giuocasse  a mosca  cieca.  — Dovevasi  scegliere  ( come 
i;ou  acuto  criterio  ha  scelto  il  Barzaghi)  e significare 
(come  in  fatti  significò,  ed  è questo  il  difficile  e il  mi- 
rabile del  suo  marmo  ) uno  di  quei  momenti  in  cui  il 
bendato,  fatto  un  passo  innanzi,  tenta  l’aria  d’intorno  « in 
certa  guisa  la  scandaglia  descrivendo  collo  braccia  quasi 
degl’  interi  cerchi,  e tastando  incerto  con  le  mani. 

Nel  descrivere  questo  brancolare  era  pur  focile  sco- 
starsi dal  gentile,  e disegnare  un  atto  duro  e mani  ratti-atte 
quasi  di  chi  volesse  ghermire,  adunghiare,  ciò  che  non 
sarebbe  stato  conveniente  all’età  e alla  delicata  comples- 
sione della  foncinlla,  nè  al  risolino  che  le  erra  sulle 
labbra  e,  direi,  sotto  la  benda;  c sarebbe  stato  poi  scon- 
venientissimo all’  indole  innocente  del  giuoco  infontile.^ 
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Contemplando  ora  a mio  agio  il  marmo  del  Barzaghi 
lo  trovo  finitissimo,  e della  pelle  sono  o sembran  notate 
persino  quelle  minutissimo  scanellaturine  nei  polpastrelli 
delle  dita.  — Il  quale  stadio  delle  minuzie  è proprio 
della  scuola  scultoria  lombarda,  ed  è di  buon  effetto 
assai  nelle  statue  di  genere. 

In  quanto  al  disegno,  parrebbe  un  po'  pesantella  la  te- 
sta, ma  nei  fanciulli  questa  sproporzione  si  osserva.  L’in- 
sieme è bello  e svelto  e se  risponda  al  concetto  si  h 
detto  parlando  dell’ atteggiamento. 

A Milano  vidi  pure  VEgizia  che  presenta  il  fanciul- 
lino  Mos'e  alla  figlia  di  Faraone,  la  quale  Egizia  mi 
parve  più  giovane  là  che  qui  non  mi  sembri;  o sia  per 
la  diversa  collocazione  o per  non  giusta  mia  impressione 
d’allora  o di  ora;  ma  qual  cli’ella  possa  essere  la  cagio- 
ne di  questa  stranezza,  1’  Egizia  è certo  delle  statue  me- 
glio modellate. 

La  movenza  è leggiadra  e di  voluttà  insieme  e di 
reverenza  e quasi  indica  1’  abito  a questa  e a quella. 
L’ insieme  è una  massa  senza  frastagliamenti,  onde  una 
certa  serietà  quasi  monumentale.  Il  tipo  di  questa  ancel- 
la della  figlia  di  Faraone,  quantunque  possa  parer  troppo 
nobile,  a noi  pare  indovinato  pienamente. 

Quel  tipo,  tanto  bello  negli  individui  belli,  che  con- 
servano un  poco  ancora  gli  Israeliti,  e più  ancora  gli  A- 
rabi  e,  s’intende,  gli  Egizi,  e del  quale  la  delicata  turgidezza 
delle  palpebre,  la  leggera  sporgenza  dei  pomelli  delle  gote 
la  grossezza  gentile  e voluttuosa  .delle  labbra  sono  le  for- 
ane caratteristiche;  tipo  a,  cui  se  addolcite  le  linee  diven- 
ta volgare,  se.  le  rendete^  più  risentite  vi  diventa  una 
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brutta  smorfia,  ha  tutta  la  sua  perfezione  ideale  neirJE?- 
gizia  del  Barzaj^hi. 

Il  primo  amico  è pure  una  statua  del  Barzaghi. 

Rappresenta  un  fanciullo  che  si  stringe  al  seno  e ca- 
rezza un  cagnolino.  La  povera  bestia,  tra  per  la  posizio- 
ne incommoda,  tra  che  poco  si  fida  deir  età  del  suo  pa- 
drone, nella  quale  la  mutabilità  degli  affetti  è tanto  ra- 
pida, farebbe  anche  senza  di  codeste  dimostrazioni  di  te- 
nerezza; perciò  guarda  il  fanciullo  con  occhio  timidamente 
scrutatore. 

Non  parliamo  dei  meriti  artistici  troppo  noti  del 
Barzaghi.  Le  sue  statue  sono  il  vero.  Anche  nelle  mini- 
me cose  egli  ha  distrutto  tutto  ciò  che  sente  di  conven- 
zionale. Le  capellature  p.  e.  delle  sue  statue  sono  fine, 
morbide,  non  a grandi  ciocche  pesanti,  impeciate,  che 
per  alcuni  (pochi,  grazie  a Dio)  sono  ancora  una  elegan- 
za della  saltuaria;  i panneggiamenti  poi  sono  naturali  e 
leggeri  cosi  che  seaibmno  in  balìa  d’  ogni  alito  di  vento. 

Tipo  somigliante  a quello  dell*  Egizia  del  Barzaghi, 
ma  più  allegorico  e fantastico  si  nota  nella  Per/,  del 
Cav.  Prof.  Odoardo  Tabacchi  di  Milano. 

E ben  ò ragione  del  fantastico  e dell’  allegorico  in  u- 
no  di  questi  spiriti  alati,  fatti,  secondo  le  credenze  per- 
siane, di  luce  0 venustissimi  e mondi  d*  ogni  senso  vol- 
gare; viventi  del  profumo  dei  fiori,  vaghi  di  tuffarsi  nella 
rugiada  del  mattino. 

Non  so  se  la  Feri  del  Tabacchi  sia  un;i  semplice  crea- 
zione 0 sia  statua  illustrativa  del  poemetto  di  Tommaso 
Moore,  Gli  amori  degli  angeli* 
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Stava  del  paradiso  una  dolente 

Peri  alla  soglia.  Armoniosi  intanto 
Scurrere  i fonti  della  vita  udia; 

Mentre  il  divo  splendor,  dalle  socchiuse 

Porte  raggiando,  ne  feria  le  penne.  ^ 

La  sconsolata  rammentava  in  pianto 

Che  gli  Spirti  infedeli  a lei  compagni 

Perduti  aveano  il  glorioso  loco. 

Un  trastullo  puerile,  (li  Eurico  Braffa  da  Milano. 

È un  giovinetto  nell’  atto  di  lanciar  lunge  un  sasso, 
invitando  un  cagnolino  a rincorrerlo.  La  posa  è leggera, 
naturale  e gentile.  11  cagnolino  è in  qiieH’agitazione  feb- 
brile che  è proprio  dello  bestie  nell’  imminenza  d’  un 
assalto,  e ricorda  il  verso 


Non  aveva  membro  che  tenesse  fermo. 

Bacco  fanciullo,  di  Emilio  Zocchi  da  Firenze. 

È una  statua  studiata  e finita  così  che  al  rigido  mar- 
mo pare  sostituita  la  trama  della  carne;  ma  il  disegno 
non  si  può  in  tutto  lodare. 

Otello,  busto  in  marmo  e bronzo  del  cav.  Pietro 
Calvi,  da  Milano. 

L' antico  statuario  (dice  il  Giordani  e con  lui  gli 
storici  dell’arte),  non  solo  ai  tempi  più  remoti,  ma  fino 
ai  tempi  del  secondo  Giuliano  imperatore,  frequentò  di 
colorare  con  diverse  maniere  le  statue;  ora  componendole 
di  varii  pezzi,  e di  varie  materie  variamente  da  natura 
tinte,  avorio,  oro,  legni  e marmi,  ora  temperando  con 
più  studiate  leghe  un  colore  ai  bronzi;  ora  imbiutando 
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lo  schietto  marmo.  — Oggi  .però  quest’  uso  pare  più 
appropriato  all’  industria  che  nou  all’  arte;  e per  verità 
in  questi  lavori  scultorii  di  marmo  misto  a smalti  e a ma- 
terie fuse  la  severità  manca,  e l’effetto  che  essi  vi  fanno  è 
quasi  sempre  quello  d’  uii’  opera  uscita  da  un’  officina; 
e se  ad  ammirazione  e meraviglia  si  fa  luogo,  è quasi 
sempre  per  1’  artefice  che  esegui,  direi  pel  meccanico, 
più  presto  che  per  1’  artista  che  ideò. 

Cionulladimeno  1’  Oleìlo  del  Calvi  piace  a tutti  e dee 
piacere,  e perchè  1’  artista  è stato  pago  all’  uso  di  due 
sole  materie,  e perchè  ha  saputo  formare  con  squisita 
svarianza  e sapienza  le  pieghe  del  manto  bianco  sulla 
testi!  dell’  infelice  Moro.  Anzi  questa  del  colore  bronzino 
della  faccia  il  quale  simula  bène  il  vero  come  lo  simulano  le 
pieghe  del  manto  in  marmo,  è forse  ragion  non  ultima 
per  cui  r Otello  ebbe  un  certo  potere  sugli  animi  [dei 
visitiitori.  Questa  del  colore  è anche  una  delle  ragioni 
per  cui  le  terre  cotte  sembrano  più  vive  dei  marmi;  per- 
ciò il  Canova  tingeva  con  cera  disciolta  in  acqua  quelle 
parli  delle  sue  statue  che  rappresentavano  carne. 

La  mano  sinistra  dell’  Otello,  la  quale  tiene  il  faz- 
zoletto di  Desdemona,  ci  sembra  un  po’  dura  e poco  for- 
mata: ma  il  tipo  e l’espressione  del  volto  nou  si  pote- 
vano rendere  più  potentemente.  Non  so  in  vero  in  qual 
momento  della  tragedia  sia  rappresentato  Otello  con  iu 
mano  la  fatale  pezzuola. 

XII. 

I premi  distribuiti  dal  Giury. 

■P.oohi'  8oaq[;i  nomi  ricordati  in  questi  appunti  in  con- 
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fronto  del  numero  «rande,  che  si  legge  nel  catalogo  de- 
gli artisti  esponenti.  Ciò  non  vuol  dire  che  abbiamo  vo- 
luto dare  a tutte  le  opere  ommesse  una  patente  d’ in- 
feriorità alle  menzionate.  Emilio  Scherer  ed  io  siamo 
amici  di  qua^i  tutti  gli  artisti  Parmigiani,  e fummo  di 
molti  di  essi  o discepoli  o condiscepoli,  e però  abbiamo 
voluto  tacere  i nomi  dei  nostri  concittadini  esponen- 
ti. Abbiamo  fatta  eccezione  pel  Marchesi,  morto,  e 
pel  cav.  prof.  Alberto  Pasini,  lontano  da  sì  lungo  tempo 
dall’Italia,  che  ormai  non  è più  nostro,  se  non  per  la 
memoria  che  egli  dimostra  conservare  di  Parma  donan- 
done r Accademia  di  qualche  opera,  e per  1’  alterezza 
che  sentiamo  noi  d’  essergli  compatrioti. 

La  distribuzipne  dei  premi,  fatta  da  apposito  Giury, 
ha  contentato  poco  il  pubblico. 

Se  i confronti  non  tessero  odiosi,  si  potrebbe,  cor- 
rendo le  sale  dell’  Esposizione,  mostrare  più  d’  una  volta 
come  siasi  premiata  un’  opera,  che  si  sarebbe  detto  non 
lo  doveva  essere  o lo  doveva  meno  di  quello  che  si  è 
fatto,  proprio  accanto  ad  un’  altra,  che  non  si  sarebbe 
creduto  che  si  dovesse  dimenticare  o ricordare  appena 
con  una  medaglia  di  bronzo. 

È dolorosa  anche  per  noi  quest’  ultima  parte  del  no- 
stro còmpito;  e però  saremo  miti,  e brevi  in  parole 
quanto  più  potremo.  Ma,  ahimè,  ci  tocca  cominciare  come 
non  vorrebbe  il  cuore. 

La  Mosca  cieca  del  Barzaghi,  riproduzione,  emenda- 
data da  leggeri  difetti,  d’ una  statua  premiata  a Milano 
colla  medaglia  d’ oro,  ha  avuto  a Parma  soltanto  la  me- 
daglia in  bronzo.  — A taluni  è venuto  il  dubbio  che  il 
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Barzaghi  non  abbia  avuto  che  un  coai  piccolo  premio 
perchè  ha  riprodotto  un'  opera  sua  già  premiata.  Ma  al- 
lora la  Commissione,  o l’ avrebbe  esclusa  dal  concorso, 
dicendone  la  ragione,  o avrebbe  girato  intorno  lo  sguar- 
do, cercando  se  il  Barzaghi  avesse  mandato  per  avven- 
tura qualche  altro  marmo  degno  del  suo  nome. 

La  Silvia,  Il  primo  amico,  U Egizia,  Il  piccolo  fu- 
matore non  hanno  forse  pregi  quanti  ne  hanno  il 
Busto,  di  Stanislao  Lista,  la  Testai,  di  vecchia,  di  Ralfaele 
Belliazzi  da  Napoli,  il  Trastullo  puerile,  del  Braga,  e 
forse  la  stessa  Per?,  del  Tabacchi,  opere  premiate  con  me- 
daglia d’argento? 

Soltanto  la  medaglia  di  bronzo  ha  pure  ottenuto  1’  0- 
tello,  del  Calvi.  Si  poteva  forse  desiderare  un  Otello  più 
Shaksp  cari  ano  di  questo? 

La  gentile  e finita  statua  I primi  fori,  di  Costanti- 
no Pandiani  da  Sfilano,  la  Leggiiricc,  del  Tautardini, 
non  hanno  avuto  nulla,  e il  pubblico  ne  è malcontento. 
Nulla  r interno  del  Punzo,  la  Sagrestia  dei  Girolamini; 
interno  pieno  di  luce  e di  verità  e finitissimo  in  ogni 
sua  parte. 

È stata  data  una  medaglia  d’  argento  alle  Gabbie 
presso  Savignano,  paesaggio,  se  così  può  chiamarai,  senza 
Iute,  con  frasche  e cielo  problematici,  confuso,  quasi 
incomprensibile. 

Si  è dato  un  diploma  della  medaglia  d’  argento  ad 
un  Luogo  ameno,  secondo  l’ autore  Luigi  Bertelli  da 
Bologna,  il  quale  lo  ha  battezzato  con  troppa  magnani- 
mità; e il  pubblico  ne  mormora,  perchè  di  ameno  non  vi 
ha  trovato  che  il  cartellino  che  vi  ha  posto  la  Commissione. 
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Alla  quale  sembra'sìano' piaciuti'  moltu'  i 'paesaggi 
senza  luce,  senza  effetto,  giacché  di  cotesti  ne  vedia- 
mo molti  premiati.  Nella*  sala  ov'  è il  quadro  del 
Bertelli  sono  pure  i paesaggi  di  Achille  Vertunni  da 
Napoli,  col  loro  grande  calore,  coi  toni  forti  e simpatici 
che  non  sembrano  nemmeno  somministrati  dai  colori 
della  tavolozza,  tanto  hanno  dimenticato  d'  esser  colori 
per  esser  cielo,  acqua  o rocce.  Perchè  si  dimenticarono 
questi  preziosi  lavori? 

A proposito  del  diploma  dato  al  paesaggio  del  Ber- 
telli, che  ha  pure  altri  quadri,  nasce  il  dubbio,  se  il  pre 
mio,  venga  dato  all’artista  o alla  migliore  delle  ope- 
re sue  esposte;  nel  qual  caso  fra  i molti  quadri  di 
Silvestro  Lega  da  Firenze,  che  non  sono  una  gi'an  cosa, 
nè  per  l’ invenzione,  nè  per  la  esecuzione  ( sono  piatti 
come  la  carta  e affatto  senza  vivacità  di  colorito)  pochi 
certamente  credevano  che  si  dovesse  scogliere  il  Pas- 
satempo al  piano,  per  onorarlo  della  medaglia  di 
argento,  e metterlo  al  di  sopra  di  ...  . non  faccia- 
mo confronti. 

Così  dei  due  quadri  di  Luigi  Stefani  da  Milano, 
il  Pascolo  sulla  via,  premiato,  e Vecchio  porto 
à' Odenda,  non  premiato,  l’ultimo  ci  pareva  pa- 
lesasse meglio  r acceso  ingegno  dell'  artista.  Se  anche  il 
merito  d’ esecuzione  questi  due  quadri  hanno  pari,  il  se- 
condo vi  soddisfa  di  più,  vi  costringe  a guardarlo  nello 
stesso  tempo  che  vi  fa  paura.  È il  cominciare  d’  una 
'burrasca,  soggetto  mille  volte  trattato  dai  paesisti;  se 
quindi  non  riesce  indifferente  al  nostro  sguardo,  bisogna 
dire  che  l’artista  l’ abbia  trattato  o meglio  o in  modo 
più  nuovo  che  non  abbiano  fatto  gli  altri. 
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Una  medaglia  d’argento  è stata  data  all’  Oliviero 
Cromvell  che.,  espulso  dal  parlamento  inglese,  esce  dal 
palazzo  Wihtteal,  di  Lfnre|rao>&elleani  da  Torino;  certo 
non  pei  cavalli  che  ingombrano  codesta  tela,  molti  dei 
quali,  per  forma  e per  colore,  impossibili.  Quanta  ‘diffe- 
renza fra  codesti  cavalli  e quelli  del  Cerutti  non  pre- 
miato.  . ma  non.  &cdamo  confionti.;  >i  i.i,  i .!  «.• 

Nella  pittura  di  genere;  il  Chierici  i ed  U Busi  hanno 
avuto  la > medaglia <d’ oro;  sta  bene:  il  Bianchi  per  lasua 
Bffnedimone  delle  case, ‘ ha  àvnto  quella  d’ argento;  l’In- 
duno  è'il  Valapiierta  di  bronzo.  Ah!  qui  i confronti  ven- 
gono da  se!  ' ‘ 
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NOTE  ' 
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(1)  La  prima  volta  ch’io  pablicai  questa  critica,  acrìssi 
che  la  scena  avveniva  nell'ora  trista  della  sera. 

E facile  oltremodo  confondere,  in  ma  ' quadro,  il  crepuscolo 
mattutino  col  seròtin  ,Li  confondiam  talvolta  nella  stessi 
realtà;  e non  v'  è alcuno,  io  credo,  a cui  non  aia  iutsrvennto, 
sorgendo  dal  sonno  quando  il  sole  è andato  sotto  da  pochi 
momenti,  di  restar  incerti  per  qualche  istante  se  si  approssimi 
il  giorno  o la  notte.  — Tuttavia  il  crepuscolo  mattutino  si 
differenzia  In  generale  dal  vespertino  { secondo  osservazioni 
mie,  che  dico  qui  perchè  le  stimo  non  inutili  agli  artisti) 
per  tinte  limpide  ed  albeggianti  caratteristiche  proprio  del  mat- 
tino, e pel  chiarore  delle  stelle  assai  più  forte  in  mezzo  al 
lume  dell'  alba  eh»  con  io  quello  della  sera.  {La  scintillation 
viv  e (oserai-je  dire  acérèe?)  des  etoiles  resistait  à l'aube,  scrive  il 
Michelet  attento  osservatore  del  vero).  Mi  pare  anche  che,  pari 
la  forza  di  lume  uei  crepuscoli  mattutino  e vespertino,  le  stelle 
comincino  di  sera  a splenda»  più  tardi  di  quello  che  possano 
continuare  a splendere  all'alba  ed  anche  all’ aurora.  Il  lume 
del  primo  mattino  in  somma,  mi  par  che  contenda  meno  agli 
astri  di  farsi  vedere.  — Anche  la  luna,  pari  le  condizioni 
d'altezza  sull' orizzonte,  di  stato  atmosferico,  di  fase  ecc.  ar- 
gentina e pulita  appare  in  sull'  albeggiare:  rosea,  giallognola 
e spesso  nebbiosa  quando  cade  la  sera. — Tutto  questo,  s'in- 
tende, in  regola  generale. 

V.  anche  a questo  proposito  la  lettera  LVl  dell*  Episto- 
lario di  Galileo  Galilei  (Ediz.  Vigo,  Livorno). 
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Q^ti  caratteri  4^  primi  albori  soao  resi,  a guardarci 
beoe,  aal  quadro  del  Dal  Boao:  infatti  le  atella  ohe  a luce  quasi 
chiara  qua  e,  la  splendono  non  si  potrebbero  forse  ra- 
dere se  quella  luce  fosse  la  vaporosa  e calda  di  sera.  E ve- 
ramente del  mattino  spno  le  tinte  violacee  e trasparenti  d' al- 
cune nuvolette  che  si  stendono  laggiù  in  fondo  sull’  orizsonte: 
poco  vere,  per  altro,  nella  forma  a contorni  geometrici  per  cui 
sembrano  solide  e piallate. 

(2)  Plutarco,  Caio  Mario. 

(3)  Plutarco,  Ivi.  >’ 

(4)  Più  su  ho  accennato  ad  un  giudizio  del  Maldarelli 
intorno  al  Colombo.  Quel  giudizio  fu  letto  dal  chiaro  artista 
in  seno  al  Gitrry  di  cui  facea  parte,  e pubblicata  in  una  fa- 
cile e buona  scrittura  sulla  nostra  Esposizione,  scritta  dall’e- 
gregio'e  rimpianto  giovane  Achille  Rabbeno.  Or  noi  voglia- 
mo riportar  quasi  per  intero  codesta  giustificasione  del  pro- 
prio  voto  fatta  dal  Maldarelli,  perché,  oltre  ad  essere  non 
ihcilmebte  reperibile,  è scrittura  ammodo,  tutta  sugo;  e poi 
il  lettore  se‘ne  avvedrà  subito.  I ' 

•’m  Inéomincid  a lodare  la  spontaneità  dell’  invenzione;  che 
rammenta  le  abitudini  dei  giovanetti  marinari,  i quàli  vo- 
lendo spandere  la  vista  sul  piano  marittimo,  si  fanno  sgabel- 
lo, oppure  si  assidono  sulle  colonne’ dette  di  ormeggio......  Ed 

a me  pare  che,  in  vista  di  questa  osservazione,  1’  atteggia- 
mento del  Colombo  sià  naturale  e rozzo  come  si  addlcè  al 
seggette;  nondimeno  nella  espressione  delia*  figura  si  potreb- 
be, sottilizzando,  non  riconoscere  a prima  vista  il  Colombo. 

< Scendeadó  in 'seguito  dal  eOnéetto  alla  formai  vedo  una 
nobile  e bella  figura,- che  per  avventura,  potrebbe  apparire 
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poco  àddicevole  al  carattere' dr  iia'‘gioVitìetto’’'ji<ypoH&^i^’o^ 
boq'bì  pchQteSSO  'toeritte^tìbe  eòsft' i*àf)^t*èàéBtsiì^iiàÒ  de^li' 
ndmiBi‘plu'gi*aùdl^ette  *poséa  Maritare •‘r*!ktnanltà.‘^  — ‘ è 
ch'é  ‘Iddio  abbia  ' ri  Vestito  ' d*  i^dbill  'fol*róè  *ìia’‘^àtìiii(a  ‘^ntllè, 
graiidè^ ‘è  VliitiìKisa,  qualWàqae  tìra‘la‘éotfdi^otìe‘de^k  Sàa^'hk- 


).  1 ii‘  >i  ì;I  1, . , 


! >1  'iC  Iti 


x-i/V.ll  'UiU- 


abitai' 

i*  •*■  La  sagoma  di  ‘ -questa  Staltìk  efzlbddio- 

■ * J • * 

grandemente,  perchè  essa,  da  qualutiqbè‘'^aì^tè  -si  ’èoklirfdbri;  è 
felicemente  riuscita;  ed  io  non  potrei  veramente  andare  in- 
nanzi, senza  considerare  che,  nella  sèóltunii  si'  è' qneita'  una 
qualità  tale  di  esecuzione,  da  essere  rimarcata  in  primo  luo- 
go, come  quella  che  decide  della  prima  impt’essiono  dèllV>pe- 
ra;  ciò  è tanto  vero  che  ogni  scultore  non  mostra  la  sua  fi- 
gura ad  alcuno,  se  ptima  non  l'abbia  collocata  su  d*ua|i  ba- 
se girante,  per  farne  osservare  da.  tutte  .le  parti- )oi  insieme. 

«<  n suo  disegno  è corretto,  e le  propopzipai , be^^  paante- 
nute,  meno  nei  piedi  alquaudo  grandetti:  ma  quale  ^romeo^o 
compenso  non  diede  1\ artista  a.  questo  dieve  difetto  model- 
lando ^quelle  stupende  mani. che  ogni  grande  scultore  ,vqrr 
rebbe  aver  eseguite?  — Esse  potrebbero  forse  parere . sci  Ur 
paté,  e non  corrispondenti  al  carattere  del  volto;  ma.perjpo-^ 
co  si  voglia  considerare  la  povera  condizione  del  mojzzo  ;di. 
nave,  l' osservazione  cade  non  solo,  ma  diventa  un*  quo- 
yo  titolo  d'elogio  per  1'  autore^  dappoiché-  ogni  attento  •os- 
servatore del  vero  sarà  per  questo  condottp^  ad  applaudire 
l'artefice  che  seppe  mantenere  inalterata  la  .nati va, ^nobiltà 
nel  volto,  e nelle  mani  l' impronta  del- faticoso  mestiepe. 

M I capelli  ai  certo  appariscono  molti  e lanosi,;  ma  ohi 

nacque  e visse  in^  paese  d|  mare  vide  pur  troppo,;  i oapelU 
^ » 

lanosi  dei  marinai..,.  . • • , 

, « Le^  pieghe  sono  vera,  ma;  di  un  i vero  ihello.  < v 
■ • L'  esecuzione  poi, di.. questo  lavoro,,  ba  cQttituto  «intora-. 
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mente  la  mia  simpatia  ed  ammirazione.  In  esso  io  vidi  scol- 
pita nel  marmo  quell'  impronta  che  1'  Artista  trasfonde  sulla 
creta  in  quei  sublimi  momenti  nei  quali  fu  animato  dall'ali- 
to divino  della  creazione  ! 

■ In  conseguenza  delle  cose  esposte  vengo  alla  seguente 
conclusione.  La  statua  del  Colombo  è opera  bellissima;  essa 
grandemente  mi  piace;  ed  io,  lieto  per  tal  cagione  di  appar- 
tenere al  Giury,  le  attribuisco  una  medaglia  d'  oro.  •> 
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CRISTOFORO  MARZAROLI 

SCULTORE 


La  fantasia  dee  sforzarsi  di 
accoppiare  nei  tipi  da  lei  creati 
r elemento  sensibile  e I'  elemento 
spirituale  in  guisa,  che  1'  uno 
▼ersi  nell'  altro  una  parte  di 
sua  bellezza. 

Catsbima  Franceschi  Frrrccci. 
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CRISTOFORO  MARZAROLI 


Queir  artista  die  potesse  intendere  appieno  e recare 
non  imperfettamente  in  atto  la  verità  racchiusa  nella  sen- 
tenza da  noi  scritta  in  fronte  a queste  pagine,  n’avrebbe •• 
una  lode  che  mi  pare  proprio  quella  che  più  sarebbe 
stata  meritata  dallo  scultore  Cristoforo  l\Iarzaroli  fra  le 


tante  che  egli  ottenne  in  vita  ed  ebbe  postume.  — 
Cristoforo  Marzaroli  nacque  sui  colli  di  Salsomaggiore 
nel  1838,  e morì  a Parma  il  23  febbraio  1871. 

Aveva  egli  svelato  fin  da  giovanissimo  un  grande 
amore  e una  singolare  attitudine  all’  arte,  e,  perchè  la 


famiglia  sua  era  di  pochissimo  censo,  fu  per  privati  soc- 
corsi mantenuto  qualche  anno  'all’Accademia  parmense  di 


belle  arti.  Non  resse,  come  égli  stesso  mi  disse  più'volte, 
agli  stùdi  del  disegno  elementare,  sempre  ^uu  'po’  lenti, 
rigidi,"  metodici,  e fuggi  dalla  scuola.  Fu  cercato  e trovato 
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in  quella  di  scultura,  presso  il  Prol.  Cav.  Agostino  Fer- 
rarini  (artista  di  rettissirao  giudizio,  di  molta  e svariata 
cultura  ed  ottimo  Maestro  che  aiuta  a far  le  ali,  chi  può 
farle),  e perchè  vi  aveva  cominciato  a lavorar  benino,  vi 
si  lasciò;  come  in  pochi  anni  progredisse  attestan  le  sue 
opere.  — 

Fu  il  Marzaroli  di  statura  meglio  che  mezzana;  scarno, 
pallido,  abbronzato;  portava  lunga  la  bellissima  chioma 
nera:  gli  occhi  suoi  piuttosto  piccoli,  nerissimi,  scintillanti, 
rivelavano  un’animo  ardente,  delicato,  sincero:  nei  mo- 
vimenti, nel  portar  della  persona  spigliato,  quasi  militare; 
- deve  essere  stato  un  simpatico  soldato  quando  nel  59  ne 
indossò  volontario  l’assisa.  Di  natura  affettuoso  e modesto, 
pregava  con  dolcezza  gli  amici  a voler  dar  giudizi!  sulle 
opere  sue;  nè  mi  sono  mai  accorto  lo  facesse  per  carpire 
una  lode;  molto  più  che  ciò  accadeva  quasi  sempre 
quando  abbozzava. 

, Temperato  nel  cercar  fortuna  coll’  arte,  non  chie- 
deva egli  che  lavoro  bastevole  al  sostentamento  della 
sua  nascente  famiglia,  di  cui  era  provvido  capo:  tuttavia 
patì  quelle  augustie,  quei  segreti  e quasi  disperati  dolori, 
che  isteriliscono  i più  gagliardi  e fecondi  ingegni,  fanno 
meno  capace  dei  santi  trasporti  il  cuore,  conducono  an- 
che i migliori  alla  consuetudine  d’  uno  sdegno  scettico. 
E forse  gli  stessi  allogamenti  che  a lui  faceva  una  co- 
spicua famiglia  con  munifìcenza  antica,  erano  alla  sua  ani- 
ma delicata,  cagione  di  malinconiche  meditazioni. 

Non  conosco  del  Marzaroli  nessuna  di  quelle  che  si 
chiamano  avventare,  non  rare  nella  vita  degli  artisti;  nè 
so  che  egli  ne  abbia  avute  mai.  So  però  che  ogni  qual- 
vòlta notava  in  una  persona  alcunché  di  singolare,  di  ti- 
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pico,  insomma  d’  utile  a lui,  egli  la  seguiva  per  lunghe 
ore,  e le  girava  attorno,  e si  studiava  d’ incontrarla  più 
volte  per  osservarne,  i tratti  del  volto  così  nei  due  pro- 
fili come  nel  prospetto  e nei  tre  quarti.  E però  dovette 
un  giorno  render  conto  di  sè  ad  un  capitano  dei  bersa- 
glieri a cui  avbva  fatta  una  strana  e ben  lunga  corte;  fu 
una  scena,  come  puossi  immaginare,  assai  comica;  ma  fatti 
consimili  sono  comuni  a gran  parte  degli  artisti,  e se  questo 
fosse  il  momento,  ne  conterei  delle  belline  in  verità.  — 

La  cultura  al  Marzaroli,  come  a troppi  altri  artisti, facea 
piuttosto  difetto;  ma  noi  di  ciò  non  gli  farera  carico  cer- 
tamente, chè  sappiamo  com’ei  dovesse  alfrettarsi  ne’  suoi 
studi  artistici,  nei  quali  quello  che  fece,  se  si  ha  riguardo 
al  tempo,  pare  miracolo. 

Era  forse  per  questa  deficienza  di  cultura  che 
egli  non  aveva  la  parola  moltissimo  spontanea  e felice; 
gli  era  anz.i  talvolta  quasi  un  ostacolo  all’  espression  dei 
pensieri;  pure  mostrava  d’  averne  di  giusti  e di  alti  (ciò 
che  gliene  faceva  anche  più  difficile  la  manifestazione  ) 
onde  potè  essere  consapevolmente  filosofo  nell’  arte  sua. 

Nè  era  sua  dote,  come  è di  molti  scultori,  quella  grave 
mutezza  che  è dovuta,  forse,  alla  rigidità  della  materia 
che  trattano,  o forse  all’  attenzione  assidua  che  debbon 
porrò  a non  errare  d’  una  linea.  Chi  ha  frequentate  le 
scuole  di  pittura  e quelle  di  scultura  avrà  osservato  che 
mentre  le  prime  son  vive  d’  un  continuo  cicalio,  'o  di 
canti  0 di  zufoli,  nelle  altre  bene  spesso  regna  quiete 
solenne,  e i colpi  di  martello  sul  marmo  sono  talora  la 
sola  armonia  che  vi  risuoni;  ivi  tutto  ci  conduce  a me- 
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ditare;  sentiamo  di  trovarci  fra  gente  che  lavora  per 
una  remota  posterità.  , 

10  credo  che  se  la  Storia  fosse  realmente  una  donna 
quale  l’abbiamo  vista  effigiata  le  tante  volte,  ella  non 
troverebbe  più  conveniente  dimora  d’una  scuola  di  scul  - 
tura,  se  pur  volesse  vivere  fra  gli  uomini. 

Ebbe  il  Marzaroli  il  più  grande  e meritato  onore  sol- 
tanto in  quei  giorni  supremi,  in  cui  1’  uomo  comincia  a 
considerar  come  vane  molte  fra  le  cose  che  ha  ardente- 
mente ambite.  Accettollo  colle  gentili  dimostrazioni  di 
gratitudine  di  chi  vuol  passare  col  divino  compiacimento 
d’  aver  rimunerato  tutti  di  amore.  Trapassò  confortando 
i cari  suoi;  pur  tentando  render  meno  amara  codesta 
partita  alla  famiglia,  eh’  egli  sapeva  in  qual  condizione 
lasciava.  — Suonava  1’  eco  dei  plausi  tribolati  al  Valo- 
roso in  tutta  Italia,  e le  querimonie  dei  consanguinei  e 
degli  amici,  il  compianto  dei  cittadini  risuonavauo  su  lui, 
fra  quelle  domestiche  mura  che  la  luce  della  gloria  facea 
tanto  piu  sacre  quanto  più  erano  povere.  — 

Fu  all’  Esposizione  nazionale  di  Parma  ove  la  fama 
del  Marzaroli  s’accrebbe  di  tanto  e s’allargò  nell’  Italia; 
qui  il  nostro  scultore  fu  da  vicino  confrontato  coi  mi- 
gliori della  Penisola,  e il  paragone  che  sarebbe  stato  fa- 
tale ad  un  mediocre,  fe’  più  palesi  le  virtù  artistiche  del 
Parmigiano. 

11  Giury  incaricato  del  conferimento  dei  preraii,  ag- 
giudicò allora  la  medaglia  d’oro  a due  sole  i opere  di 
Scultura  — La  Nostalgia , di . Cristoforo  Mpv/-aroli,e  il 
Colombo,  di  Giulio  Monteverdc;  confermando  , epà, il. giu- 
dizio unanime  dei  visitatori  dell’Esposizione,  intelligenti 


Digilized  by  Google 


— 118  — 

e profani.  Rara  concordia  di  giudizi!  e che  vuol  dir  tanto 
in  favore  dei  due  premiati. 

Oltre  alla  Nostalyia  il  Marzaroli  aveva  esposto:  La 
Strega.  — Statua  in  gesso.  Una  vecchiaccia  lunga  e ru- 
gosa, che  non  si  può  guardare,  nè  starle  presso  senza  un 
certo  raccapriccio.  ' 

Questa  statua  tradotta  in  marmo  o anche  fusa  in 
bronzo,  sarebbe  mio  de’  più  convenienti  ed  originali  or- 
namenti d' un  giardino, 'd’ una  grotta,  chi  sapesse  col- 
locarla ammodo  e crearle  attorno  un  ambiente  tetro  e 
misterioso. 

Nel  genere  essa  è una  meraviglia,  pel  tipo  e la  giusta 
proporzione  delle  membra  secche  e nerborute.  Non  ha 
nulla  che  non  sia  o non  possa  essere  in  natura,  pure  è 
un  essere  ùintastico,  è rinearnazioue  della  malignità;  ciò 
che  prova  che  anche  nella  creazione  di  tipi  ideali  si  può 
esser  veri  senza  che  il  simbolico  ci  perda. 

G.  D.  Romagnosì.  Statua  in  gesso,  da  cui  1’  artista 
cavò  quella  in  marmo  innalzata  a Piacenza. 

11  filosofo  6 in  piedi:  la  testa  un  po’  cascante  sul  petto, 
il  guardo  abbassato,  nè  fiso  in  un  punto  determinato,  sono 
tutta  un  pensiero;  'h  meditante  più  che  ispirato,  poiché  è 
figurato  nell’  età  sua  matura;  non  v’  è parte  di  questo 
monumento  che  non  concorra  a far  più  grande  e palese 
la  serietà  del  concetto.  i ■ • i 

Un  busto  in  gesso'rappresentante  Francesco  Scara- 
muzza. •—  Ritratto  fedelissimo.  ' ' ' * 

La  posterità  saprà’ ben  gradò  a Cristoforo  Mai*zhroli 
'd’averle  serbato  ih 'opera  degna  la'  testa  michelangiolesca 
del  grande  illU3tratorè‘'della  Divina  Commedia. 
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AcceDnerò  le  principali  fra  le  opere  non  esposte  dal 
Marzaroli  alla  Mostra  parmense:  Il  Parmigianino  — 
Statua  in  gesso  collocata  ora  nella  gran  galleria  della 
pinacoteca  di  Parma. 

In  nessuna  opera  di  scultura,  come  nei  simulacri  de- 
gli illustri  destinati  a ornar  piazze  o edifici,  si  trovano 
in  più  evidente  contrasto  le  due  scuole  in  cui  è ormai 
divisa  quest’  arte,  la  monumentale  e la  realistica. 

Non  può  essere  altrimenti.  In  questo  caso  la  statua  è 
il  ritratto  d’  un  uomo,  che  fu  od  è,  come  gli  altri,  di 
carne  e d’ ossa;  ma  codesto  ritratto  è o monumento  da  se 
stesso,  0 è parte  d'un  monumento.  La  prima  scuola  ha 
solo  riguardo  a questo;  ma  spesso  poi  nel  cercare  il  de- 
coroso, il  grandioso,  il  solenne,  il  monumentale,  perde 
il  vero,  0,  almeno,  il  naturale;  cade  nella  convenzione,  e 
mentre  cerca  nella  imitazione  dell’arte  greca  la  cifra,  il 
simbolo,  che  renda  epica  la  sua  figura,  dimentica,  o ne- 
glige apposta,  il  vero,  li  storia  a cui  appartiene  il  suo 
personaggio,  insomma  i colori  locali.  Ciò  che  certo  non 
facevano  i Greci,  i quali  non  vestivano  le  statue  dei  loro 
eroi,  p.  e.  all’egiziana.  Di'  guisa  che  quel  qualunque  sen- 
timento che  vi  ispirerebbe  il  personaggio  figurato  nel 
marmo  o nel  bronzo,  se  vivo  e parlante  stesse  davanti 
a voi,  non  vi  nasce  nel  cuore:  lo  contemplate  come  fo- 
reste per  una  statua  dissotterrata  a Pompei:  l’opera  d’arte 
resta  un  insieme  di  linee  più  o meno  artistiche  o matema- 
tiche, nè  avete  altra  voglia  che  di  analizzarle  freddamente. 

0 se  essa  vi  meraviglia  o coramove  non  spira  però 
nel  vostro  cuore  quel  sentimento  a cui  dianzi  accemm- 
vamo,  quello  che  in  noi  spirerebbe  il  vero;  sen- 
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timeulo  che  è il  primo  e più  forte  che  cliiediamo  al  tuo- 
unmeato,  se  pur  non  è l’unico. 

La  scuola  realistica  invece,  intenta  solo  a riuscir  vera 
e ad  ostentarlo,  sorprende  il  personaggio  in  un  qualunque 
momento,  anche  non  storico,  della  sua  vita,  e fa  una  statua 
di  genero,  se  non  una  caricatura.  La  prima  scuola  uccide 
r uomo  per  sostituirgli  1’  eroe,  1’  altra  {'eroe,  per  sosti- 
tuirgli V uomo  e talvolta  spinge  la  teoria  tanto  in  là, 
vuole  cosi  esclusivamente  1’  uomo  che  della  vita  di  lui 
illustra  coir  opera  d’  arte  un  momento  tutt’  altro  che 
storico  ed  esteticamente  buono. 

E in  siffatto  argomento  sembrano  più  risolute  che 
mai  le  due  scuole  a tener  ciascuna  il  proprio  campo;  la 
monumentale  per  esser  tale  almeno  nei  monumenti,  dei 
quali  mostra  i modelli  in  quei  del  Canova,  la  realistica 
perchè  nel  simulacro  d’un  uomo,  per  quanto  grande,  non 
sa,  non  vuol  vedere  che  un  ritratto,  e capitombola  nel 
naturalismo,  nel  materiale.  Si  direbbe  non  potersi  esse 
conciliare,  se  il  Bartolini^e,  più  e meglio,  anche  perchè 
venuto  dopo  di  lui,  il  Vela  non  avessero  cogli  esempi, 
più  efficaci  delle  prediche  e delle  critiche,  dimostrato  il 
contrario.  Anzi,  chi  contempli  bene  il  Napoleone  mo- 
rente del  Vela,  trova  che  un  sano  connubio  delle  due 
scuole  deve  portare  il  miglior  frutto.  — Le  esagerazioni 
di  due  opinioni  contrarie  hanno  fra  sè  la  verità,  ma 
quanto  e dove  debbano  esse  opinioni  concedersi  scam- 
bievolmente, è il  solito  problema. 

In  più  modeste  proporzioni  che  nel  Napoleone  del 
Vela,  anche  per  1!  interesse  storico  dell’  argomento,  nel 
Farmigianino  evvi  la  più  spontanea  verità  giunta,  alla 
dignità  e calma  proprie  delle  figure  monumentali. 
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È uu  artista  che  dipinge,  ha  tutto  1’  animo  nel  suo 
lavoro;  proprio  come  se  fosse  quieto,  isolato  nel  suo  stu- 
dio; non  come  uno  che  sappia  di  essere  intanto  ritratto 
e ha  trovato  la  positura,  1’  azione.  La  movenza  è gen- 
tile, naturale  insieme  e nuova. 

Nel  San  Sebastiano,  (statua  in  gesso,  proprietà  del 
Conte  Senatore  Luigi  Sanvitale  ) statua  che  il  Marzaroli 
condusse  a diciannove  anni,  il  pensiero  è manifesto  (ancor 
più  che  non  sia  nella  Nostalgia,  di  cui  diremo  ) ed  è 
profondo  il  sentimento.  — 

Il  San  Sebastiano  è un  uomo,  giacché  la  verità  per 
così  dire  anatomica  lo  palesa,  ed  è un  santo,  giacché 
non  meno  apertamente  lo  palesa  così  la  luce  di  spiritua- 
lità del  volto,  che  si  volge  sereno  e desideroso  al  cielo, 
come  la  pazienza  di  quelle  membra  quasi  calme  benché 
così  atrocemente  tormentate. 

Chi  volesse  analiticamente  ricercare  i pvrchè  intorno 
a quel  nudo  di  tanta  verità  si  avvolga  un’aura  cosi  pa-  • 
radisiaca;  chi  volesse  proprio  ricercare  dove  risieda  la 
celestiale  idealità  di  quella  figura,  parrai  la  troverebbe 
e nell’  espressione  del  volto  e nella  movenza  della  testa 
non  solo,  ma  ancora  nelle  mani  e nei  piedi  punto  con- 
tratti; la  qual  contrazione  sarebbe,  p.  e.  di  chi  i tormenti 
suoi  accrescesse  coll’ira  e colla  brama  della  vendetta:  di 
chi  non  avesse  tanto  possente  aspirazione  nello  spirito  da 
tollerar  rassegnato  1’  agonia  per  quanto  crudele,  del  corpo; 
così  da  non  pennettergli  che  quei  moti  che  negli  acuti 
dolori  sono  involontari.  Imperocché  si  pare  come  questo 
martire  quasi  cerchi  di  comporre  nella  quiete  solenne  della 
morte  le  membra  dolorose,  contento,  grato  a’  snoi  uccisori: 
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ciò  si  pare,  dico,  non  senza  che  dello  strazio  del  corpo,  e 
nell’anelito  del  petto  e nella  stanchezza  estrema  di  tutta 
la  persona,  siano  resi  con  evidenza  gli  effetti.  — 

Dove  il  Marzaroli  ha  potuto  dimostrare  la  conoscenza 
del  nudo,  nelle  più  delicate  forme,  si  è in  uno  de’  suoi 
primi  lavori,  nell’  Ismaele,  basso  rilievo  di  perfettissimo 
.disegno;  figura,  per  l’ espressione,  pieto.sissima.  Forse  il 
giovinetto  potrebbe  essere  più  dimagrato,  ma  vi  sarebbe 
stato  per  avventura  il  pericolo  di  cadere  in  un  realismo 
patologico. 

Il  Marzaroli  aveva  iileato  più  d’un  monumento;  quel- 
lo, di  semplice  e buona  composizione,  alla  Contessa  Al- 
bertina Sanvitale,  1’  aveva  già  cominciato  in  marmo,  e 
lo  ha  degnamente  condotto  a fine  il  Signor  Romanelli,  e 
l’hanno  poi  collocato  infelicemente  in  San  Giovanni,  ove 
fa  a dirittura  spiacevole  effetto  e appare  gretto  e me- 
schino. — Trovava  il  Marzaroli  assai  bene  anche  la 
parte  architettonica  dei  monumenti:  i piedestalli  ne  sono 
semplici  sempre  e severi.  — 

Una  graziosa  statua  di  genere  è il  ritratto  al  vero  di 
un  figliuolino  del  compianto  artista.  È chiuso  dentro  una 
piccola  seggiola  da  una  spranghetta  che  unisce  i due 
bracciuoli,  e tende  allegramente  irrequieto  le  braccia, 
perchè  ne  lo  facciano  uscire.  La  smania  quasi  convulsa 
di  liberarsi  d’  ogni  inciampo  è manifesta  in  qualsivoglia 
parte  della  personcina;  nel  volto  sorridente,  nelle  mani 
aperte,  nelle  gambe  saltellanti. 

Questo  deir  estrema  volubilità,  della  vivacità  or  al- 
legra or  irosa  è il,  carattere  primo  dei  bambini  ed  è an- 
che il  più  difficile  a rendersi  nella  scultura. 
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E un  momento  brevissimo,  com’  è natm-ale,  quello 
in  cui  l’artista  ha  sorpreso  il  moJello,  ma  è tale  che  la- 
scia facilissiinamente  indovinare  i movimenti  che  hanno 
preceduto  e quei  che  sef^uiraiino  codesti  in  cui  è figurato. 
E questo  momeuto,  dalla  scelta  del  quale  dipende  il  tra- 
durre 0 no  r idea  nell’  opera,  non  è la  fotografia,  per 
certo,  die  insegna  ad  afferrarlo. 

Del  Miir>;aroIi  lio  veduto  parecchi  busti,  ma  quello 
che  mi  fa  sempre  una  profonda  e gradita  impressione,  lo 
vedessi  venti  volte  al  giorno,  è il  ritratto  vivo,  sorridente 
d’  un  segantino  di  marmi.  L’  uomo  tradotto  in  ge.sso  è 
rimust)  qnai  era  in  pelle  ed  ossa:  pare  ancora  di  udire 
scoccare  da  quelle  labbra,  che  ridevauo  sempre,  le  argu- 
zie, che  a quella  buon’anima  una  cotale  ingenita  conten- 
tezza e il  vino  risvegliavano  abboiulevolmente. 

I busti,  anche  di  sommi  artisti,  quelli  dello  stesso 
liartolini,  hauuo  un  non  so  che  di  statuario  che  arieggia 
il  monumentale,  e si  circondauo  d’ un’ aura  antica,  quasi 
sacra,  d’  un’  aureola  gloriosa,  pur  conservando  la  fedeltà 
delle  forme. 

Ecco  (piai  è.  for.se  la  ragione  di  questo  fatto.  Il  Bar- 
lolini  (o  quando  dio  il  Bartoliui  gli  è lo  stesso  che  di- 
cessi gl’ i lealisti,  quantunque  egli  credesse  d’ esser  tutt’ al- 
tro) conserva  ne’snof  busti,  la  fedeltà  delle  forme,  ma 
solo  una  fedeltà  che  oserò  chiamare  tipica:  cioè,  della  testa 
eh’  egli  ritrae  conserva  il  tipo,  ma  rende  poi  nell’  opera  un 
individuo  quanto  più  gli  permette  il  modello,  perfetto. 

Fra  i tipi  poi  il  Bartoliui , se  libero  nella  scelta, 
prediligeva,  al  mio  parere,  quelli  augusti,  severi 
quali  immaginiamo  dovessero  esser  non  rari  fra  gli 
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antichi,  — Dava  volentieri  queste  qualità  del  gran- 
dioso e del  serio  a suoi  busti  ; anzi  in  questo  ei 
raggiunse  un  ideale  alto  quanto  forse  quello  dell’arte 
greca,  che  dicono  egli  non  conoscesse.  Di  questa  guisa 
la  potente  aspirazione  della  sua  anima  verso  il  perfetto 
Io  portò  vicino  ai  Greci  quando  meno  forse  se  lo  credeva: 
così  la  medesima  brama  di  bellezza  in  anime  capaci  di 
esserne  accese  produsse  lo  stesso  fatto,  che  direi  psico~ 
s gicoy  a distanza  di  parecchi  eecoli. 

Sarebbe  stoltezza  diro  che  i busti  del  Bartolini  non 
commovono  l’ animo;  ma  è quella  commozione  che  ci 
domina  al  cospetto  delle  cose  vetuste,  che  la  storia  ha 
vestite  di  poetica  luce  e fatte  più  grandi  agli  occhi  nostri 
di  quello  che  siano  forse  realmenic  state;  è meraviglia,  è 
rispetto,  è vergogna  di  nostra  pochezza:  ma  son  ben  altre 
le  fibre  del  cuore  che  si  muovono  all’  affetto  dei  figli, 
dei  parenti,  degli  amici;  fibre  che  1’  artista  deve  pur 
toccare. 

Quale  delle  due  scuole  plastiche,  trattandosi  di  busti,  si 

\ 

deva  scegliere  è forse  non  difficile  a stabilire:  il  monu- 
mentale nuoce,  parrai,  ai  busti. 

Quando  infatti  io  faccio  ritrarre  in  marmo  o in 
bronzo  una  persona  cara,  intendo  di  voler  lei,  quella 
persona  più  viva  e vera  che  sia  possibile,  fino  ad 
illudermi  che  il  simulacro  mi  possa  essere  una  com- 
pagnia non  vana;  e questa  ideale  corrispondenza  d’affetti, 
questa  illusione  è crudelmente  guasta,  è derisa  nei  busti 
d’uomini  dei  nostri  tempi,  atteggiati  teatralmente,  o gre- 
, cizzati  0 romanizzati  il  che  non  è idealità,  è anacronismo 
è infedeltà  al  vero.  — 

Non  voglio  tacere  d’  un  bellissimo  ritratto  dell’  illu- 


Digitized  by  Google 


— 120  — 

sire  Conte  Jacopo  Sanvitale,  plasmato  solo  in  creta,  cogli 
occhiali  pure  di  creta,  che  gli  aggiungevano  verità  e ori- 
ginalità senza  dargli  quel  grottesco  che  potrebbe  credere 
chi  non  ha  veduto  1’  opera.  Le  linee  del  volto  erano  in- 
appuntabili, ma  perchè  la  persona,  come  si  poteva  in- 
dovinare da  quella  parte  che  se  ue  vedeva  nel  bu.sto, 
pareva  ritta  e quasi  stecchita,  mentre  Egli,  il  Poeta,  ben- 
ché sentisse 

Quindici  lustri  e più  leggieri  al  dorso, 

nella  sua  grave  età,  andava  un  po’  curvetlo  nelle  spalle, 
e per  lunga  consuetudine  di  medibire,  teneva  gli  occhi 
a terra,  parve  all’  artista  di  non  aver  reso  il  ritratto 
morale,  e rimpastò  la  creta. 

Se  il  busto  del  Sauvitale  fosse  realistico  o no  quella 
novità  degli  occhiali  lo  dice  anche  troppo.  Anche  il  busto 
del  Verdi  è un  ritratto  nè  più  nè  meno;  e perchè  do- 
vrebb’essere  altra  cosa?  Perchè  il  Verdi  è un  grand’uo- 
mo ? Al  parere  di  alcuni  la  ragione  per  cui  un  ritratto 
non  debbe  essere  un  ritratto  è proprio  questa;  pei  po- 
steri, dicono  quei  tali,  non  vive  che  1’  anima  del  grande 
uomo;  pei  lontani  di  tempo  ed  anche,  tino  ad  un  certo  segno, 
pei  lontani  di  luogo,  egli  è più  che  altro  un’idea.  Costoro 
non  hanno  tutto  il  torto:  ma  ne  vien  proprio  di  conso- 
guenza  che  i ritratti  de’  sommi  uomini  debbano  essere 
raggentiliti,  abbelliti,  corretti  e nella  posa  e per^in  tal- 
volta nel  costume  o fatti,  come  dicono,  eroici  ? Codesta 
è licenza  che  gli  stessi  Greci  non  osarono  permettersi,  i 
quali,  nelle  altre  opere  loro  che  non  fosscr  ritratti, 
a nobilitar  le  forme  fecero  con  delicatissimo  gusto 
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e direi  con  certo  ardimento  tale  elezion  del  bello  che  i 
loro  lavori  sembrano  una  correzione  della  natura;  fecero 
cose,  per  esprimermi  con  le  parole  di  Hafifaello,  non  come 
le  fa  la  natura,  ma  come  le  dovrebbe  fare.  Ed  è forse 
per  non  aver  osato  dare  ai  ritratti  bellezze  e regolarità 
di  linee  che  per  avventura  gli  originali  non  ebbero,  che 
i Greci  furono  così  avari  di  statue  ai  loro  grandi.  — E 
come,  p.  e.  potremmo  noi  effigiar  bello  della  persona 
Giacomo  Leopardi?  Non  sarebbe  neanche  giusto  moral- 
mente: i posteri  crederebbero  meno  sincero  e sentirebbero 
meno  profondamente  il  suo  Ultimo  Canio  di  Saffo. 

La  questione  A^Widcalizzamerdo  dei  busti  si  fa  solo 
pei  busti  rappresentanti  i gloriosi  uomini,  i quali,  secondo 
alcuni,  non  dovrebbero  mai  avere  la  soddisfazione  di  ve- 
dersi ritratti  tali  e quali,  ma  sì  molto  più  belli,  più 
grandiosi,  più  olimpici.  * 

Dove  il  Marzaroli  ha  dato  miglior  saggio  di  sè  è 
nella  Nostalgia.  È una  fanciulla  seminuda,  languente, 
coricata  sopra  una  rupe,  e sospinge  il  guardo  lontano. 


E tientni  ua  sol  pensier  come  in  incauto, 

Un  loco  sol  m'  è santo; 

Io  r amo  tanto. 

Solitudine,  oh  ! tu  mi  fai  ribrezzo; 

Ma  un  guardo,  un  riso,  un  vezzo 
' Mi  par  disprezzo. 

Chi  rende  agli  occhi  miei  quel  poggio  amato? 
Chi  al  piè  il  sentiero  usato 
D’  ombre  si  grato  ? 
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La  mia  vita  è affannosa  come  un'  erta 
Senza  meta,  deserta, 

Senz’  ombra  certa. 


Nè  verde  è il  prato  a me,  nè  azzurro  il  cielo: 

Tutto  m*  è bruma  e gelo; 

11  sole  ha  un  velo. 

11  Marzaroli  plasmando  la  sua  Nostalgia  pensò  cer- 
tamente al  canto  sublime  di  Jacopo  Sanvitale,  dal  qual 
canto  ho  riportato  questi  versi;  del  che  n’ha  onore  il  suo 
cuore  così  come  l’ ingegno  che  sentì  la  possente  sempli- 
cità biblica  della  poesia  sanvitalesca. 

Nella  Nostalgia  la  magrezza  delle  membra  ne  lascia 
indovinare  la  venustà  se  fossero  piene.  La  Nostalgia  è 
una  personificazione,  una  figura  simbolica;  ma  non  per 
questo  il  Marzaroli  si  è scostato  dal  vero;  nè  ha  voluto 
la  bellezza  della  natura  correggere  con  bellezze  fantasti- 
che — la  natura  non  ha  bisogno  di  essere  corretta-,  il 
bello  si  trova  sempre  nel  vero,  disse  il  Canova  in  sul 
declinare  degli  anni. 

Il  pr(>fessore  Federico  Maldarelli  osserva  che  nella 
statua  del  Marzaroli  „ sarebbe  non  impossibile  ravvisare 
un’  orfana  o un’amante  infelice  piuttosto  che  la  Nostal- 
gia; difetto  tanto  più  notevole  tiattandosi  d’  una  figura 
simbolica.  , ’ 

Il  Maldarelli  parla  molto  assennatamente,  ma  una  fi- 
gura allegorica  rappresentante  la  Nostalgia,  mi  pare  che 
non  si  sia  fatta  mai,  e mancano  agli  artisti  gli  emblemi  con- 
venuti e i caratteri  por  cui  far  riconoscere  1^  mesta  personi- 
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fìoazione:  perciò  in  una  statua  solo  si  poono  significare  gli 
effetti  della  tremenda  malattia  i quali,  ciò  è inevitabile,  non 
possono  non  essere  in  qualche  parte  comuni  ed  altre  ma- 
lattie 0 passioni.  E codesti  effetti  cosi  nella  stanchezza 
inferma  delle  membra,  come  in  quell’ ardente  desiderio 
che  è in  tutta  1’  attitudine  della  fanciulla  e più  ancora 
in  quel  guardar  fiso  e lontano,  sono  significati  con  po- 
tenza di  verità  e di  arte. 

Figuriamo  nella  mente  una  spiaggia  brulla  (i  sassi 
su  cui  s’  è trascinata  la  giovinetta  ce  la  fanno  immagi- 
nare agevolmente  ),  immaginiamo  anche  una  misteriosa 
lontananza  di  terre;  e allora  ranima  nostra  gemerà  dello 
stesso  dolore  che  soffre  Tani^na  della  fanciulla.  Questi 
piccoli  sforzi  d’ immaginazione  bisogna  farli,  ciii  voglia 
esser  giusto  verso  gli  scultori,  la  cui  arte  ha  così  scarsi 
mezzi.  — 

La  Nostalgia  dicemmo,  è una  figura  vera  vera:  ed 

10  credo  che  ella  debba  in  gran  parte  a questo  1’  amore 
(dico  amore)  che  le  ha  portato  e porta  il  publico.  Se  il 
Marzaroli  si  fosse  staccato  dalla  natura  e avesse  chiesto 

11  suo  modello  alla  sola  sua  fantasia,  o lo  avesse  cercato 
solo  fra  le  figure  simboliche  dell’  arte  antica,  senza  far 
opera  di  maggior  pregio,  ci  avrebbe  toccato  il  cuore 
assai  meno  che  non  faccia  con  questa  tanciulla,  sofferente 
proprio  di  quel  dolore  di  che  soffrono  i mortali,  non  i 
miti,  dolore  che  ella  svela  non  teatralmente  o plastica- 
mente. 

Mettetele  d’  allato  p.  e.  la  Malinconia  di  Alberto 
Durer,  e vedrete,  ad  onta  che  col  disegno  si  possa  otte- 
nere più  che  non  si  possa  nella  scultura,  qual  delle  due 
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donne  vi  coujtnoverà  più  1’  animo  a pietà.  0,  se  piace 
più  un  altro  esempio  di  questa  maniera,  al  Napoleone 
nudo,  col  mondo  sulla  palma  della  mano,  del  Canova, 
mettete  allato  il  Napoleone  morente  del  Vela  e dito  se 
la  fedeltà,  la  verità,  la  storia  sono  preferibili  o no  al 
simbolo. 

Vuol  ciò  dire  che  il  Napoleone  del  Canova  sia  inen 
bello  che  quel  del  Vela?  No.  Sono  due  opere  che  hanno 
incontrato  il  genio  del  rispettivo  lor  Pubblico:  sono  due 
maniere  differenti  di  sentire  una  cosa;  direi  quasi  la  stessa 
cosa  espressa  in  due  diverse  favelle.  Canova,  in  fatti,  con- 
temporaneo di  David,  viveva  quando  gli  studi  classici 
fiorivano,  quando  ancor  viva  era  la  mitologia  nella  let- 
teratura, quando  era  sorto  un  impero  ( causa,  almeno 
occasionale,  di  quello  speciale  fiorire  dell’  arti  ) al  quale 
poco  mancava  per  arieggiare  il  Romano.  E tutti  parea  si 
studiassero  di  dargliene  almeno  le  apparenze,  tutti  dal 
Cesare  Napoleone  a Ugo  Foscolo,  il  quale  rappresenta 
la  parte  del  romano  republicano  inflessibile;  figura  mae- 
stosa, nella  vita  publica,  come  quella  di  Catone.  E quel 
che  si  dice  del  Canova,  mutato  quel  che  si  dee,  vale  per 
lo  Hayez,  vale  per  quelli  che  segnano  un  periodo  nel- 
r arte. 

11  periodo  che  1’  arte  sta  varcando  è rappresentato 
dagli  artisti  che  sanno  meglio  e più  evidentemente  ed 
esclusivamente  rappresentare  il  vero:  oggi  la  coscienza 
artistica  del  publico  abborre  dalla  convenzione  per  quanto 
ingegnosa  e per  quanto  buon  fine  ella  abbia:  vuole  il 
vero,  il  vero  in  tutto,  nella  forma  e nell’idea  dell’opei-a.  — 
E però  il  Marzaroli  ha  interpretato  il  suo  soggetto  con 
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assai  giusto  criterio,  quando  volendo  rappresentare  la 
Nostalgia,  ha  figurata  una  fanciulla  con  palesi  tutti  gli 
effetti  di  quello  strano, 

» * 

Duro  dolor  che  il  cuor  t'impietra  e il  ciglio. 

Dire  a dirittura  a quale  scuola  appartenesse  il  compianto 
scultore,  oltre  che  è difficile,  perchè,  quantunque  egli  fosse 
vicino  all’  eccellenza,  pure  vagava  ancora  fra  varie  spe- 
cialità di  bello,  i^rebbe  poi  lungo  e più  difficile,  perchè 
sarebbe  di  mestieri  l’intenderci  bene  sul  valore  di  parole 
già  accettate  nel  linguaggio  artistico,  ma  di  significato 
non  al  tutto  definito:  e di  siffatte  questioni  non  è qui 
luogo  a trattare. 

E poi  nei  seguaci  delle  due  scuole  in  cui  l’arte 
scultoria  si  divide,  realistica  e ìnonumcntalista,  e 
che  corrispondono,  per  quel  tanto,  alle  altre  divisioni 
di  classici  e di  romantici  in  letteratura,  di  melodisti  e 
armonisti  o avveniristi  in  musica,  ecc.  troviamo  diffe- 
renze più  0 meno  sentite:  e chi  i seguaci  tutti  dell’  una 
e dell’  altra  scuola  consideri  trova  che  formano  una  gra- 
dazione delle  due  maniere,  così  che  gli  artisti  tempera- 
tamente realisti  si  confondono  coi  ragionevolmente  idea- 
listi; gradazione,  d’  altra  parte,  che  si  riscontra,  si  può 
dire,  in  tutte  cose,  così  nel  mondo  sensibile  come  delle 
idee.  Solo  negli  artisti  esagerati  le  due  diverse  maniere 
d’interpretar  la  natura  distintamente  spiccano.  E però  il 
Marzaroli  non  si  può  dire  settatore  piuttosto  di  questa 
che  di  quella  maniera:  egli  sceglieva  temperatamente  il 
buono  dall’  una  e dall’  altra,  benché  il  più  e il  meglio 


Digilized  by  Google 


— 126  — 

attingesse  alla  natura-  Ciò  non  pertanto  pendeva  alcun 
poco  al  realismo,  non  dimenticando  i grandi  antichi,  che 
studiava  per  imparare  com'  essi  avessero  studiata,  inter- 
pretata, ritratta  la  natura;  accennando  egli  così  a quella 
via  per  cui  si  può  esser  classici  sema  copiare,  e veri 
sema  degradarsi.  — 
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NOTE 


(])  Quando  GioTanui  Strazza  condusse  il  busto  di  Ales- 
sandro Manzoni,  tutti  forse  i giornali  parlarono  di  quell'ope- 
ra, e il  grandissimo  Uomo  si  divertiva  a leggerne.  Un  giorno 
che  n'  avea  forse  letti  parecchi,  ebbe  a dire  allo  Strazza,  in 
dialetto  milanese,  s’intende;  — ma  voi  con  questo  ritratto  m’a- 
vete eternato  ! — No,  Don  Alessandro,  gli  rispose  non  meno 
argutamente  e modestamente  1’  artista,  io  ho  scritto  il  mio 
nome,  dietro  a quel  busto,  e passerà  ai  posteri  per  questo. 

Nelle  parole  delio  Strazza  c’è  la  verità  che  abbiam  già  detta, 
che  cioè  questo  baccano  di  controversia  intorno  a.\Videali*à  o 
realtà  nei  ritratti  si  fa  pei  busti  dei  grandi  uomini;  per  gli 
altri  la  verità  tale  e quale  ai  accetta  da  tutti  e quasi  quasi 
anche  il  realismo.  Or  perchè  questa  verità  dovrebbe  difettare 
ai  busti  de’  grandi  uomini  ? Ai  quali  si  verrebbe  a negare  la 
soddisfazione  di  potersi  vedere  tali  e quali  in  opera  di  plastica. 

(/l)  La  statua  è in  gesso;  il  Comitato  esecutivo  per  l’Espo- 
sizione  nazionale  di  Parma  aveva  deliberato,  pochi  mesi  prima 
che  il  Marzaroli  morisse,  di  affidargli  la  traduzione  in  marmo 
della  pregiata  opera. 

(3)  Voto  ragionato  del  Prof.  Cav.  Federico  Maldarelli  in- 
torno al  Colombo  di  Giulio  Monteverde  e alla  Nostalgia  di 
Cristoforo  Marzaroli.  — 
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LA  MOSTRA  DELLE  ILLUSTRAZIONI 

DATE 

ALL’  INFERNO  E AL  PURGATORIO  DANTESCBI 

DA  FRANCESCO  SCARAMUZZA 


Le  cose  da  Dante  descritte  hanno 
tutti  i caratteri  della  realtà,  perchè  le 
fit;are  da  lui  messeci  innanzi  si  muovono 
e parlano  e sentono  ed  operano  come 
esseri  viventi;  e al  vederle  e all’ udirle 
voi  obliate  voi  stessi  e tutto  che  vi  at- 
tornia, e vi  trasferite,  quasi  forzati  da 
mastico  incanta,  nel  mezzo  delle  cose 
fra  cui  si  aggira  la  fantasia  del  poeta,  e 
quelle  cose  vi  paiono  vere  e presenti 
non  meno  della  più  certa  e tangibile 
realtà. 

Smii.10  Li  vani  ero  . 
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Mio  venerato  Maestro. 


Mi  corre  obbligo,  che  compio  con  animo 
lietissimo  se  non  confidente,  d’ intitolarle  qual- 
che mia  scrittura,  nel  che  se  ho  soverchia- 
mente indugiato,  ne  fu  causa  una  troppo  ra- 
gionevole peritanza.  Però  che  avrei  voluto  alle 
sollecitudini  con  cui  Ella  conforta  l’ animo  mio 
e r ingegno  rispondere  con  segno  di  gratitu- 
dine dicevolmente.  Ma  questo  non  potrò  per 
avventura  mai,  per  lo  che  dovendo  scegliere 
fra  le  mie  scritture,  m’  è paruta  meno  inde- 
gna di  Lei,  quella  intorno  alle  Illustrazioni 
dantesche  di  Francesco  Scaramuzza. 

L’argomento  dell’  opera  artistica  è de’  più 
nobili  e grandi,  ed  Ella  se  ne  è fatta  e se  ne 
fa  tuttavia  delizia;  Ella  bene  spesso  svela  i 
grandi  magisteri  del  Poeta  ai  giovani  fortu^ 
nati  che  L’ hanno  a Maestro.  L’  opera  stessa 
artistica  è di  grand’  uomo,  amico  di  Lei,  e 
degna  dell’  altissimo  soggetto. 
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Già  pensavo,  a dirle  il  vero,  di  dedicar- 
le questa  fatica  mia,  fin  da  quando  commisi 
alle  stampe  il  primo  di  questi  articoli,  i quali 
le  mandai  poi  man  mano  che  venivansi  pu- 
blicando:  ma  io  dubitava  troppo  se  avreb- 

bero contentato  il  genio  suo  squisito  e rigo- 
roso; il  qual  mio  dubbio  acquetarono  in  fine 
le  lettere  eh’  Ella  si  degnò  indirigermi,  e mi 
saranno  sempre  grato  ricordo  e preziosissimo 
possesso  e sprone  alla  mia  volontà. 

Dal  trattare  questi  articoli  di  un  lavoro 
stupendo  che  formerà,  finché  duri  sano  il  sen- 
so dell’  arte,  un  vero  serto  di  gloria  al  Pitto- 
re parmigiano,  possono  ricevere  una  tal  quale 
importanza,  ed  anche  per  questo  li  intitolo  a 
Lei:  i due  nomi  illustri  poi  sotto  la  cui  egi- 
da io  mi  pongo,  mi  danno  alla  lor  volta  mag- 
giore speranza  della  approvazione  dei  saggi. 

In  fronte  a questo  mio  lavoro  scrivo  alcu- 
ne delle  parole  eh’  Ella  pronunciò  nella  Uni- 
versità di  Torino  preludendo  alle  sue  lezioni 
del  187  1-72,  poiché  accennano  ad  una  fra  le 
più  gravi  e meno  avvertite  difficoltà  per  gli 
illustratori  del  Poema,  i quali  pur  conducendo 
la  imaginazione  dei  riguardanti  al  secolo  im- 
mortate,  debbono  conservare  ai  loro  per- 
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sonaggì  i caratteri  del  vero.  Quella  per  cui 
si  svolge  la  parte  drammatica  del  Poema, 
che  è la  maggiore,  è gente  che  parla  ad  o- 
pera  come  noi,  eppure  non  vive  più  sensibil- 
mente. È questo  doppio  carattere  di  essa  che 
lo  Scaramuzza  ha  reso  evidentemente  ne’  suoi 
disegni,  e però  io  credo  che  le  parole  di  Lei 
possan  formare  la  maggiore  delle  molte  lodi 
che  r artista  cementatore  abbia  meritate. 

Difficoltà  altre  senza  fine  si  oppongono  agli 
illustratori  della  Commedia:  — la  rappresen- 
tazione, fedele  al  concetto  di  Dante,  di  tutti 
gli  esseri  sovrannaturali:  Dio  e Belzebù;  i ge- 
ni! celesti  e gl’  infernali;  senza  dire  d’alquan- 
ti elementi  bizantini  e di  alcuni  pagani  che 
vogliono  pur  essere  rispettati;  senza  dire  uè 
di  quelle  idealità  di  cui  parrebbe  capace  la 
sola  alta  fantasia  del  poeta;  nè  di  quei  rea- 
lismi che  in  sè  parrebbero  disgustosi  per  i- 
sconcezza  o per  1’  idea  di  atrocità  che  sve- 
gliano, e sono  per  contro  mirabilissimi  perchè 
opportunamente  collocati  dal  sovrano  criterio 
di  Dante:  realismi  che  non  si  ponno  scegliere 
e trattare  in  disegni  convenevolmente,  se  non 
con  criterio  rottissimo.  Però  l’artista,  nella  in- 
terpretazione della  Commedia,  debbo  anch’  egli 
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esser  capace  d’  ogpi  maniera  idi  bellezze:  e 
debba  saper  tradurre  in  quadri  le  sintesi  pos- 
senti del  verso  dantesco,  e debbo  essere  pa- 
radisiaco senza  dar  nel  teatrale;  imprimere 
all’  opera  propria  certo  carattere  antico,  senza 
venir  meno  alle  esigenze  dei  tempi,  del  po- 
polo per  cui  cementa  il  gran  Libro;  difficoltà 
somme  ad  ogni  mente  d’ artefice;  ma  questa 
di  dover  esser  verista  pur  trasportandoci  ai 
regni  eterni  e precisamente  a quelli  creati 
dall’  Alighieri  mi  par  la  più  alta. 

Ma  io,  illustre  Signor  Professore,  Le  dico 
cose  e Le  svolgo  teorie  eh’  Ella  stessa  ap- 
prese a me  che  ora  non  faccio  che  trasla- 
tarle  dalla  Letteratura  ed  applicare  all’Arte: 
però  ben  veggio  eh’  io  non  ho  più  nulla  a 
dirle  se  non  per  pregarla  ad  accettare  la  mia 
povera  offerta  e l’ossequio  affettuosissimo  che 
Le  professa  il  suo  grato  discepolo,  il  suo  servo 
devoto 


Alberto  Róndani 
Parma,  22  Dicembre  1873. 

Air  Illustre  Signor  Prof.  Cav.  Emilio  Liveriero  DoU. 
CoH.  di  Lettere  e Filosofia. 
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Gl’  Illustratori  della  Divina  Commedia 

(Jentosettantotto  dei  disegni  di  Francesco  Scaramuzza 
illustrativi  della  Divina  Commedia  (quelli  dell’ Inferno  e 
quasi  tutti  quelli  del  Purgatorio)  sono  stati  esposti  ora, 
e lo  saranno  per  tutto  il  maggio  (1872)  nella  gran  gal- 
leria della  Kegìa  Accademia  Parmense  di  belle  arti.  ' 

Con  generoso  pensiero,  piccolo  prezzo  impose  lo  Sca- 
ramuzza alP  entrata  nell'  Esposizione,  affinchè  molti  e ri- 
petute volte  potessero  venire  a studiar  Dante  nelle  rap- 
presentazioni del  suo  mondo:  ed  impose  poi  un  prezzo, 
solo  per  giovare  ai  cultori  poveri  dell’arte,  a beneficio 
dei  quali  lasciò  tutto  l’introito:  e questi  sono  due  di  quei 
tanti  suoi  pensieri  ed  atti  che  svelano  in  una  l’artista  e 
l’uomo. 

I disegni  esposti,  non  s’ ignora  da  molti,  sono  a pen- 
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na  (nei  quali  le  figure  misureranno,  dal  più  al  meno,  un 
venti  centimetri  d’ altezza);  eppure  qui,  dove  1’  occhio  s’è 
avvezzato  alle  fine  e pastose  incisioni  del  Toschi,  del 
Raimondi,  del  Bigola,  si  dubiterebbe,  se  non  si  fossero 
vedute  nascere  sotto  la  penna  magica  dello  Scaramuzza, 
se  queste  meraviglie  si  debbano  al  paziente  bulino  più 
tosto  che  alla  punta  d’ una  penna.  Certi  effetti  di  luce, 
di  fumo,  di  nebbia  sembrerebbero  impossibili  ad  ottenersi 
anche  dal  più  esperto  lavoratore  a fusin. 

Inconsciamente  o no,  la  mente  di  chi  visita  questa  E- 
sposizione  dantesca,  si  conduce  a fare,  come  sa  e può,  il 
parallelo  fra  le  illustrazioni  del  Dorè  alla  Divina  Com- 
media e questo  dello  Scaramuzza.  — È un  confronto  che 
non  si  può  nemmeno  fare,  m’  hanno  ripetuto  parecchi,  i 
quali  poi  lo  fanno  senza  accorgersene.  Quis  tam  ferreus 
ut  teneat  se?  E perchè  non  si  può  fare?  Forse  per  la 
scuola  differente  a cui  i due  pittori  appartengono,  se  pu- 
re lo  Scaramuzza  appartiene  in  tutto  alla  scuola  antica; 
che  anzi  non  isdegna  di  studiare  il  moderno,  le  novità 
dell’arte;  grande  virtù  questa  in  un  uomo  maturo,  e 
indizio  quasi  sempre  d’  eccellenza  d’ ingegno  e di  gio- 
ventù d’  animo. 

Ma  sian  pure  di  opposta  scuola  questi  due  artisti, 
chi  conosce  queste  e le  illustrazioni  del  Dorè,  non 
può  non  fare  il  confronto;  vario  poi,  s’ intende,  nelle 
conclusioni  secondo  1’  educazione,  il  sentimento,  la  forza 
dell’  ingegno,  la  coltura  artistica  e letteraria  di  chi  lo  fa. 
Il  metodo  comparativo  s’impone  a dirittura  (perchè  fa- 
cilita il  giudizio)  a chi  deve  considerare  una  cosa  e ne 
conosce  una  analoga. 

Per  teoria  si  dovrebbe  cercare  non  qual  è il  miglio- 
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re  Ira  gli  illustratori  di  Dante,  ma  come  dovrebbe  esse- 
re il  suo  fedele  interprete,  il  vero  artista-filosofo;  e le 
osservazioui  si  dovrebber  fare  senza  esempi,  senza  con- 
fronti, salvo  quello  col  testo;  ma  la  mente  non  s’ in- 
duce che  ben  di  rado  ( quando  forse  non  può  fare 
altrimenti)  a comparare  col  bello  assoluto,  per  quanto  il 
bello  assoluto  può  essere  determinato,  le  opere  artistiche; 
così  come  alla  stregua  del  bene  assoluto  e del  vero, 
quando  li  conosce,  ben  di  rado  misura  le  azioni  umane 
e i pensieri. 

Lo  Scarabelli,  per  le  illustrazioni  date  al  solo  infer- 
no dantesco  dal  Dorè  e dallo  Scaramuzza,  ha  fatto  i con- 
fronti critici  in  un  volume  forte  di  220  pagine  in  otta- 
vo; più  letterarii  e storici,  è vero,  che  tecnicamente  ar- 
tistici; tuttavia,  se  gli  artisti  li  credono  un  lavoro  lette- 
rario maggiore  che  non  sia,  e i letterati  un  grandissimo 
lavoro  di  critica  artistica,  sono  sempre  una  nobile  fatica, 
e scrittura  che  può  aprire  larghi  e nuovi  orizzonti  ai 
cultori  della  pittura;  massime  per  le  parti  in  cui  1’  au- 
tore spazia  nelle  regioni  della  filosofia  dell’  arte;  e per 
ciò  che  riguarda  i fatti  storici  lascia  sfidati  coloro,  che, 
dopo  lui,  volessero  tentare  un  commento  storico-lettera- 
rio alle  illustrazioni  di  quei  due  pittori. 

Noi  dunque  non  faremo  \in  comento,  e meno  un  co- 
raento  di  questa  specie;  non  discuteremo  lezioni  contro- 
verse del  Poema:  non  vogliamo  della  facile,  non  potrem- 
mo della  difficile  erudizione  far  pompa;  ci  tratterremo 
dall’  invadere  questo  campo,  a noi  tuttavia  un  r o’ meno 
malagevole  e sconosciuto  che  non  quello  dell’arte;  così 
dei  confronti  fra  il  Dorè  e lo  Scaramuzza  ne  fare- 
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mo  meno  che  potremo;  anche  per  l’ indole  di  questa 
scrittura  che  non  avendo  che  la  pretesa  d’essere  appena 
una  rapida  rivista,  vuol  esser  breve.  Diremo  dunque  sola- 
mente la  nostra  opinione  quale  è germogliata  dalle  impres- 
,8Ìoni  che  abbiam  ricevute  percorr<*ndo  la  galleria  ove  s’  è 
aperta  la  Mostra;  premettendo  poche  generali  considera- 
zioni sui  meriti  principali  del  Dorè  e dello  Scaramuzza. 

Ed  ora,  toccando  degli  illustratori  della  Commedia,  non 
possiamo  non  gemere  sulla  distruzione  dei  disegni  illu- 
strativi del  poema  condotti  da  Leonardo,  e di  quelli  di 
Michelangelo,  che,  al  dire  del  Balbo,  è in  tutto  e per 
tutto  il  vero  Dante  dell’  arte. 

Fu  lodato  illustratore  del  gran  libro  anche  il  Plax- 
man,  cui  non  manca  ancora  ammirazione  d’  e<^regi;  ma 
a me  non  va,  e troppo  lungo  dovrei  parlare  se  ne 
dovessi  dir  le  ragioni.  Altri  artisti  illustrarono,  chi  un 
canto,  chi  due,  chi  qualche  scena  del  mondo  dantesco, 
ma  la  loro  storia  non  si  potrebbe  fare  in- questa  scrittu- 
ra; brevemente  parla  di  loro  lo  Scarabelli  nel  libro  ri- 
cordato più  su. 

In  latto  di  illustrazioni  dantesche,  il  più  bel  sogno 
che  possa  fare  una  mente  sarebbe,  che  lo  Inferno  fosse 
stato  illustrato  da  Michelangiolo,  il  Purgatorio  dal  Cor- 
reggio, da  Raffaello  il  Paradiso. 

Sogno  grande,  e che  Giulio  II,  che  per  certi  rispetti 
può  esser  riguardato  come  il  Dante  dei  papi,  avrebbe 
potuto  far  vero:  ma  di  Dante  egli  non  avrebbe  saputo 
accettar  tutte  le  dottrine. 
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Gustavo  Dorè 

Gustavo  Dorè,  più  che  alla  correttezza  e nettezza  del 
disegno  figurativo,  ha  riguardo  all’  effetto  generale  del 
quadro,  ai  grandi  contrasti  di  chiari  e di  scuri;  talché  si^ 
direbbe  clje  ciò  che  prima  gli  si  presenta  quando  crea 
un  quadro  (esempio  la  difesa  . di  < Parigi),  più  che  la 
stessa  composizione,  s,iano  gli  effetti  di  luce;  nei  quali  è 
insuperato,  pari  allo  Scaramuzza  (a  quelli  che  non  con(]3coao 
il  pittore  italiano,  parrà  eh’ io  ne  faccia  elogio  esageralo) 
e le  figure  gli  nascano  inamente,  solo  come  parti  e ac- 
cessorii delle  grandi  masse  d’  ombra,  dei  larghi  partiti 
dichiaro,  il  principale' restando  sempre  1’  ambiente 
e r effetto. 

Questo  che  dico  è si  vero. che  non  di  rado  vediamo 
una  0 più  figure  esser  servite  a lumeggiare  una  parte 
bassa  del  quadro  o>  come  .macchia,  a>  farne  risaltare  una 
parte  chiara.  Ad  onta  cije  suprema  cura  sia  pel  Dorò 
lo  effetto,  il  carattere  de’  suoi  personaggi  è , ritratto 
fedelmente  (sono  cioè  somiglianti  al  vero  . della  storia  o 
della  tradizione,  o all’ idea  dell’ autore  ch.e  li  ha  inventati), 
i colori  locali„benp  indovip^tii.e-  mantepuli  forse  senppre 
nelle  illustrazioni  alla  Bibb^,  ed  anche  in  quelle  date  al 
Milton;  ma  assai  menq,  .sppeie, , pei  personaggi,  in  quelle 
fatte  alla  Commedia, , Osservate  come  nelle  scene  che- la 
Bibbia  ci  offre,  i grandi, persqpgggi  del,  popplO|,..^bifeo 
siano  rappres^tati  quasi  [Sp^fiq  (.aspetto  di,  apparizioni, 
tanta,  digni^  spifapo,  in,  fan^.  augnate /pose  sono  figu- 
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rati.  E si  muovono  o per  li  pascoli  interminati  e per 
le  foreste  profonde  o i deserti  o,  più  spesso,  fra  le  co- 
lonne istoriate  e rabescate  e le  statue  simboliche  della 
più  grandiosa  architettura  egizia.  Non  si  possono  imma- 
ginare altrimenti  quegli  archimandriti  dell’  umau  gene- 
re, che  erano  di  continuo  in  commercio  col  cielo.  La 
lor  parte  divina  traspare  da  tutta  lor  parte  umana:  anzi 
la  forma  umana  non  è pel  pittore  che  1’  atto,  come  di- 
cono i filosofi;  è ciò  che  serve  a render  sensibile  la  lo- 
ro divinità;  in  quella  maniera,  starei  per  dire,  che  la 
parola  serve  a rendere  altrui  percettibile,  e quasi  in  for- 
ma materiale  il  pensiero.  Questa  bella  dote  del  saper  far 
palese  l’anima  dei  personaggi,  delle  cose,  giacché  le  cose 
per  l’artista  hanno  un’  anima,  l’ idealità,  raggiunge  un  alto 
grado  nell’ingegno  del  Dorè.  Un’altra  particolar  potenza  del 
Dorè  si  è la  svarianza  nuova  delle  sue  invenzioni,  spe- 
cialmente negli  ambienti  (le  figure  restano  quasi  sempre 
un  tantino  somiglianti  tra  sè  e le  attitudini  un  po’  tor- 
mentate), ogni  volta  che  prenda  ad  illustrare  un  nuovo 
libro:  ogni  volta  che  egli  trova  una  fonte  nuova  d’  argo- 
menti si  apra  una  nuova  sorgente  d’ispirazioni  par  che 
riceva  nel  suo  ingegno,  e l’ artista  versa  allora  a centinaia 
i suoi  disegni  nel  mondo. 

C*  è un  gran  poeta,  l’architettore  di  un  mondo  strano 
e grandiosissimo,  Lodovico  Ariosto,  le  cui  creazioni  ma- 
giche nessuno  potrebbe  tradurre  in  disegni  più  meravi- 
gliosamente di  quello  che  saprebbe  fare  il' Dorè;  i difetti 
del  quale  mi  pare  diventerebbero  virtù,  e le  inverisimi- 
glianze  stesse  acquisterebbero  la ' potenza  d'incatesimo  la 
quale  è proprio  dell" epica  romanzesca  che  ci"fa  ' plabè- 
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volo  r incredibile,  naturale  l’ impossibile,  amabili,  ammi- 
rabili i lantasmi  di  menti  sbrigliate.  — 

Noi  non  possiamo  far  tutti  e sempre  questi  stessi 
elogi  delle  illustrazioni  che  il  Dorè  ha  fatte  del  Dante. 

11  pittore  francese,  forse  per  non  averlo  potuto  studiar 
molto  e bene,  non  ha  sentito,  e qualche  volta  ha  franteso 
il  Poeta;  non  1’  ha  inteso,  dico,  dove  non  è difficile  lo 
intenderlo.  Gli  stessi  paesaggi  danteschi  e l’ architettura 
non  sono  indovinati;  e al  Dorè  non  doveva  esser  difficile, 
se  avesse  studiato  il  Poeta  e altrettanto  il  secolo  di  lui. 

— ■ L’ idea  di  Dante  per  ciò  che  riguarda  1’  architettura 
generale  e particolare  dei  tre  regni,  è,  si  può  dire,  bi- 
zantina; quello  che  in  essi  trovasi  d’  allegorico  è,  per  la 
massima  parte  mediuevale.  Perciò  se  v'  ha  cosa  che,  per  co- 
mentare  di  illustrazioni  assennate  il  poema,  si  debba  studiare 
è certo  r arte  del  milletrecento:  le  chiese  e i loro  sìmboli 
dipinti  nell’  interno,  più  di  sovente  scolpiti  ad  alto  in 
basso  0 a tutto  rilievo  nell’  esterno,  e così  le  pitture  di 
Giotto,  mas^me  quelle  dell’  Arena  di  Padova,  e starei  per 
dire  i codici  miniati  e via  via.  — I paesi  danteschi,  gli 
stessi  del  paradiso  terrestre,  sono  ben  altra  cosa  a quelli  del 
Paradiso  di  Milton,  dai  paesaggi  di  Moore,  poeti  troppo  po- 
steriori all’  Alighieri  e diversamente  educati  e credenti, 
e d’un’  età  che  non  ebbe  i caratteri  dei  medioevo.  Le  scene 
a cui  quei  p<>eti  accennano  può  un  artista  con  molta  libertà 
di  fantasia  creare,  e del  vero  servirà  anche  non  poco.  I 
paesi  danteschi’ non  sono  neppure  le  campagne  celebrate 
nella  Bibbia,  le  quali,  ponno  essere  trattate  anche  sceno-  ^ 
graficamente;  nè  potrebbero  avere,  Dio  ce.  ne  guardi  I la 
stessa  ./»9o»(MRt a delle  scene,  di  Cervantes  o di  BabeLiis: 
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i paesi  (lautescbi  hanno  caratteri  determinati  da  tutta 
una  letteratura,  da  tutta  un’  arte,  da  un’  intera  età,  da  un 
intero  popolo.  Non  dico  che  la  parte  scenica  non  sia  stu- 
penda'nelle  illustra'zioni  dantesche  di  Gustavo  Dorè,  ina 
affermo  recisamente  che  non  è dantesca;  è molto  più 
moderna.  > , > • , . i ' 

E fate  meco  ragione.  Gitemi  le  composizioni,  madie 
parlo  ioidi  .composizioni?  le  scene  del  Dorè  vi  hanno 
mai  trasportato  1!  immaginazione  al  medioevo,  alle  sue 
credenze?  Vi  hanno  mai  fatto  ripensare  alle  leggende  re- 
ligiose, alle  visioni  oltramoudàne,  delle  quali  veniva  qua- 
si ordita  la  vita  dei  santi,  dei  romiti,  dei  penitenti,  dei 
peccatori?  a quelle. leggende  di  cui  la  divina  Commedia 
non  è,  chi  la  consideri  ne’  suoi  generali  contorni,  che 
una  portentosa  trasformazione?  Anzi  si  può  dire  una  ce- 
lti leggenda,  .immensamente  amplificata  però  perchè  pas- 
sata per  uno  dei  più  divini  ingegni  che  vanti  il  gener 
nostro.'  — No;  Gustavo  Dorè  non  ha'  mai 'svegliata  in 
noi  questa  speciale*  assooiaz  ione  di  idee  e di  sentimenti, 
poiché  ^li  ha-  creato  un  mondo  tutto  suo;  ffaelUssi- 
mo  ih  v^ro  e grandiosissimo,  ma  un  mondo  che  può  essese 
cosi  il  miltonian.0  comò,  in  certe  > patti, , quello  di  Moore, 
come  anche  quello  di  Byron  (nei  Misteri),  ma  che  non  è 
quello ‘dei  frati,  dai  [poeti,i  del  popolò  nelsecolo  XIY  e in 
alouniidei  proGed«ìti’.<>—(iiE  venendo  alia  -parte;  figurativa 
delle  illustraziouiidaat^iche;  il  Dorò  ha  fatto  talvolta  gli 
abitatori  del<  regno  ' etèrno  p^à  - ombrei  ohe  i forale  amane, 
^ eom  ha-  dehivato  dà'profvarsi  <rÌ8olutaBieiite  e-  sènza  arti> 
fiiii  heUo  ^udm  delinodo;  e <^qumida c ha  disegnato'!  dei 
nudi  non  aisemplioe  aehtoto»/  ma  don  tolta  la  ^rza  del 
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chiaroacaro,  o siano  gli  effetti  sempre  un  po’  strani  di 
luce,  0 non  sappia  fare  che  a stento  altrimenti,  o n’ab- 
bia un  po’  di  colpa  anche  lo  zilografo,  non  ha  quasi 
mai  ottenuto  la  morbidezza,  il  colore,  le  qualità  fisiche 
delle  carni,  che  ne’  suoi  disegni  sono  dure;  quasi  or  di 
zinco  or  di  bronzo.  Si  nota  qualche  buon  i eccezione;  s’ in- 
contrano persino  illustrazioni  che  peccano  d’egualità  ditoni. 
Al  disegno  non  manca  gagliardia,  manca  ciò  che  deve 
mancare  a chi  lavora  in  fretta  e furia,  un  po’  di  cor- 
rettezza. 

Fin  qui  non  è più  che  1’  artista  elio  abbiamo  consi- 
derato, ma  r illustratore  deve  essere  anche  l’ interprete, 
il  commentatore  dell’autore  che  illustra:  , una  stampa 
destinata  ad  andare  unita  ad  un  libro,  dice  il  Lessing  (e 
pare  che  non  abbia  torto),  deve  essere  considerata  non 
tanto  come  un’  opera  d’  arte  quanto  come  un  sussidio 
alla  intelligenza  del  testo.  , 

Si  sarebbe  potuto  giurarlo  prima,  che  il  Dorò  nelle 
illustrazioni  del  Dante  avrebbe  preferito  di  lasciare  in 
penombra  molti  personaggi  per  dare  grandiosità  alla 
scena.  Dal  lato  dell’  arte  questa  idea  può  esser  buona 
quanto  un’  altra;  ma  non  ò la  dantesca;  la  Commedia  è 
poema  principalmente  politico,  religioso;  gli  attori  fra 
cui  è protagonista  Esso,  1’  Alighieri,  sono  ben  più  im- 
portanti del  luogo  ove  si  immagina  svolto  il  dramma 
dantesco.  Del  resto  nell’  invenzione  dei  luoghi  infernali 
e del  Purgatorio  è riuscito,  lo  ripetiamo,  come  artista, 
quanto  si  poteva  desiderare  meraviglioso;  i suoi  paesi 
hanno  una  vastità  che  vi  spaura;  la  vista  vi  si  smarri- 
sce; Ma  quando  il  Dorè  vi  disegna  lo  stesso  Dante  lun- 

10 
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go  quattordici  teste,  più  in  atto  di  scivolare  che  di  cam- 
minare, più  spirito  che  uomo,  commette  un  peccato  con- 
tro la  convenienza,  o se  più  vi  piace,  di  infedeltà.  Dan- 
te, come  lo  parente  di  Silvio  e lo  Vas  et  elezione,  an- 
dò corruttibile  ancora  e sensibilmente  al  secolo  immor~ 
tale.  Poi  r atmosfera  infernale,  dice  il  Poeta,  è grassa, 
caliginosa,  senza  stelle;  ed  è ben  naturale,  poiché  la  vo- 
ragine è fatta  a cono  rovesciato  che  diviso  in  cerchi 
scende  al  centro  della  terra.  E in  molti  disegni  del  Do- 
rè si  sente  1’  aria  vitale  ! Anche  qui,  per  esser  giusti, 
dobbiam  notare  qualche  bella  eccezione;  p.  e.  il  cer- 
chio deir  Antenora,  ove  son  trattati  sì  bene  1’  aere  e il 
ghiaccio. 

Ad  onore  del  Dorè  non  si  dee  tacere  com’  egli  sia 
forse  il  più  rapido  ,ed  abbondante  e gagliardo  creatore 
di  schizzi  dei  nostri  tempi;  sì  gagliardo  talvolta  da  arieg- 
giar lontanamente  Michelangiolo,  che  è l’ inventore  dello 
schizzo,  nel  quale  ci  pare  tuttavia  non  pareggiato,  e 
forse  non  è pareggiabile.  — Dicono  che  nei  quadri 
il  Dorè  non  è meglio  di  mediocre;  ciò  è credibile:  il 
lungo  schizzare  gli  debbe  aver  fatto  assumere  qualche 
abito  non  adatto  a chi  debba  lavorar  quadri  di  non  pic- 
colissime dimensioni  e debba  prepararli  in  bozzetto, 
quindi  tradurli  e studiarli  e finire.  — Il  Dorè,  o sia  di- 
fetto 0 sia  consuetudine,  non  ha  come  abbiam  notato, 
incensurabile  disegno;  e questa  è mancanza  che  ne’  suoi 
quadri,  io  penso,  ringrandirà;  e disgustamente  ringran- 
diranno  forse  le  accentuazioni,  se  la  parola  è chiara, 
troppo  forti  nel  disegno  de’  suoi  nudi;  nè  di  grato  effetto 
mi  pare  che  debbano  essere  nei  quadri  le  pose  e le  mo- 
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Tenze  sforzate  delle  sue  figure.  Del  finire,  in  senso  letterale, 
il  Dorè  non  si  dà  gran  pensiero,  cjoè  non  conduce,  perchè 
non  è necessario  nel  bozzetti,  tinte  e contorni  con  pazien- 
za: e tutte  queste  che  parrebbero  e in  molli  casi  sono  vere 
mancanze,  diventano  talvolta  persino  virtù  (tranne  la  scor- 
rettezza ) negli  schizzi,  nei  quali  si  perdonano  non  poche 
pecche  contro  la  purezza,  e i quali  si  direbbe  stare  ai  quadri 
come  il  parlare  improvviso  al  meditato  scrivere.  E virtù 
diventano  tanto  più  nei  disegni  del  Dorè,  il  quale  la  corret- 
tezza manchevole  compensa  con  franchezza  di  segni  quasi  sa- 
ettati sulla  carta,  e col  brio  di  composizioni,  gruppi,  direi, 
monumentali  di  figure  e finalmente  con  una  impronta 
tutta  sua  di  vita  o di  forza,  impronta  ch’egli  lascia  ovun- 
que passi  colla  matita.  Della  quale  gagliardia  di  segni 
quella  scorrettezza  pare  un  effetto,  una  conseguenza  dif- 
ficilmente evitabile,  e prova,  nello  stesso  tempo,  della 
frettolosa  energia  della  immaginazione  e della  mano:  e 
questa  è per  avventura  la  ragione  per  cui  le  scorrettezze 
stesse,  sembrando  talvolta  nel  Dorè  indizio  di  rapido  in- 
gegno artistico,  ad  alcuni  non  dispiacciono.  — Le  po- 
se e le  movenze  però  delle  sue  figure  sembrano  troppo 
spesso  ripetute  e poco  manca  non  gli  diventino  con- 
venzionali. Nondimeno  queste  figure  son  da  ammi- 
rarsi come  proprie  creazioni  spiritosissime  del  Dorè; 
massime  là  dove  esse  debbono  significare  forza,  do- 
lore, ira,  nelle  quali  allora  ti  fanno  quasi  pena  i 
tendini  spasmodicamente  protesi,  i muscoli  rattratti  con- 
vulsivamente, le  azioni  furiose  da  far  allibire. 

Del  non  finire  (nel  senso  letterale)  gli  whizzi,  va 
data  lode  al  Dorò,  per  ciò  che  riguarda  i paesaggi  in 


Digilized  by  Google 


— 148  — 

generale  (non  i danteschi 'che  faremo  scopo  più  innanzi 
d’ alcune  osservazioni);  chè  il  Dorè  sa  come  spesso  nei  boz- 
zetti si  debbano  i grandi  effetti  a poche  linee  e tinte  giudi- 
ziosamente e da  mano  esperta  tracciate:  nei  disegni  del 
Dorè,  infatti,  uno  sfregio  luminoso,  una  riga  scura  vi 
segna  talvolta  orizzonti  lontani,  spazii  senza  conimi, 
nubi  incandescenti,  meteore  di  cieli  incogniti. 

111. 

Franceico  Scaramuzza 

Francesco  Scaramnzza,  che  per  lunghissimo  studio  e 
per  forte  amore  ha  inteso  e sentito  Dante,  è stato  certa- 
mente più  filosofo  del  Dorè;  ha  figurato  il  Poeta,  nell’  In- 
ferno ove  il  lume  è pallido,  poco  dissimile  dalle  vanità  che 
sembran  persone,  dei  dannati,  o dirò  meglio  ha  rappre- 
sentati i dannati  come  fossero  veri  corpi;  chè  anche  Dante 
li  figura  non  senza  consistenza  alcuna  quando  narra  d’a- 
ver preso  per  la  cuticagu'i  Bocca  degli  Abati:  per  dire 
uno  dei  tanti  esempi  che  potremmo  addurre;  ma  nel  Pur- 
gatorio, a quella  luco  ove  lo  larve  fatte  di  nebbia  quasi 
sfumano,  il  Poeta  è figurato  come  la  sola  persona  solida, 
passatemi  la  parola,  in  mezzo  a innumerevoli  spiriti  legge- 
rissimi, vaporosi,  evanescenti,  tali  che,  se  cercaste  d’abbrac- 
ciarli,  le  braccia  vi  tornerebbero  al  petto,  come  intervenne 
a Dante  quando  corse  al  seno  di  Casella.  Qui  le'  anime 
non  hanno  quel  po’  di  consistenza  che  non  manca  a quelle 
dell’- Inferno:  differenza'  che  è visibilissima  nei  disegni  del- 
lo Scaramuzza.  Questo  Dante,  mi  diceva  una  gentile 
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pittrice  segnandomi  un  quadro  ove  il  poeta  sta  in  mezzo 
a una  moltitudine  di  spiriti  fra  cui  Iacopo  del  Cassero, 
Buonconte  di  Montefeltro,  la  Pia  de’  Tolomei,  è la  sola 
persona  che  si  porterebbe  via  dal  disegno.  Diffatti  quel- 
la figura  come  negli  altri  disegni  in  illustrazione  al  Pur- 
gatorio, è spicca,  scolpita  e sola  proietta  nettamente  e 
quasi  tagliente  la  sua  ombra  sullo  spazzo;  mentre  gli 
spiriti  non  danno  ombra  alcuna,  tion  fendono  in  terra 
il  lume  del  sole;  gli  angeli  poi  emanano  luce.  — La 
giovane  pittrice  faceva,  e sapeva  di  fare,  una  giusta  lo- 
de dell’  artista. 

L’  atmosfera  nello  inferno  che  ci  descrive  lo  Scara- 
muzza, è quale  Dante  immagina  debba  essere  sotterra; 
cioè  greve,  irrespirabile  al  nostro  petto,  talvolta  sinistra- 
mente  monotona  nella  tinta.  La  tetra  nebbiaccia,  p.  e. 
che  lo  Scaramuzza  ha  disteso  nel  quadro  ove  si  arro- 
vellano r un  contro  l’ altro  gl’  irosi  come  porci  in  bra- 
go, rotta  a stento  da  una  luce  fioca  che  si  spande  dalla 
torre  lontana,  la  morta  gora  per  la  quale  vien  remando 
Flegias,  appena  visibile,  perchè  velato  dall’  aer  grasso, 
costituiscono  un  luogo  sì  tristo  che  in  terra,  per  quanto 
r aria  sia  densa  e pigra  non  potrà  mai  trovarsi.  Nè 
questa  è la  sola  specie  d’  effetti  dpve,  per  quello  che 
comunemente  chiamasi  fantastico,  lo  Scaramuzzai  sia  pa- 
ri al  Dorè  e per  fedeltà  al  testo,  nei  colori  locali  gli 
sia  al  di  sopra.  — Negli  effetti  di  sole,  di  fuoco,  di  lu- 
me, di  nebbia,  di  fumo,  di  varia  stagione,  di  diversa 
ora  del  giorno,  di  ciel  sereno  o nuvoloso  lo  Scaramuzza 
non  teme  il  confronto  di  nessuno. 

11  Dottor  Carlo  Licbtental  nella  sua  Estetica  scri- 
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ve  che  , ì disegni  a penna  iianiio  sempre  qualche  cosa 
di  duro,  non  piacevole.  , Queste  parole  indicano  che  e- 
strema  è la  difficoltà  di  ottenere  lo  sfumato,  il  pastoso, 
il  morbido.  E lo  Scaramuzza  ha  ottenuto  colla  penna  il 
vaporoso  l’ inconsistente,  la  luce  diffusa  ! — E tutto  ciò  ot- 
tenne, s' intende,  lavorando  a memoria,  come  a memoria, 
senza  aiuto  alcuno  di  modelli  o di  manichini,  condusse 
le  figure  e i panneggiamenti. 

Noi  abbiamo  ammirato  nei  disegni  del  Dorè  le  pro- 
spettive e i paesan^i:  le  montagne  dirupate  sopra  vora- 
gini senza  fondo;  le  curve  infinite  di  colline  ondeggiate, 
confondentisi  coll’  orizzonte;  le  pianure  roventi  dei  deser- 
ti colle  immagini  di  cammelli  e di  pellegrinanti  lontani 
velate  dalla  luce  soverchia  del  sole  tropicale,  e il  paradiso 
ne’  suoi  vari  aspetti,  opimo,  boschereccio,  ameno  nella 
sua  selvatichezza;  poi  abbiamo  assistito  a battaglie  d’angeli 
fedeli  a Dio  contro  ribelli  fulminati  entro  le  valli  fumi- 
fere,  i quali,  precipitando  giù  nella  notte,  vedevano  im- 
pallidire, annerire  gli  ori  delle  loro  armature;  sentivano 
le  ali  di  piume  candide,  leggiadrissime  mutarsi  nelle 
membrane  schifose  del  pipistrello.  E quegli  angeli  erano 
a pioggio  così  strabocchevoli,  ad  eserciti  così  infiniti,  a 
righe  tanto  interminabili  che  davano  le  vertigini.  Pare- 
va ed  era  un  gran  mondo  quello  che  ci  apriva  il  Dorè 
colle  illustrazioni  al  Milton;  noi  prendevam  par  ..e  agli 
avvenimenti  che  vi  si  agitavano,  perchè  ogni  cosa  vi  era  co- 
sì bene  in  armonia  che  una  volta  entrati  in  esso  la  no- 
stra illusione  era  piena,  direi  senza  sospetto  che  fosse 
sogno.  E abbiamo  viaggiato  nel  caos  con  Satana  (perso- 
nificazione grande,  epica  che  dopo  il  Milton  nessuno  può 
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rifar  meglio,  e che  il  Dorè  ha  ritratta  interamente),  e 
abbiamo  trepidato  alla  colpa  di  Adamo. 

Ma  questa  illusione  non  ce  la  possiamo  fare  coi  di- 
segni in  illustrazione  della  Commedia.  — Noi  cerchia- 
mo indarno  in  essi  quelle  grandi  figure  politiche  che 
sono  r anima  del  Poema.  — Noi  italiani  conosciamo  e 
amiamo  ti-oppo  il  nostro  Dante,  perchè  altri*  possa  ve- 
nire a mutarcelo  senza  che  ce  ne  accorgiamo  e ce  ne 
risentiamo. 

Ma  quando  per  contro  alzo  gli  occhi  dalle  pagine 
del  Poema  e li  porto  sui  disegni  del  pittore  parmigiano, 
egli  è come  se  continuassi  a leggere  nella  divina  Com- 
media; continua  in  me  la  stessa  illusione;  poiché  le  fi- 
gure messemi  innanzi  dal  pittore  si  muovono,  sentono 
operano  come  nel  Poema:  e scorgo  poi  io  questa  o in 
quella  tavola  caratteri  peculiari,  specialmente  in  quelle 
illustrative  degli  ultimi  canti  del  Purgatorio  e del  XXI 
dell’ Inferno,  i quali  caratteri  mi  portano  l’ imaginazione 
nel  mondo  dantesco,  nel  mondo  architettato  da  un  poeta 
del  1300.  — Se  noi  potessimo  credere  che  al  tempo  di 
Dante  fosse  potuto  essere  un  pittore  ricco  di  tutti  i sus- 
sidii deir  arte  odierna  progredita,  di  tutta  la  correttezza 
di  forme,  che  all’  arie  nascente  dovette,  com’  è naturale, 
mancare;  quel  pittore  noi  immagineremmo  dovesse  illu- 
strar la  Commedia  in  quel  modo  che  lo  Scaramuzza  ha 
latto;  lo  Scaramuzza  ha  sentito  lo  spirito  dei  tempi  me- 
dioevali e della  loro  estetica,  ciò  che  sanno  fare  ben  ra- 
ramente anche  gli  scrittori,  gli  stessi  filosofi.  — Qual- 
che menda  qua  e là  non  mancherà  nei  cartoni  dello 
Scaramuzza, 


Digilized  by  Google 


— 152  — 
optimus  ille  est 
Qui  minimis  tirgetur; 

ma  essi  hanno  sempre  una  tale  grandiosità  e severità 
che  si  potrebbero  tradurre  sulle  più  ampie  pareti  di 
tempio  0 di  palagio;  e 1’  effetto  sarebbe  maggiore,  come 
fa  fede  1’  a^austo  di  cui  abbiam  detto  nella  nota. 

Agl’  incanti  scenografici,  se  volete  farvi  un’  idea  dei 
disegni  dello  Scaramuzza,  aggiungete  un’  arte  perfetta 
per  ciò  che  riguarda  il  disegno  figurativo:  purezza  ed 
eleganza  che,  secondo  il  Vasari,  se  ben  ricordo,  fonnano 
la  virtù  del  disegno;  larghezza  nelle  composizioni,  ove, 
se  anche  le  figure  son  molte,  tutte  trovano  il  loro  po- 
sto, e le  men  vedute  s’ indovinano  perfettamente;  non 
confusione,  non  piramidi,  non  accademica  simmetria:  tanta 
potenza  di  chiaroscuro  che  le  sue  figurine  sembrano  assai 
più  grandi  che  in  realtà  non  siano  (dote  correggesca^;  gran 
magistero  nel  far  palesi  le  qualità  dei  corpi,  massime  delle 
carni;  un’interpretazione  deb  Poeta,  fedele,  ma  non  gret- 
ta, non  timidamente  scrupolosa:  ricchezza  incredibile  di 
pose,  di  movenze,  di  tipi  (tre  ricchezze  che  sono  di 
Dante  più  che  di  nessun  poeta,  e delle  quali  non  è sem- 
pre lieto  il  Dorè);  tipi,  dico,  stupendamente  realistici; 
veri  ritratti  per  varietà,  vita,  finitezza. 

Diciamo  ritratti,  non  già  perchè  i personaggi  nelle 
tavole  dello  Scaramuzza  figurino  realmente  questi  o que- 
gli; soltanto  pel  modo  in  cui  sono  tagliati  i capelli  in 
alcune  di  quelle  figurine  si  riconosce  in  quella  un  chie- 
rico, in  questa  un  frate;  sembrano  ritratti  in  somma  solo  per 
la  verità  e svarianza  delle  fisonomie;  son  uomini  e donne  che 
si  direbbe  d' aver  vedati  altre  volte  e di  poter  riconoscere. 
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Tuttavia  non  vorrei  proprio  giurare  che  qualche  ri- 
tratto veramente  tale  fra  le  tante  creature  dell’ Inferno  e 
del  Purgatorio  danteschi  dello  Scaramuzza  non  ci’ sia. 

Ma  comunque  stia  codesto  nogozio,  questo  è certo 
che  la  verità  di  tipi,  per  la  quale  pare  cho  lo  Scara- 
muzza abbia  popolati  i suoi  regni  eterni  di  perso- 
ne note,  che  furono  o sono,  fa  somigliare  un  pochino 
questo  artista,  carattere  antico,  a quelli  originali  là  del 
trecento  e del  cinquecento.  Dante  e Michelangelo,  che 
cacciavano  all’  Inferno  i conoscenti  morti  e vivi  non  per- 
donandola a prelati  o potenti  di  qualsivoglia  specie:  e 
a Giotto  e all’  Orgagna  che  vi  baletravano  frati  e gentil- 
uomini; fa  anche,  questa  verità  di  tipi,  che  noi,  reg- 
gendo nelle  figure  dello  Scaramuzza  non  statue  o pitture 
convenzionali,  ma  uomini  e donne  quali  vediam  passeggiare 
quassù,  prendiamo  maggior  parte  ai  loro  patimenti,  alle 
loro  paure,  tanto  che  talvolta  ci  pare  d’  essere  fra  loro. 
Poiché  siamo  signoreggiati  tanto  più  dal  potere  dell’  arte 
quanto  meno  ci  accorgiamo  di  essa. 

E questa  verità  sta  bene  anche  per  ciò,  che  nel  loco 
eterno  di  Dante  le  anime  non  si  sono  spogliate  di  certe 
loro  qualità  onde  furono  celebri  nella  vita  mortale;  e così 
reggiamo  le  anime  di  fieri  cittadini,  di  guerrieri’,  di  a- 
manti,  di  filosofi,  di  sacerdoti  di  frati  parlare  ed  operare 
come  se  fossero  mossi  ancora  da  tutte  le  passioni  da  cui 
furono  dominate  in  vita. 

Io  ricordo  pochi  quadri  che  m’abbiano  così  cinto 
della  loro  atmosfera  da  farmi  dimenticare  l’ abito  della 
critica,  dell’ analisi  artistica.  Giacché  a chi  non  è del 
tutto  profano,  forse  a ristoro  della  perduta  facilità  di  il- 
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ludersi  davanti  alle  opere  d’  arte,  resta  la  soddisfazione 
di  rilevare  le  mende  e di  compiacersi  nelle  bellezze  pu- 
ramente artistiche.  Fra  questi  quadri  ricordo  sempre 
Les  dernières  victimes  de  la  terreur  (Appel  des  con- 
datnnés,  9 iher.  an.  II)  di  Moller,  nè  mai  lo  veggo 
che  non  mi  sembri  di  udire  fra  i nomi  dei  chiamati  per 
passare  della  prigione  al  supplizio,  anche  il  mio.  — D’o- 
ra innanzi  ricorderò  molti  di  questi  quadri  dello  Scara- 
muzza, i quali  ora  ho  ammirato  con  più  agio  di  quello  che 
avessi  potuto  allorquando  egli  li  faceva. 

Queste  considerazioni  generali  sullo  Scaramuzza  mi 
parvero  tanto  più  facili  a farsi  confrontandolo  col 
francese  illustratore  della  Commedia,  e tanto  più  utili  a 
mettere  in  rilievo  alcuni  dei  meriti  del  pittore  Parmi- 
giano, che  non  le  ho  volute  fare  indipendentemente  da 
questo  paragone.  Anche  per  esser  breve,  non  faro  più 
che  pochissimi  di  questi  paralleli  e fuggevolmente  e solo 
là  dove,  in  certa  guisa,  mi  si  impongano. 

Consideriamo  dunque  in  sè  e per  sè  i lavori  dello 
Scaramuzza. 

In  qual  parte  è manchevole  questo  artista?  È in  ge- 
nerale la  prima  domanda  che  si  fa  un  critico  davanti  ad 
un’opera  d’arte,  o più  opere  d’un  medesimo  autore. 

In  che  riesce  egli  meglio?  È la  seconda,  perchè  il 
male,  non  so  per  quale  inclinazione  dell’  animo,  si  cerca 
di  scoprirlo  prima  del  buono. 

Qual  è la  migliore  delle  opere  sue?  È quasi  sempre 
la  terza. 

A queste  tre  dimando  fatte  dopo  veduta  tutta  V El- 
aposizione,  si  resta  perplessi,  poi  si  dispera  di  poter  ri- 
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spendere  con  certezm.  £iogio  senza  pari  all'  artista,  lo  non 
saprei  veramente  dove  possa  esser  manchevole  lo  Scara- 
muzza. Se  nell’  efletto  non  teme  il  confronto  di  Dorè,  nel 
nu€k>,  nei  putii,  nel  conteraperare  il  severo  classico  col 
vario,  col  simpatico  del  realismo  ( intesa  questa  parola 
nel  miglior  suo  siguifìcato)  chi  lo  vince,  chi  lo  pareggia? 


IV. 


n Diavolo 

Dove  .lo  Scaramuzza  è singlare,  e insieme  fede- 
lissimo al  Poeta,  si  è nella  interpretazione  del  carat- 
tere dei  diavoli.  1 demoni  del  Dorè  ( quantunque  il  Dorè 
abbia  fatti  pochi  diavoli,  e in  alcuni,  p.  e.  nel  disegno 
illustrativo  del  Canto  XVllI,  sia  anche  fedele  a Dante) 
sembrano  talvolta  quelli  del  Milton  più  che  quelli  di 
Dante;  o,  se  si  vuol  esser  meno  severi,  si  può  dire  eh’  e- 
gli  riesce  meglio  nel  ritrarre  i demoni  imagiuati  dall’  In- 
glese. Ve  ne  sono  di  tante  specie  di  diavoli  ! Ogni  nazione, 
ogni  poeta  che  ne  abbia  creati,  se  li  è fabbricati 
diversamente:  leggete  la  Sorcièrc  di  Michelet,  domandatelo 
a Le  Sage.  Sarebbe  uno  studio  curioso  quello  delle  pene 
che  le  varie  genti  ed  anche  le  stesse  in  diversi  secoli 
immaginarono  inflitte  alle  anime  dopo  la  vita  mortale;  e 
più  curioso  lo  studiare  specialmonle  i ministri  di  esse  pene; 
studii  vasti  codesti,  e a compiere  i quali  bisognerebbe 
sentir  lo  spirito  della  storia  di  tutti  i popoli  della 
terra;  giacché  se  il  mondo  sovrasensibile  fu  negato 
da  ingegni  coraggiosi  e da  scuole  filosofiche  anche  quando 
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gli  empi  si  bruciarano  in  su  le  piazze,  in  nessun  popolo, 
ch’io  mi  sappia,  è mai  morta  la  credenza  nella  immortalità 
deir  anima  umana:  e la  natura  dei  castighi  e dei  premi  a 
questa  riservati  nel  mondo  di  là,  mi  par  ohe  sia  un’immagine 
alquanto  sincera  dell’  indole  e delle  condizioni  del  popolo 
che  V idea  di  quei  castighi  e premi  si  formò.  Per  lo  che 
lo  studio  di  che  dicevamo  più  su,  non  che  curioso,  parrai 
sarebbe  realmente  utile  a chi  volesse  studiar  l’ animo 
umano  nelle  sue  molteplici  manifestazioni.  — Ma  dall’  af- 
fermare che  la  credenza  d’una  vita  eterna  è dei  molti, 
al  credere  sinceramente  all’  esistenza  del  diavolo  par  che 
ci  corra:  eppure  ammessa  quella  vita  si  può  creder  pos- 
sibile questo  Mostro.  — Ma  chi  l’ ha  veduto  codesto 
diavolo?  — Ma,  e chi  ha  sensibilmente  veduto  Dio,  di 
cui  se  si  ammetta  1’  esistenza  ( e ci  siamo  in  molti  ad 
ammetterla)  non  parrebbe  poi  tanto  illogica  la  esistenza 
di  queir  altro  dio  del  male?  E, , toucher,  scrive  il  Michelet, 
à l’etèrnel  vaincu  n’ est-ce  pas  toucher  au  vainqueur?  — 
Oh,  ma  vedere  il  diavolo!  già  ormai  si  sa  che  non  è sì 
brutto  come  l’ avean  fatto....  , Uomo  non  scherzar  sul 
diavolo,  dice  Enrico  Heine  con  quel  suo  modo  di  passare  dal 
serio  allo  scherzevole  che  fa  alle  volte  dubitare  so  egli 
stesso  il  poeta  rida  spensieratamente  o ironicamente  e 
dolorosamente,  o parli  del  miglior  senno. , Non  ridete  del 
diavolo , mi  ammoniva  una  signorina  inglese  che  aveva  letto 
l’articolo  che  vien  dopo  questo  , il  diavolo  e le  streghe 
ponno  farvi  del  male.  , ed  ho  ancor  da  sapere  se 
la  celiasse.  — Santo  diavolo  I esclamano  spesso  i 
Napoletani.  Povero  diavolo!  diciam  spesso  noi,  ed 
è espressione  che  si  prende  in  buona  parte.  -Da  tutte 
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le  quali  sentenze  parrebbe  si  dovesse  indurre  non  solo 
il  diavolo  esserci,  ma  doversi  ancora  tener  amico  e 
non  doversi  punto  disprezzare.  Nè  c’  è farsene  scrupolo: 
Santa  Teresa  non  lo  poteva  odiare,  Klopstoch  ce  lo  di- 
pinge pentito,  Montanelli  lo  pacifica  con  Cristo.  “ 

Ma  e non  potrebb’  essere  il  diavolo  un  non  so  che  di 
esclusivamente  soggettivo  del  nostro  spirito?  l’incarnazione 
(fatta  a somiglianza  di  noi  medesimi,  come  in  simili  cose 
accade)  della  parte  prava  dell’ anima  nostra,  come  della 
parte  pia  potrebbero  essere  una  personificazione  gli  spi- 
riti buoni?  una  astrazione  che  il  popolo  e l’arte  (che 
le  astrazioni  traducono  in  forma  sensibile)  si  avvezzarono 
a considerare  come  cosa  salda,  reale,  oggettiva?  Percioc- 
ché i ragionamenti  che  facciam  noi  con  noi  stessi,  le  di- 
scussioni che,  con  più  o men  chiara  coscienza,  tra  noi  e 
noi  agitiamo  o per  indurci  a fare  cosa  piacevole  che  la 
ragion  serena  non  può  interamente  approvare,  o affine 
di  persuaderci  a far  quello  che,  molesto,  pur  conosciamo 
giusto,  non  sembrafio  più  che  operazioni  del  nostro  spi- 
rito di  battiti  di  due  geni  tra  loro  avversi  ai  qualiMo  spi- 
rito nostro  sia  solamente  una  palestra?  Come  pure  le 
ispirazioni  repentine,  i subiti  presentimenti,  i consigli 
impreveduti,  i timori  e le  malinconie  senza  evidente  ra- 
gione non  par  che  ci  siano  quasi  infusi  da  spiriti  invi- 
sibili, 0 insidiatori  o solleciti  del  nostro  bene? 

Comunque  si  possa  risolvere  la  questione  fisiologica 
0 teologica,  il  vero  è che  in  codesti  spiriti  .si  credette 
sinceramente  ola  credenza  noivè  ancor  morta:  l’antica  età 
cbiamolli  Geni  o quei  ideilo-!  donue  Giunoni: 

ogni  bipede  impiumo  a’ avea> due  per  - compagni  (in  al- 
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cani  tempi  si  credette  in  un  solo  ) un  benigno  ed  un 
malvagio  ( è il  dualismo  della  teogonia  iranica):  So- 
crate ne  vantava  uno  potente  che  la  sapea  sì  lunga, 
contava  il  filosofo  agli  Ateniesi,  da  leggere  nel  fu- 
turo e saper  quindi  predire  al  suo  tutelato  la  riuscita 
delle  imprese  di  lui.  Il  Genio  di  Bruto  Secondo  il  cono- 
scon  tutti  e,  per  fare  un  salto  di  qualche  secolo,  ne 
ebbe  un  molestissimo  San  Francesco  d’  Asssisi:  ’ anche 
il  Cardano  aveva  il  suo  genio,  ’ assai  bizzarro  in  vero;  e 
finalmente  ha  il  suo  anche  Francesco  Scaramuzza:  genio 
ricco  di  fantasia  e che  detta  poemi  di  migliaia  e migliaia 
di  ottave.  * — Ora  il  lettore  intenderà  perchè  abbiamo 
spese  tante  parole  intorno  ad  un  argomento  che  non 
pareva  il  nostro. 

Quello  che  pertanto  a noi  preme  di  ricordare  si  è 
che  gli  Spiriti  del  bene  e del  malo  ricevono  dal  tempo 
e dal  paese  in  cui  prendon  vita,  caratteri  speciali  che 
r arte  debbe  filosoficamente  osservare  e fedelmente  ritrarre 
(onde  bene  avvisò  p.  e.  il  Corti  quando  nel  suo  Luci- 
fero, volendo  dare  un  diavolo  moderno,  non  ripetè  il  Satana 
dei  cinquecentisti  fulminato  dall’Arcangelo  Michele);  i quali 
caratteri  nei  vari  tempi  e nei  varii  popoli  posson  esser 
affatto  affatto  dissimili,  sicché  il  diavolo  potè  vestire  tutte 
le  forme,  da  quella  di  rospo  a quella  di  gentiluomo  ele- 
gantissimo, da  quella  di  caprone  a quella  di  Angelo.  Però 
i conquistatori  settentrionali  adomarono  nel  fitto  medio- 
evo il  diavolo  nostro  delle  vesti  e dei  simboli  delle  loro 
divinità.  Anche  ai  caratteri  già  convenuti  ogni  singola 
cosóenza,  ogni  cervello  porta  alcune  peculiari  modificazioni. 
Così  si  vede  che  sono  d’ una  stessa  risma  i diavoli  usciti 
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dall’ingegno,  riolento  ed  effigiati  dalla  mano  pederosa  di 
Michelangiolo,  e quelli  del  Corneliiis  e quelli  dell’Or- 
gagna  e quelli  che  nella  Cattedrale  di  Parma  figurò  Fran- 
cesco Maria  Róndani  cornuti  e con  orecchie  d’asini  e 
gran  zampe  di  falco  in  attj  di  bastonare  e cazzottare  fie- 
ramente gioiosi  Sant’Antonio  Abate.  Ma  la  differenza 
d’ ingegno,  e pel  Comelius  anche  di  razza,  ha  portato 
qualche  differenza  in  quelle  creazioni.  Così  i diavoli  dei 
nostri  trecentisti  e cinquecentisti  ridono  assai  più  acci- 
gliali fra  il  fogliame  onde  son  frastagliati  i fregi  delle 
Cattedrali  alemanne  che  non  nelle  tele  e negli  affreschi 
dei  nostri  pittori  mistagogici.  Ben  è vero  che  le  modificazioni 
che  le  singole  coscienze  portano  agli  attributi  degli  esseri 
sovrannaturali  sono  assai  profonde  nei  tempi  in  cui  è più 
rapido  il  trasformarsi  delle  idee  e delle  credenze;  e tal- 
volta più  che  modificazione  d’attributi  è mutamento  ra- 
dicale d’idea;  ma  si  noti  che  nell’arte  avviene  spesso 
allora  questo  fatto:  l’ arte  non  muta  o pochissimo  le  sue  for- 
me, ma  le  fa  servire  ad  esprimere  un  altro  concetto  da  quello 
che  prima  significavano.  H desiderio  p.  e.  proprio  dell’u- 
mano  ingegno  di  tentare  gli  arcani  della  Natura,  il  de- 
siderio di  affrontare  qualsiasi  problema  filosofico  parve 
un’empietà  in  più  tempi,  presso  più  popoli  e s’ incarnò 
in  un  demone  mal  consigliere;  or  quel  demone  è restato, 
con  qualche  modificazione,  ma  solo  a rappresentare  uno 
stimolo  salutevole  all’  animo  amano;  onde  il  Goethe  potè 
dire,  e fu  inteso  , il  diavolo  ci  punge  del  continuo  perchè 
r ozio  non  ci  domini:  , onde  pel  Michelet  Satana  è il 
maestro  che  insegna  nella  scuola  ÒMissontère,  che  anato- 
mizza i cadaveri  involati  al  cimitero;  è in  somma  l’a- 
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Dima  umana  cbe  vuol  sentirò,,  la  scienza i che  vuole  espe* 
rimontare:  però  il  filosofo  francese  ride  del  mal  inteso 
ascetismo  che  vede  le  mal  incarnè,  le  denion  dans 
une  flear.  ‘ — La  vecchierella  (he  nel  Ciarlatano 
di  Kuauss  vede  il  diavolo  nelle  empio  fattucchierie 
del  prestigiatore,  si  può  metter  pegno  che  lo  vedrà  ter- 
ribile e malauguroso  nella  vaporiera,,  nel  fumo  della  quale 
per  contro  Orbiseppe  Kevere  vele  il  diavolo  sì,  ma  il 
diavolo  del  Progresso. 

Quando  però  una  credenza  domina  tutto  un  popolo, 
allora  il  mondo  sovrasensibile  e nella  imaginazione 
della  gente  e nell’ arte  si  determina  con  linee  precise, 
con  colori  definiti.  Ne  abbiam  prova  nella  storia  e nel- 
l’ai-te  deir  antica  Grecia  e nella  storia  e nell’arte  d’I- 
talia raedioevaie.  Così  gli  affreschi  di  Giotto  nell’Arena 
di  Padova  ebbero  pel  popolo  che  li  doveva  contemplare 
tutti  i caratteri  del  vero;  così  il  popolo  potè  credere  che 
Dante  fosse  ito  realmente  all’ Inferno,  “ e le  sue  descri- 
zioni parvero  non  men  di  teologo  che  di  poeta. 

Del  cementatore,  adunque,  od  illustratore  o attor 
drammatico  il  più  diligente  studio  quello  debbe  essere 
intorno  al  poeta  non  solo,  che  si  vuol  spiegare  o tradurre, 
ma  quello  anche  suirindole  dei  tempi  di  lui;  e questo  studio 
debbe  essere  più  attentd  e fino  quando  si  tratti  di  crea- 
zioni d’ esseri  oltreumani  ai  quali  il  poeta  imprime  o 
può  imprimere,  è vero,  alcuna  qualità  soggettiva,  ma 
di  cui  il  nome  e i più  caratteristici  attributi  restano 
I immutati  da  quelli  cbe  la  leggenda  o la  fede  ha  loro.dati. 
. - -',€he  cosa  è infatti  il  mondo  maravigUoso  di  Shakspea- 
reP  È l’imagine  delle ‘Credenze  tpopolari,  ma  fatte  ser- 
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vire  dalla  gran  mente  del  poeta  a manifestare  altissime 
concezioni  filosofiche  e psicologiche.  — Chi  è Mefistofele, 
qnesto  diavolo  pensatore  che  discute  e schernisce  che  par  che 
nasca  nella  mente  dotta  e dubitante  di  Faust?  È il  diavolo 
tedesco  con  tutti  i difetti  cd  ancl)c  alcune  delle  virtù  di 
di  quella  gente  là:  anzi,  si  può  dire,  è Goethe,  il  quale 
trovò  sì  Mefistofele  vivo  e vitale  nella  leggenda,  ma 
il  fece  poi  saputo  e da  gravi  faccende;  è sempre  l’ im- 
magine del  diavolo  tedesco  che  specchiata  nell’anima 
del  poeta  Alemanno  si  ringrandisce  e si  manifesta  quin- 
di alle  altre  menti  in  tutta  la  sua  terribilità;  onde  in 
altre  due  arti  vieu  ritratto:  nella  tela  meditata  di 
Ary  Scheffer  e nella  nota  ardita  di  Gounod.  E,  per 
lasciare  da  una  parte  i Devi  della  teogonia  persiana 
e i folletti,  noti  a Dante,  ’ e venire  una  volta  nel 
nostro  argomento,  chi  è il  diavolo  loico  del  XXVII 
Canto  dell’  Inferno?  È un  diavolo  scolastico  "quale  do- 
veva essere  immaginato  ai  tempi  di  Dante;  anzi,  mu- 
tato quel  che  si  dee,  è Dante  stesso  quale  appare 
nel  De  Monarchia^  e precisamente  nei  processi  pro- 
prio suoi  e de’  teiupi  suoi  di  ragionare.  — Chi  è Lu- 
cifero nel  Caivo  di  Giorgio  Byron?  È un  ribelle  a Dio, 
deliberatamente  ribelle, ’ò  che  non  vuol  cessare  dì 'es- 
serlo; ‘Che  condannato  ad  alimentarsi  di  sdegni  e di  ire, 
trova  nefando  conforto  nel  far  jiatire  e nel  sedurre  gli 
altri  al  male  con  potenza  d’ingegno.  È Byron,  che  non 
si  è meno  ritratto  in  Lucifero  che  in  Caino;  ’ è Byron 
reietto  dalla  società  (mi  par  che  l’ accenni  anche  il  Fo- 
scolo); ° e gli  altri  personaggi  di  quel  Mistero  rappre- 
sentano il  mondo  fortunato,  credente,  sommesso  ai  de- 
ll 
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creta  divini;  il  mondo  in  cui  parve  a Byron  d’esser  nato 
quasi  per  isbai^lio.  Che  cosa  sono  i demoni  del  Milton  e 
specialmente  l’epico  suo  Satana?  1 demoni  del  Milton 
sono  gli  angeli  caduti,  vinti,  ma  superbi  e irosi;  e nel- 
l'ira e nella  superbia  dignitosi,  li  direi  aristocratici.  Fieri 
che  lor  sostanza  non  possa  esser  distrutta,  pensano  di 
quando  in  quando  al  cielo,  che  non  disperano  di  poter 
riassalire  con  fortuna.  1 discorsi  loro  pieni  di  ferocia  e 
di  dispetto,  e gli  stessi  scoramenti  a cui  alcuni  d’essi 
vanno  soggetti  ci  palesano  come  essi  non  possano  di- 
menticare d’  essere  stati  angeli,  messi  di  Dio,  figli  della 
luce.  Le  loro  adunanze,  se  tumultuose,  sono  però  insie- 
me serie,  solenni. 

£ chi  può  dire  che  il  Milton  creando  i suoi  demoni 
non  abbia  pensato  a quelli  della  Gerusalemme  liberata^ 
E quando  fa  parlar  Satana  non  abbia  ricordate  special- 
mente  le  stanze  che  cominciano: 

Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  *1  sole  oud’  è 1’  orìgin  vostra. 

Che  meco  già  dai  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra? 

(Quante  cose  in  quel  gran  caso,  e con  qual  potenza 
di  sintesi  ri  sono  costrette!).  — Ma  ci  pare  ora,  e parrà 
anche  al  lettore,  dì  venire  ai  diavoli  danteschi.  — 


V. 


I Diavoli  Danteschi 

Codesti  diavoli  danteschi,  dunque,  a qual  categoria 
appartengono?  — ■ Prima  di  dare  una  risposta  ad  una 
dimanda  sì  grave  e pnr  sì  naturale,  bisogna  che  noi  ricor- 
diamo una  nostra  opinione  che  abbiamo  alla  sfuggita  accen- 
nata. Abbiamo  detto  di  elementi  cristiani,  anzi  pressoché 
bizantini,  e di  pagani  commisti  nella  Commedia.  Or  questa 
commistione  non  è così  evidente  in  nessun’ altra  idea, 
forma  o dottrina  o immagine  del  Poema  quanto  lo  è nella 
creazione  dei  diavoli;  commistione  che  non  nella  mente 
soltanto  dell’ Alighieri,  ma  era  in  tutta  l’indole  della 
nuova  civiltà;  se  non  che  più  grande  e molteplice  do- 
veva essere  in  Dante,  giacché  egli  conosceva  quan- 
t’altri  mai  la  teologia  cristiana,  e,  più  che  nessun  altro 
il  potesse  facea  suo  prò  dello  studio  della  letteratura  la- 
tina, e specialmente  dell’ Eneide. 

Or  Virgilio  al  sesto  libro  del  suo  poema  narra, 
come  ognun  sa,  la  discesa  del  suo  eroe  all’inferno:  da 
quel  libro  è naturale  che  Dante  abbia  tratto  quanto  gli 
parve  potesse  stare  senza  disarmonia  nel  suo  inferno, 
traendo  il  resto  dalle  leggende  vive  e credute. 

Così  Caronte,  il  nocchiero  della  livida  palude  (vada 
livida),  è creazione  pagana,  direi  virgiliana: 

Charon  cui  plurima  mento 
Canitiet  inculta  jacet:  stani  lumina  flammae.  ** 

Creazione  pagana  e Cerbero:  ... 
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Cerberus  haec  ingens  latrata  regna  trifaucx 
Personal  adverso  recubuns  tmmauis  in  antro. 


Pagano  è Minosse: 

Quaesiior  Minos  urnam  novet 

vitasque  et  crimina  cliscit. 


Se  non  che  nella  Commedia  appar  più  rapido  1’  esame 
che  il  giudico  infernale  fa  delle  colpe  delle  anime,  che 

Dicono,  odono  e poi  son  giù  volte. 

Ma  dei  Giganti  ( Inf.  C.  XXXI  ed  Eneide  Lib.  VI  e X ) 
uno  è figlio  delle  credenze  mosaiche,  Nembrot:  i diavo- 
li minori  della  divina  Commedia , sono  medioevali 
come  speriamo  di  poter  dimostrare.  Qui  si  offre 
spontanea  una  questione,  che  per  noi  è di  sommo 
rilievo:  — può  e deve  l’ artista  far  palesi  i carat- 
teri pagani  nelle  rappresentazioni  di  quei  mostri  su 
nominati?  — A nostro  avviso,  lo  può  e lo  deve  solo  nelle 
figure  dei  Giganti;  nel  chei  fu  felicissimo  lo  Scaramuzza 
che  diede  loro  certi  muscoli  grossi  e tondeggianti  che 
ti  fan  ricordare  le  statue  dell’età  imperiale  latina;  ag- 
.giungi  eh’  ci  li  collocò  fra  rupi  di  cosi  giusta  misura  in 
confronto  d’  essi,  che  anche  senza  il  paragone., fra  questi 
e le  piccole  figurine  di  Dante  e di  Virgilio,  noi  avver- 
tiremmo subito  la' statura  di  quei  colossi;  e la  si  avverte 
infatti  prima  di  scoprire  le  due  piccole  macchiette  rap- 
presentanti i poeti.  ; V ..•■i.jc;  • ) 
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In  quanto  ai  caratteri  pagani  che  ponno  avere,  nella 
Commedia,  Caronte  e Minosse,  parrai  che  nè  si  debbano 
nè  si  possano  far  sentire  se  non  dipingendo  questi  due  demo- 
ni, come  lo  Scaramuzza  fece,  meno  grotteschi  degli  altri  dia- 
voli minori.  — Caronte  o Minosse  ponno  presentarsi  come 
creazioni  pagane  alla  mente  del  filosofo  che  ne  studia  la  ori- 
gine 0 la  parte  intima;  ma  all’  immaginazione  dell’  artista  si 
offrono  nell’aspetto  e negli  atti  più  che  altro  medievali: 
quella  maniera,  p.  e.  di  giudicare,  non  movendo  l'urna, 
ma  avvinghiandosi  la  coda,  fa>di  Minosse  un  demonio  da 
leggenda.  Gli  altri  ministri  delle  pene  infernali,  nella 
-'Divina  Commedia,  (non  però  le  arpie  le  enne  ecc.) sono, 
secondo  ch’io  veggo,  creazioni  di  quel  potente  fervidis- 
simo ascetismo  che  fu  proprio  del  secolo  di  Dante  e dei 
preceduti  cristiani;  sono  i diavoli  conosciuti  in  strane  vi- 
sioni da  frati  meditabondi  e da  peccatori  che,  credenti, 
pur  avevano  non  voluto  pensare  agli  eterni  castighi,  e ai 
quali  comincia  con  le  paurose  visioni  lo  stadio  dei  pen- 
timenti e dei  rimorsi.  Infatti  quali  diavoli  più  medievali 
di  quelli  del  Canto  XVIII  dell’ Inferno? 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  coruuti  con  gran  terze, 

Che  li  battean  (i  ruffiani)  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facèn  lor  levar  le  bérze 

.àlle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

E com’  è figurato  il  più  gran  mostro  infernale  nel  Poe- 
ma? Qual  è il  Sa<awa  dell’ Alighieri? 

Non  è'già}  come,  p.  e. 'nel  Milton  il  granreeheriedoi 
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sa  trono  i cui  splendori  superano  i tesori  ddl'  Ormuz 
e deir  India;  il  guerriero  fornoidabile  ebe  guida  in6nite 
falange  di  demoni  astati,  o si  commette  solitario  agli 
spazii  tenebrosi,  caotici  dell’  universo  in  cerca  della  terra 
ove  insidierà  alla  creatura  di  Dio.  — L' angelo  fulminato 
di  Dante  si  converte  in  Belzebù,  Dite  o Lucifero,  mostro 
orribile,  schifoso,  gigante:  è vito  di  pelo  lanoso,  ba 
tre  facce  di  diverso  colore,  sei  aiacce  membranose  di  pi- 
pistrello svolazzanti.  Dante  gli  dà  l’appellativo  di  vermo 
reo;  è dunque  un  diavolo  brutto,  brutto  quanto  mai  si 
può  dire,  sicché  il  poeta  non  può  non  esclamare: 

S'  ei  fu  si  bel  cono'  egli  è ora  brutto, 

E contro  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Siamo,  come  ben  si  vede,  in  altro  ordine  d’idee  poetiche, 
artistiche  e,  direi,  teologiche  da  quelle  a cui  s’ispirò  il 
Milton;  il  quale  inoltre  doveva  ben  diversamente  da  quel 
che  potesse  Dante,  architettare  lo  Inferno,  Milton,  dico, 
l’ammiratore  di  Gkilileo. 

Degli  altri  diavoli  danteschi  poi,  se  anche  il  poeta  non 
ne  riferisse  le  parole  o non  ne  dipingesse  gli  atti,  indovi- 
nereste agevolmente  la  gerarchia  dai  nomi  loro  che  sem- 
bran  quasi  soprannomi  furbeschi  di  bravi:  Malacoda, 
Scarmiglione  Calcabrina,  Alichino,  Ciriatto,  Rubicante, 
Draghignazzo,  Farfarello,  Cagnazzo,  Barbariccia,  Graffìa- 
cane:  sono  i diavoli  che  figurano  nelle  antiche  Sacre 
Rappresentasioni,  e si  trovano  pur  ricordati  dal  Folci 
nel  Morgante.  È dunque  evidente,  i diavoli  danteschi 


Digitized  by  Gocll 


— 107  - * 

sono  i veri  diavoli  delle  leggende  raedioevali,  o burloni  e 
ingnoranti  e insidiosi,  o,  come  vedremo  più  innanzi,  dia- 
lettici e persino  teologizzanti.  — Sono  beffardi  e terri- 
bili, il  lor«)  carattere  ci  è descritto  nei  loro  parlari,  nei 
loro  atti,  più  che  in  altri  nei  canti  XXI  e XXII. 

Nel  XXI  uno  degli  anziani  di  Santa  Zita,  un  barat- 
tiere di  Lucca,  è da  un’alta  rupe  balestrato  da  un  de- 
monio in  mezzo  a un  lago  di  pegola  bollente. 


Quei  a’  attuffò  e tornò  su  con  volto; 

Ma  i deraon,  che  del  ponte  avean  coverchio; 

Gridàr  qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sarchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  r addentàr  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  con  vie  n che  qui  balli. 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Conveniente  all’argomento,  tale  da  farne  certi,  se 
anche  mancassero  altre  prove,  di  qual  sorta  di  diavoli  si 
parli,  è la  similitudine  che  segue: 


Non  altrimenti  i cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

« * 

Lo  buon  Maestro  che  aveva  le  cose  conte 

Perchè  altra  volta  fu  a tal  baratta, 


V- 
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fa  nasconder  Dante,  e sapendo  con  quali  soggetti  aveva 
a fare,  si  avanza  solo  verso  i diavoli.’ 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 

Ch'  escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  e'  arresta, 

IJsciron  quei  di  sotto  al  ponticello; 

E volser  centra  lui  tutti  i roncigli: 

Ma  ei  gridò;  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  1' uocin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  1’  un  di  voi  che  m’  oda, 

E poi  di  roDcigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron;  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  f'ermi; 

E venne  a lui  dicendo:  Che  ti  approdai 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e fato  destre?  ' ' 

Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 

Allor  gli  fu  r orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  1’  uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto 
E ’l  Duca  mio  a me:  0 tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

, Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Perch’  io  mi  mossi  ed  a a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto  . 


Io  m'  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh’  era  non  buona. 
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Venuto  ai  patti  coi  due  poeti  e acquietata  la  mala  voglia 
di  Scarmaglione  che  voleva  roncigliar  Dante,  Malacoda, 
degno  guardiano  dei  barattieri,  che  aveva  finora  rispet- 
tato e pareva  volesse  rispettare  ancora  il  diritto,  direi, 
delle  genti,  tenta  invece  di  tradire  con  nefanda  bugia  i 
due  viaggiatori,  ai  quali,  non  richiesto,  insegna  una  strada 
sopra  uno  scoglio  che  è rotto  sopra  il  vallone  degli  ipo- 
criti, e ciò  col  fare  ingenuo  del  ribaldo  indurito: 

più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto; 

E se  r andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  erotta: 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu' ore  che  quest'otta, 

I Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  corapièr  che  questa  via  fu  rutta. 

Ed  esibisce  anzi  una  scorta  ai  poeti; 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar  se  alcun  se  ue  sciolina; 

Gite  con  lor,  eh'  e non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e Calcahrina, 

Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo; 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

E Virgilio  a Dante  più  pauroso  di  quelle  guide  che  del 
cammino  periglioso; 

non  to' che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 
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Ch'  ei  fanau  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  r argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  aveva  cìascnn  la  lingua  stretta 
Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea 


In  quasi  tutti  i versi  riferiti  il  comico  non  difetta;  quel 
suffragio  universale,  quella  elezione  improvvisa  e un  po’ 
tumultuaria  di  Malacoda  a parlamentare  coi  poeti;  e quei 
comandi  da  caporale  ch’egli  poi  dà  alla  squadra  gui- 
data da  llarbariccia,  hanno  un  lato  assai  ridicolo.  — Nel- 
Taverne  che  Milton  ha  creato,  ove  sono  luoghi  sontuo- 
samente architettati,  la  bisogna  va  ben  altrimenti:  colà 
le  adunanze  rendono  immagine  d’  un  parlamento  in- 
glese, colle  rispettive  discussioni  e votazioni,  cogli  ora- 
tori delegati  a parlare  per  le  parti  fra  loro  dissidenti 
dell’ assemblea.  — E debbe  essere  così;  Milton  non  po- 
lca dare  i diavoli  di  Dante,  nè  Dante  quelli  di  Milton: 
senza  dire  che  T idea  degli  spàzi!  universi  è nel  Milton 
grande  e giusta  quale  appunto,  lo  ripetiamo,  la  doveva 
concepire  l’ammiratore  di  Galileo. 

Veggo,  0 eh’  io  in’  inganno,  un  certo  carattere  di 
leggenda  persino  nella  maniera  con  cui  Malacoda  com- 
puta gli  anni  da  che  fu  rotta  quella  via  di  cui  parla; 
quantunque  anche  lo  stesso  Dante  abbia  talvolta  un  mo- 
do di  contar  e di  computare  un  po’  cabalistico.  " E a 
proposito  del  tranello  di  Malacoda,  che  voleva  mandar 
giù  di  strada  i due  viaggiatori,  quando  Virgilio  s’ accorge 
di  questa  insidia  ( Canto  XXXIII)  ne  parla  con  uno  de- 
gli ipocriti,  che  gli  risponde; 
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r udì  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  ti  a' quali  udi 
Ch'  egli  è bugiardo,  e padre  menzogna. 

Questo  Malacoda,  dunque,  è proprio  il  diavolo  con  tutti 
quelli  attributi  che  nella  Teologia  Scolastica  di  Bologna 
gli  venivan  dati.  — Dimenticavo  quell’  atto,  proprio  della 
canaglia,  di  stringere  la  lingua  fra  i denti,  per  far  cenno: 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti. 

Per  avere  un’  idea  della  gioia  scellerata  di  cotesti  diavoli 
bisogna  considerare  in  ogni  particolarità  e fin  nelle  frasi 
e nei  vocaboli  i discorsi  tutti  che  essi  tengono  intorno 
al  lago 


Là  dove  bolle  la  tenace  pece: 

Dante,  che,  pieno  di  sospetto  e di  paura  perchè  temeva 
non  gli  tenessero  il  patto  di  non  molestarlo,  s’  avvicina 
ad  essi,  ode  questo  soave  colloquio  che  tenevano  mentre 
chinavano  i raffi. 


— Vuoi  eh’  io  ’l  tocchi 
( Diceva  T un  con  T altro  ) in  sul  groppone  I 
E rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

» e •, 

Coleste  parole  sono,  per  dirla  con  un’  espressione  molto 
intesa,  una  rivelazione:  spiegano  quanto  sia  in  quei  dia- 
voli insaziàbile  la  scellerata  brama  di  tormentare;  ^con 
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quale  soddisfacimento  vi  intendano:  è il  sollazzo  della  fie- 
ra cbe  pianta  le  sanne  dentro  le  carni  d’  una  bestiuola  man- 
sueta e poi  le  toglie  per  prolungarle  1’  agonia.  Codesti 
scherni,  coleste  risa  fescennine,  onde  si  deforma  il  muso 
già  turpe  in  sè,  di  quei  diavoli,  dà  loro  un  singolare  grot- 
tesco. A proposito  del  qual  grottesco,  ho  sentito  un’  os- 
servazione che  al  primo  udirla  par  giusta,  cioè  che 
codesti  diavoli  fan  più  ridere  che  paura.  — Io  confes- 
so che  mi  spaventano  assai  più  di  tutti  i , diavoli  che 
conosco  imaginati  dai  poeti,  o rappresentati  dai  pittori. 
[ demoni  del  Milton  nella  loro  maestà  hanno  un  che  di 
regale,  talvolta  una  certa  cavalleria]  li  credereste  per- 
sino capaci  di  pietà;  alcuni  appariscono  persino  do- 
minali talora  da  un  affetto  che  somiglia  a pentimento. 
Questi  diavoli  dello  Scaramuzza,  che  sono  la  stessa  cosa 
con  quei  di  Dante,  sono  rozzi,  bestiali;  la  loro  ferocia  è 
istinto,  della  loro  crudeltà  sono  forse  inconsci  come  i 
selvaggi.  A figurarseli  vivi  c’è  da  correre  a Tebaide 
senza  perder  tempo.  Vedete  il  loro  non  è il  sorriso  ma- 
ligno e tremendo  di  Mefistofele,  persona  da  ben  altre 
imprese  che  quelle  di  codesti  diavoli  e col  quale  potreste 
scendere  a discussioni  e forse  intendervi.  È vero  che  più 
innanzi  troveremo  quel  diavolo  laico  a cui  abbiamo  più 
su  accennato;  ma  quel  diavolo  è un  logico  scolastico,  re- 
tore sottile  e inesorabile,  il  peggiore  dei  diavoli  dante- 
teschi.  Il  riso  di  questi  diavoli  è turpemente  ^uaiato; 
ci  rammenta  se  può  paragonarsi  con  qualcosa  di  umano, 
il  riso  del  boia  e del  becchino.  t 

E mi  pare  si  sia  detto  abbastanza  della  prosapie,  dd* 
r indole,  della  civiltà  dei  diavoli  danteschi,  dai -quali  \in 
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fine  scampano  a stento  i poeti  scivolando  da  una  ripa 
inclinata: 


Nè  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  muliu  terragno, 

Quand'  ella  piCi  verso  le  pale  approccia, 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 

Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto. 

Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 

Or  veniamo  alle  illustrazioni: 

Nocessità  ci  fa  esser  veloci; 

necessità  di  star  nei  limiti  d’un  articolo.  E però  non  possia- 
mo esaminare  ad  una  adunale  Illustrazioni,  e ci  diver- 
tiremmo tanto  a notare  certi  particolari,  certe  minuzie 
non  trascurate  mai  dallo  Scaramuzza,  e dalle  quali  risulta 
parte  del  bello  men  piccola  che  non  si  creda  general- 
mente. 

Non  possiam  tacere  tuttavia  quel  diavolo  che  preci- 
pita dalla  rupe  un  barattiere  di  Lucca  ( V.  la  descrizione, 
Cauto  XXI)  diavolo  singolare  per  la  muscolosità  agilis- 
sima e gagliarda,  e per  un  certo  colorito  (i  chiaroscuri 
della  penna  dello  Scaramuzza  sembrano  coloriti)  che  fa 
somigliare  le  sue  carui  a quelle  del  pipistrello  di  cui  ha 
pure  le  ali  quaai,  translucida.  Se  potessimo  toccarlo  real- 
mente, il  suo- contatto' ci  farebbe  ribrezzo..  , . f 

. Tipi  • inauivabili-:  di,  diavoli,  d’  ogni  f risma,  d’  ogni 
grado, 4'ogni  generaaiouo.si  amnaicaue  (bisogna  ammirar-li 
i dia)ioii  doUej  Soaranau^!),tael  ,cpnciliaheiiO(ioT!e 
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giudice  supremo  Minosse;  il  quale  è effigiato  in  dimen- 
sioni quasi  gigantesche,  e ciò  secondo  la  iconografia  sim- 
bolica dei  tempi  di  Dante  (Canto  V.).  Son  musi  strani, 
scimieschi,  boccacce  beffeggiatrici,  smorfie  di  scherno  scede 
triviali.  Sono  orecchie  asinine;  son  mani  o con  unghie  uu- 
cinate  o dita  unite  da  un’immonda  membrana,  così  da  for- 
mare quasi  enormi  zampe  di  rospo;  son  piedi  caprini,  mem- 
bra lanose  o lisce  come  di  rettile,  denti  da  cinghiale,  corna 
d’  ogni  guisa,  brevi  e diritte,  lunghe  e involte  a spira, 
quali,  direi,  lingueggianti  in  forma  di  fiamma,  quali  sim- 
metriche e quali  no,  quali  arboscenti  come  di  cervi  ma 
sì  tormentate  da  parer  quasi  conchiglie;  e in  ogni  parte 
della  buiosa  scena  occhi  lampeggianti  o,  meglio,  fosfore- 
scenti di  sinistro  gatteggiamento.  Mirabili  creazioni  che 
sembrano  arzigogolate  in  sogno  dalla  più  bizzarra,  spiritosa 
e feconda  fantasia  ! 

È una  confusione  un  rimescolìo  spaventoso  e grotte- 
sco. V’ha  dei  diavoli  più  vicini  al. giudice  che  quasi  par- 
tecipino a cotanto  suo  uffìzio,  sono  atteggiate  a serietà 
feroce  che  vorrebbe  essere  dignità;  ed  altri  si  divertono  fra 
loro,  levando  baccano,  digrignando  i denti  e fecondo  atti 
sconci,  convenientissimi  al  luogo  e a chi  li  fa;  o,  dirò 
meglio  che  sconci,  plebei,  brutali  e insieme  sguaiati;  cbè 
il  pittore  in  tante  nudità  ha  saputo,  senza  i ripieghi  vol- 
gari ( perciò  inutili  o peggio  ) rispettar  la  decenza.  Questo 
quadro,  salvo  il  ministero  artistico,  ricorda  un  poco  quel- 
le stampe  che  rappresentano  le  paurose  parvenze  e le 
strane  figure  da  coi  eran  tentati  i romiti.  — Mi  pare  ohe 
le  Scaramuzza  sia  entrato  qfianto  più  si  poteva  nel  con- 
cetto di  Dante,-  che  in  certe  cose  partecipava,  come  il 
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Tassi  e altri  grandi,  ad  alcuni  dei  pregiudizii  dei  propri 
tempi,  e però  deve  aver  proprio  pensati  così  i suoi  diavoli. 

E tipi  nuovi,  e verisimili  sempre,  nei  diavoli  sciatti 
sguaiati  che  chiudono  nel  petto  a Virgilio  le  porte  delle 
dolenti  case.  È un  correre  a gara  ai  battenti;  è un  tra- 
guardare, fra  gli  spiragli  delle  imposte  semichiuse,  pieno 
di  malizia  e di  soddisfazione  come  di  chi  l’ ha  fatta  te- 
nere a qualcuno:  è un  buttarsi  via  dalle  risa;  risa  vol- 
gari, ma  così  gustate  che  hanno  fatto  esclamare  ad  un 
mio  amico,  che  avrebbe  pagato  qualcosa  per  essere  di 
quella  schiera  (che  si  debba  provar  qualche  gioia  a far 
paura,  a far  patire?).  Senza  discuter  qui  il  gusto  del  mio 
amico,  rapito  dall’  ammirazione,  mi  pare  che  gli  artisti 
debbano  augurarsi  di  strappare  esclamazioni  di  questa 
maniera  dalla  bocca  dei  contemplatori:  le  quali . signifi- 
cano: r artista  ha  tenuto  V ordine,  1’  armonia  siffatta- 
mente che  il  quadro,  sia  pure  per  un  solo  momento,  è 
paruto  la  realtà. 

Quanto  ci  sarebbe  caro  il  vedere  cotesti  medesimi 
diavoli,  or  così  giubilanti,  nicchiare  mortificati  alle  parole 
del  Messo,  che  rammenta  loro  (non  insueta  confusione 
nel  trecentista  discepolo  di  Virgilio,  delle  due  credenze, 
delle  due  civiltà)  come  nell’  inferno  facesser  lor  prove 
Alcide,  Teseo  e Peritoo. 

Tartareum  ille  manti  custodem  in  vincla  petivit, 

Ipaius  a solio  regio,  traxitque  trementem: 

Hi  dominam  Ditis  starno  deducere  adorii. 

Ed  altri  tipi  ci  divertiamo  a contemplare  nelle  altre  Il- 
lustrazioni ai  Canti  XXI  e XXII  in  una  delle  quali  dascuno 
dei  diavoli  di  cui  più  indietro 'abbiate  riferilà  idisoorn, 
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si  mostra  attorno  al  lago  della  pegola  bollente  in  diverso 
atteggiamento  secondo  T indole,  V umore,  la  posizione  che 
occupa  sul  ciglione  del  lago.  — V’  ha  chi  non  può  più  usare 
il  rnftìo,  tanto  è reso  convulso  e impotente  dal  riso;  v’ ha 
chi  prende  la  cosa  sul  serio  e colla  coscienza  con  cui  si 
compie  un  dovere  lavora  di  punta  e d’  uncino  sul  dan- 
nalo che  viene  a galla:  v’  ha  chi  cerca  una  positura  più 
commoda  per  far  meglio  (meglio  non  pel  dannato)  l’o- 
pera sua;  v’  ha,  come  al  solito  chi  fa  più  confusione  che 
altro  in  quella  calca;  e finalmente,  in  lontananza,  diavo- 
letti che  arrivano  a corsa  per  far  la  parte-  loro,  se  vi 
sarà  posto. 

VI. 

Discesa  del  Redentore  al  Limbo. 

La  Dea  Fortuna 

Ed  ora  quali  debbo  accennare  singolarmente,  come 
migliori,  di  queste  Illustrazioni,  giacché  in  sì  brevi  ap- 
punti non  posso  toccare  che  di  poche  ? Ve  ne  saranno, 
dirà  chi  non*ha  visitata  l’Esposizione,  delle  più  belle  e 
delle  meno.  Si,  sapete  voi  quali  sono  le  più  belle  stanze 
dell’Ariosto?  Ditemi  qual  è la  poesia  del  Giusti-  che- più 
vi  piace  ? Quali  sono  i capitoli  dei  Frpmessi  Sposi  : che 
leggete  con  -maggior  entusiasmo  e commozione?-, poi, 
oggi  vi  splende  più -una  bellezza,  domani  anialtra:  questo 
che  a voi. non  par  grande,  è stato-  trovato;- sublime  da 
altriijin  alcune, llhis trazioni  sentite  che.  ci  deve.} esserle 
un,  belio  recondito,,  che  non; è in  «una  parte  più . clic  in 
un’altra  del  quadro;  che.  non.  si -sa;  da  c;he  risulti,  a qual 
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magistero  si  debba  principalmente;  bello  indefinibile,  che 
spesso  è il  bello  altissimo.  Là  dove  il  genio  ba  preso 
lena,  un’arte  potente,  anzi  la  stessa  scienza  dell’arte  ha 
continuato  un  lavoro  la  cui  trama  resta  ignota  a quasi 
tatti:  e a noi  meno  che  ad  altri  è conceduto  di  poter 
alzare  anche  un  picciol  lembo  del  manto  che  copre  sif- 
fatti misteri. 

Pure  si  debbono  accennare,  di  volo,  alcune  composi- 
zioni. Lo  faremo  rilevando  solamente  poche,  le  più  grandi 
delle  doti  che  esse,  secondo  noi,  hanno;  che  se  in  nes- 
suna difetta  veramente  una  sola  delle  qualità  che  costi- 
tuiscono la  bellezza  d’un  chiaroscuro,  in  alcune,  più  per 
r indole  del  soggetto  che  altro,  ha  più  parte  l’effetto,  in 
altre  la  scienza  della  prospettiva,  in  altre  lo  studio  dei 
panneggiamenti  ecc.  E tanto  più  volentieri  terremo  questo 
metodo  in  quanto  potremo  mostrare  come  lo  Scaramuzza 
abbia  voluto  prender  di  fronte,  in  questo  o in  quel  dise- 
gno, or  ad  una  ad  una,  ora  a molte  insieme,  le  svariate 
difficoltà,  e abbia  saputo  vincerle  sempre. 

Nelle  Illustrazioui  dell’  Inferno,  per  andare  con  un 
po’  d’  ordine,  non  tutto  è tenebra  e tristezza:  il  pittore 
ci  ha  confortati  trattando  anche  argomenti  che  non  sono 
veramente  deU’Iuferno,  ma  dei  quali  nella  cantina  dell’In- 
femo  si  parla  a lungo;  così:  giunto  ab  Canto  IV,  ha  dise- 
gnato la  discesa  al  Limbo  del 

I Possente  • ’ , | ■ • . 

, Con  segno  di  vittoria  incoronato;  ì . , 

..1'  i . ; • : l'  •'  . . l :’.'  ' . ' 

nel  qual  disegno, ha  riprodotto  un  ampio  suo  quadro  ben  poto, 
del, quale  speriamo  parlare  mauifest^ndo  qu^lcbe^  nostro, 

' 12 
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pensiero  sai  Realismo  nelle  opere  artistiche  d’argotnento 
religioso.  È un’opera  questo  cartone  da  paragonare  sol- 
tanto a quelli  di  gran  concetto  e di  grande  arte  dei  tui- 
gliori  cinquecentisti;  ma  senza  ombra  di  convenzionalismo. 
Leggerissime  e giubilanti  veggousi  le  anime  che  col  Re- 
dentore si  sollevano  ad  una  luce  più  serena:  in  sè  raccolte, 
meste  e rassegnate  quelle  costrette  a rimanersene. 

In  questi  soggetti  da  classico,  ove  il  paese  scompare 
e lo  spazio  è popoloso  di  figure,  lungo,  faticoso,  malage- 
vole lavoro,  gli  artisti  moderni  si  compiaciono  ben  poco. 
I grandi  artisti  italiani  (artisti,  intendo,  in  generale,  in 
qualsivoglia  arte)  hanno  questa  ben  temprata  flessibilità 
d’ ingegno,  che,  mutato  il  gusto  o modificato,  sanno  accet- 
tare e possono  intendere  la  nuova  estetica,  grandeggiare 
nell’ arte  nuova:  sanno  tornare  a lor  piacimento  al  far 
grandioso  e puro  dei  classici  e bearvisi,  pur  facendoci 
sentire  ( non  potremmo  dirne  il  come  senza  scendere  a 
speciali  esempli,  a minutissimi  particolari  ) che  sono 
moderni. 

11  nostro  pittore  che  è per  fermo,  uno  di  questi  va- 
lenti, può  dirsi,  chi  ben  lo  consideri,  un  contemperatore 
dei  due  gusti,  1’  antico  e il  nascente  e forse  già  esage- 
rantesi.  Egli  s’  è fermato  in  quel  giusto  mezzo  in  cui 
probabilmente  si  fermeranno  gli  altri  soltanto  dopo  che 
molti  prima  di  loro  avranno  toccate  le  due  esagerazioni 
opposte.  1 suoi  putti,  p.  e.  hanno  tale  una  grazia  che 
arieggiano  i correggeschi,  ma  per  certi  rispetti,  incredi- 
bile a dirsi,  sono  ancora  più  veri  Non  pose  artificiali,  nè 
studiate  troppo,  nè  ripetute,  ma  spontanee,  naturalis- 
me:  non  capegli  a ciocche  statuarie,  ma  graziosamente 
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prolissi  0 scarmigliati  (bella  negligenza).  In  certi  quadri  • 
sono  sparsi  ad  infiniti  questi  putti,  e altri  danzano 
allegramante  sulle  nubi  e si  baciano  in  viso,  altri 
si  stizziscono  contendendosi  1’  un  l’altro  qualche  gio- 
catolo, qualche  fiore.  Lungi  dal  verismo  scrofoloso  che 
spesso  ci  offende  nei  putti  di  pittori  moderni,  questi 
dello  Scaramuzza  non  sono  antichi:  esempio,  quelli  del 
quadro  allegorico  pieno  di  vita,  d’allegria,  di  voci  infan- 
tili nel  quale  è figurata  la  Fortuna  ( Illustrazione  al  Canto 
VII  ),  cui  la  necessità  fa  veloce,  non  avendo  tregua  le 
sue  permutazioni. 

Essa,  la  Fortuna,  è simboleggiata  in  una  giovane 
donna,  che  nella  perfezione  di  sue  fattezze  splende  di  tutta 
la  grazia  delle  figure  moderne  (senza  lo  chic,  intendiamoci), 
p*azia  indefinibile,  cUe  lo  stesso  Diiprè,  se  la  memoria 
mi  serve  bene,  ( nella  sua  Belazione  sull'  Esposizione 
di  Parigi  ) apprezza  e loda  pur  nelle  statue:  grazia  che 
molti  artisti  pare  che  non  sappiano  esprimere,  senza,  per 
esser  verisimili,  lasciar  correre  o,  peggio,  creare  apposta 
qualche  difettino  nelle  loro  figure. 

Lodi  altrettali  a quelle  che  diamo  al  quadro  allego- 
rico della  Fortuna,  e dicono  appena  il  vero,  ci  pare  che 
meriti  1’  altro  in  cui  s’  illustrano  i versi  del  Canto  II: 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  or'  io  ti  mando, 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando.  — 
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VII. 


11  Poeta  e l’ lUostratore. 

Capaneo. 

Dante  nel  Canto  XIV  deH’Inferno  dice  che  dentro  ad 
un  monte  dell’  isola  di  Creta  è ritta  una  statua  ( sim- 
boleggia probabilmente  T impero),  la  quale  rappresenta 
un  gran  veglio, 


Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fin'  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto, 
Poi  è di  rame  infìno  alla  forcata: 


Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta. 

Col  diverso  modo  d’intersecare,  interrompere,  curvare, 
riunire  i tratti  di  penna,  il  pittore  ha  potuto  far  cono- 
scere non  proprio  manifestamente  la  natura  dei  varii 
metalli  e la  creta,  che  è impossibile,  ma  che  di  materie 
differenti  è fatto  quel  colosso.  — È questa  una  delle  dif- 
ficoltà evidenti  che  qui  ha  vinto  lo  Scaramuzza;  delle  più 
forti  e meno  palesi  ne  ha  superate  nel  dipingere  la 
carne  de’  suoi  mille  nudi. 

Carne  morbida,  colorita,  calda  quale  ' soltanto  si  può 

t ♦ • * 

ottenere,  quando  si  sa,  nelle  pitture, ’è  quella  dei  suicidi 
nella  Illustrazione  ài  versi  del  Canto  XIII:  * ‘ 
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Come  r altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh"  uom  si  toglie. 


Qui  le  strascìoeremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  pruu  dell'  ombra  sua  molesta. 

E come  ritrae  mirabilmente  la  natura  delle  materie, 
così  col  medesimo  tono  lo  Scaramuzza  ottiene  il  distacco, 
r illusione  prospettica:  e son  risultati  die  la  stessa 
fotografia  non  può  sempre  ottenere.  Oh,  essa  non  ucci- 
derà mai  Parte!  avvedutamente  usata  le  sarà  anzi,  come 
osservò  il  Selvatico,  solo  un  aiuto. 

Mirabile  è la  schi,§na,  anzi  tutta  la  persona  di  Taide 
( Illustrazione  al  Canto  XVIII  );  mirabile  la  donna  che 
scende  nella  barca  di  Caronte  ( Canto  111  ) e l’agglorae- 
rarsi,  rannicchiandosi  a poppa,  di  quelli  che  vi  son  già 
discesi,  e che  il  remo  di  Caronte  raccoglie  con  quel 
garbo  che  potete  immaginare;  e quell’  onda  di  dannati 
più  indietro,  trattenuti  momentaneamente  da  un  peccatore 
di  erculee  membra,  che  vuol  aspettare  che  il  remo  sia 
caduto  su  quei  miseri  raggruppati,  per  prendei'e  il  con- 
trattempo e saltar  nella  barca;  egoismo  così  naturale  in 
tanto  orrendo  pericolo. 

Per  notare  tutti  i nudi  stupendi  (son  condotti  di  me- 
moria, come  si  disse  ) si  dovrebbe  far  la  lista  di  tutte 
le  IllastrazioDi  in  coi  figurano:  ma  vuoisi  ricordare  spe- 
cialmente quel  nodo,  se  m’.  è lecita  la  parola,  di  dannati 
( cohr  ati  vinse  l' ira  ) avvoltolati  insieme  Q^lle  azioni 
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più  forti  che  si  possano  immaginare.  Io  costoro  le  mosse 
arrabbiate  hanno  una  ragione,  come  Y hanno  in  quelli 
che  visser  sema  infamia  e sema  lodo,  tormentati  da 
mosconi  e da  vespe,  ciò  che  forma  soggetto  d’  un  altro 
fra  i più  animati  quadri  del  nostro  Pittore. 

La  Commedia  dà  proprio  argomenti  per  tutti  gl’ in- 
gegni, tutti  i cuori,  tutti  i gusti;  svariatissimi  soggetti, 
dai  più  celestiali  ai  più  soavemente  voluttuosi,  ai  più 
terribili.  E in  questi  argomenti  sì  varii  è sempre  sincera- 
mente riflessa  l’anima  del  Poeta  agitata  da  tanti  e si  diversi 
affetti,  grave  di  tante  ricordanze,  di  tanti  pensieri.  Egli, 
il  Poeta,  focoso  amante  riamato,  poi  amante  senza  fine 
sventurato:  egli  soldato  della  sua  repubblica  e cittadino 
glorioso,  poi  soldato  di  parte  sconfitta  e fuoruscito  perse- 
guitato; egli  partigiano  ardente,  poi  grande  italiano:  egli 
filosofo  e politico  non  inteso,  che  è il  dolore  dei  grandi; 
egli  profeta  non  creduto  in  vita;  egli  poeta  sovrano  e 
dignitoso  fino  alla  fierezza,  travolto  e confuso  fra  i giul- 
lari di  corte;  egli,  anima  così  sdegnosa  e uscito  d’illustre 
prosapie,  mendicante;  egli  araator  primo  della  patria, 
esule  senza  speranza;  egli  nobilissimamente  ambizioso, 
martire  senza  neppure  il  conforto  del  compianto. 

Queste  passioni,  benché  esuberanti  dal  solo  cuore  del- 
TAlighieri,  sono  quelle  che  animano  e fanno  sì  dissimili 
fra  loro  quei  tanti  personaggi  che  vediamo,  udiamo,  toc- 
chiamo passando  pei  luoghi  eterni.  Ogni  attore  del  Poe- 
ma, sia  un  amante  o uno  scienziato,  un  guerriero  o 
uno  scolastico,  un  patrizio  superbo  o Tin  Padre  della 
Chiesa,  è l’ incarnazione  u’  un  pensiero,  d’  una  .pas- 
sione di  Dante.  La  Francesca,  Farinata,  bordello,  Ca- 
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StilliV,  r umile  Homeo,  Cacciaguida,  e,  direi,  8an  To- 
maso d’  Àquiuo,  San  Pietro,  San  Domenico , San  Fran- 
cesco, San  Bernardo,  San  Bonaventura,  San  Benedet- 
to, son  sempre  Dante.  Il  Poeta  è pari  al  sole,  che 
col  medesimo  fuoco,  colla  medesima  luce  suscita  tante 
e sì  diverse  esistenze,  crea  si  grandi  fenomeui,  dà  a tut- 
te cose  apparenze  sì  svariate  e mirabili. 

Or  chi  pensi  alle  difficoltà  che  incontra  l’illustratore 
della  Commedia,  vedrà  subito  che  se  esso  può  anche 
indovinare  con  rottissimo  criterio  quelle  passioni,  e co- 
nosce profondamente  la  storia,  e s’attenta  ad  affrontare  il 
nudo,  non  ha  ancor  tutto  per  potersi,  con  qualche  serio 
risultato,  sbizzarire  cogli  argomenti  della  Commedia;  gli 
ta  d’uopo  di  gran  versatilità  di  genio:  chè  queste  si  varie 
specie  di  argomenti,  ove  nuli’ altra  cosa  sia  al  pittore 
arduo  ostacolo,  fanno  oltremodo  malagevole  l’ impresa 
d’ illustrare  degnamente  il  poema;  poiché,  come  tutti 
sanno,  ogni  artista  ha  una  o poche  specie  di  soggetti  in 
cni  si  senta  maestro. 

£ non  soltanto  per  la  infinita  varietà  dei  tipi,  ma 
per  la  difficoltà  di  tradurli  in  pitture  è ardua  l’ impresa 
d’ illustrar  la  Commedia.  — L’  arte  pittorica  nelle  suo 
descrizioni  e nelle  sue  etopeje  è assai  più  analitica 
che  non  sia  la  poesia  in  generale  e la  dantesca  poi  in 
particolare.  — Dante  è possentemente  sintetico,  onde 
all’  artista  che  il  voglia  comentare  fa  d’uopo  di  tal  tem- 
pta  d’ ingegno  da  potersi  addentrare  nella  &ntasia  stes- 
sa del  poeta  così  da  vedere  e quindi  saper  tradurre  in 
tatti  i loro  particolari  le  imagini  e i pensieri  che  con 
gan  brevità  il  poeta  ci  ha  presentati. 
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' „ or  interlocutori  nella  Divina*  Commedia,  scrive  il 
Foscolo,  parlano  tutti  con  tanta  profondità  di  pensie- 
ro, e forza  di  concezione,  e ardore  di  passione,  e sopra 
tutto  con  tanta  brevità,  da  costringere  la  lingua  a forme' 
ed  espedienti  e metafore  meravigliose  in  quei  luoghi,  ma 
incapaci  d’accomodarsi  al  processo  più  logico  della  prosa.  „ 
e il  Foscolo  a questo  proposito  ricorda  i versi 


Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  e V ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’  Artù,  • ^ 

I ^ 

Or  se  accomodiamo  la  sentenza  del  Foscolo  al  caso 
nostro,  le  difficoltà  dell’illustratore  di  Dante  non  è che  chi 
non  veda.  — Qual  pittore  mai  saprà  ottenere  quella  istan- 
taneità (li  azioni,  quella  forza  di  atteggiamenti,  quelle  e- 
spressioni  d’ira  e di  dolore  onde  sono,  direi,  formidabili 
quei  due  versi?  — Senza  dire  che  il  pittore  non. potrebbe 
forse  nella  sua  traduzione  evitare  una  spiacevole  inveri- 
simiglianza  nel  rappresentar  V ombra  rotta;  mentre  che 
in  Dante,  come  osserva  il  Foscolo,  la  riflessione,  del  let- 
tore e la  allusione  degli  antichi  romanzieri  riescono  ad 
olfrire  alla  immaginazione  una  pittura  evidente  della  , a- 
zione  rappresentata,  e la  meraviglia  si  riconcilia  cella 
realtà  naturale.  — • . .. 

Abbiamo  noverate  quelle  che  a noi  serabran  le  ms^- 
glori  difficoltà  d’ illustrar  la  Commedia,  ma  Dio  sa  quante 
• altie  ce  ne  sfuggono.  — , Lo.  Scaramuzza,,  conscio,  • senza 
esserne  superbo  che  non  una,  forse^  gli  difetta  delle  virtù 
d’. animo' e d’ ingegno  necessarie  al  pittore  : che,  vogii». 
tradurre  il  Poema,  ha  seguito  Dante  .orma  i sopra»  orma;. 


\ 
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e mentre  il  Poeta  passa  da  passione  a passione,  e 
scolpisce  colla  parola  le  sue  immortali  figure,  il  Pittore 
passa  ne’  suoi  disegni,  dalle  pose  più  tranquille,  de- 
licate, stanche,  alle  movenze  più  ardite,  più  originali 
per  contorcimento,  alle  più  furenti  dì  rabbia,  alle  più 
convulse  di  dolore.  Lo  Scaramuzza  è ben  grande  se  è 
continuato  a parerio,  e come  ! in  siffatte  mosse  ove  il 
Dorè,  i cui  disegni  non  mi  possono  non  esser  presenti 
all’  immaginazione  mentre  scrivo,  ha  una  forza,  credo  di 
non  esagerare,  michelangiolesca.  Il  Pittore  parmigiano, 

immedesimato  col  Poeta,  è passato  ancora  dalle  attitudini 

« 

più  volgari  (quando  dovevano  esserlo)  alle  più  regali, 
alle  più  fiere  e superbe,  qual  è quella  in  cui  s’  è rivolto 
all’  Alighieri,  con  un  moto  lento  e sprezzante,  Capaneo, 
scomponendosi  d’un  poco  dalla  sua  positura  tranquilla,  si 

direbbe  comoda,  come  egli  vuol  ostentare sul  sabbione 

rovente,  sotto  una  pioggia  di  falde  di  fuoco.  Ed  è visi- 
bilissimo, in  questo  quadro,  che  il  castigo  inflitto  a 
Capaneo,  più  che  nel  fuoco  onde  par  che  stridano  le  sue 
carni,  è (gran  verità  psicologica)  nella  stessa  indomabilita 
della  sua  superbia  e della*  sua  rabbia: 

0 CapaDeo,  in  ciò  che  non  a'  ammorza 
La  tuaxsuperbia,.sei  tu  più  punito 
trullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  — 

' Noterò  qui,  giacché  siamo  alle  illustrazioni  del  Canto 
XV  deli’  Inferno,  che  nel  cartone  che  rappresenta  l’ in- 
cohtco  di  Dante  con  Bnmetto  Latini,  non  si  vede  il  fitnp- 
mo  del  rMSC0Uo;"fnnHno<  ohe  adduggia  di  sopra  per 
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salvar  gli  argini  dal  fuoco:  fummo  pel  quale  le  anime 
guardavano  ai  due  poeti 

come  suol  da  sera 

Guardar  1'  un  l'altro  sotto  nuova  luna, 


Come  vecchio  sartrr  fa  nella  cruna. 

Nè  anche  nel  disegno  con  cui  il  Dorè  illustrò  questi 
versi,  si  scorge  quel  fumo:  inoltre  nella  illustrazione 
4el  Dorè  i peccatori  di  cui  parla  Dante  nel  Canto  XV, 
non  vanno  già  a schiera  per  una  arenosa  landa,  ma 
sono  0 vaganti  sparpagliati  o stesi  su  per  un  suolo 
montuoso. 

Vili. 

Guido  da  Montefeltro 
Agnèl  BrunelleschL 

Altre  volte,  a spiegar  meglio  un  mio  concetto,  ho 
paragonato  quadri  a libri.  Mi  pare  utile  farlo  ancora  qui. 
Come  non  di  rado  i più  vogliono  in  uno  scrittore  trovar 
bella  un’  idea  perchè  è espressa  con  parole  e frasi  vol- 
gari che  r arte,  permalosa,  rifiuta;  così  se  uno  scrittore 
ha  una  forma  splendida  e sotto  essa,  quasi  celati,  forti 
e alti  pensieri,  essi  non  appariscono  ai  più;  e 1’  autore 
non  è da  costoro  tenuto  che  per  un  paziente  studioso. 

Questo  sentimento  quando  possa  nascere  negli  intel- 
ligenti, dura  poco;  e il  giudizio  che  iii  fine  essi  danno  è 
ben  diverso  da  quello  che  sarebbe  stato  se  la  mente  lo 
avesse  figliato  subito  dopo  la  prima  impreraione:  ma 
nei  meno  intelligenti  dura  a lungo,  non  di  rado  immù- 
tabil  mente,  onde  poùqueUe  sentenze  che  ' levano  v a cielo 
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letterati  cui  l’arte  non  ha  svelato  un  solo  de’ suoi  segreti, 
e colle  quali  si  offendono  o si  tenta  offendere  col  nome 
di  formisti  (con  questo  epiteto  ho  sentito  chiamar  lo 
Zanella  ! ) letterati  in  cui  si  dovranno  forse  rifare  i 
nuovi  nostri  secentisti. 

Questo  medesimo  processo  onde  si  fabbricano  le  sen- 
tenze, si  tiene  spesso  anche  nel  giudicare  altre  opere 
dalle  letterarie:  un  effettista  si  vuole  che  non  abbia  un 
correttissimo  disegno;  un  buon  disegnatore  si  vuol  trovare 
un  po’  debole  nell’  effetto;  chi  è sapiente  nel  nudo  si 
vuol  trovarlo  un  po’  manchevole  negli  ambienti  e vie 
via;  il  pregio  principale  fa  i più  dei  giudicanti  troppo 
acerbi  e anche  ingiusti  verso  i secondarli.  È difficile  as- 
sai trovare  un  artista  che  raccolga  in  sè,  in  alto  grado, 
tutte  0 quasi  le  doti  che  dovrebbe  avere  per  essere  vi- 
cino a perfezione,  ma  non  è impossibile;  perchè  l’effetto 
deve  escludere  il  disegno,  il  disegno  1’  effetto,  le  buone 
figure  il  bel  paesaggio  e questo  quelle  ? 

Dinanzi  al  quadro  in  illustrazione  della  morte  di  Gui- 
do da  Montefeltro,  io,  che  predico,  rapito  all’  incanto  di 
un  effetto  somiglievole  a quelli  in  cui  si  deliziò  talvolta 
il  Dela  Roche,  ho  esclamato:  che  effetto!  ed  ero  in  pro- 
cinto di  tirar  via,  non  credendo  di  trovarvi  altro  a lodar 
molto,  e formando  uno  di  quei  giudizi -di  cui  ho  detto 
tanto  male  di  sopiu;  e se  non  l’  ho  fatto,  è stato  solo 
perchè  fui  incatenato  lì  alla  contemplazione  da  quella 
meraviglia  di  contrasto  fra  spaziose  ombre  e sottili  raggi 
di  lumicini,  e ho.  avuto  così  più  agio  a rilevare  altre 
meno  appariseeuti,  ma 'non  meno  grandi  bellezze.  ■ • 

Ecco  il  quadro:  è notte:  è il  momento  in  cni  il  nera' 
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cherubino^  tratte  le  conciusioDali  d*  un  suo  discorso  teo* 
logico-scolastico  fatto  per  aver  Tanima  di  Guido,  discorso 
così  forte  di  logica  che.  lo  stesso  S.  Francesco  venuto, 
quasi  avvocato,  a discutere  col  diavolo,  pare  che  non  vi 
trovi  a ridire,  se  ne  porta  Tauiraa  del  cordigliero  piglian- 
dola a gabbo  tra  via.  San  Francesco,  pur  sereno  nella  sua 
mestizia,  cinto  la  testa  d’un  incerto  lume,  è in  piedi  vi- 
cino alla  vedova  salma,  ma  coll’  occhio  segue  il  diavolo 
che  se  ne  va  allegro,  a salti,  coll’  anima  disgraziata  in 
sulle  spalle,  la  quale  si  volge  raccomandandosi  ancoi-aal 
santo.  Un  frate  parte  per  un  uscio,  recando  con  sè  un 
lumicino  che  fa  vedere  o,  per  dir  meglio,  indovinare  la 
parte  più  lontana  della  stanza:  vicino  al  morto  un  altro 
lume  è posato  sopra  una*panca,  la  cui  spalliera  ce  lo 
copre  stendendo  dalla  parte  dei  riguardanti  una  grande 
ombra  e raccogliendo  cosi  i raggi  più  vivi  e diretti  sulla 
faccia  squallida  del  morto,  mentre  gli  -altri  più  fiochi  sci- 
volano fantasticamente  e tristamente  sugli  oggetti  di  quel 
camerone  claustrale. 

JSon  parliamo  della , composizione,  nè  del  modo  in 
cui  sono  trattate  le  figure,  nel  che  il  merito  dello  Scara- 
muzza è universalmente  riconosciuto;  ma  esaminiamo  le 
minuzie:  non  ima  è stata  trascurata;  gli  accessori  più  acces- 
sori, la  fragile  stuoia  concava  sotto  il  peso  del  corpo  i- 
nerte,  la  ruvida  tonaca  rattoppata,  tutto  è studiato  finamente, 
e tutto  è finito  con  quelle  diverse  maniere  di  tratteggiare 
a cui  si  deve  in  gran  parte  se  nelle  stupende  incisioni 
sappiamo. distinguere  cosi, bene  pereino  le. diverse  qìialità 
delle  stoffe:  questi - particolari  con  tanta  diligenza  condotti 
non  rompono  rarmonia  generale,,  non  rendono  trito  l’ef- 
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etto:  da  vicino  e da  lontano  l’intonazione  è sempre  me- 
ravigliosa. Non  deve  accadere  diversamente  in  opera 
d’artista  provetto:  se  la  cara  degli  accessori  dovesse  fare 
stridere  di  false  luci  un  quadro,  o togliere  la  illusione 
prospettica,  allora  il  vero  sarebbe  pur  disarmonico.  Ma 
son  cose  queste,  come  tante  altre,  che  non  s’ insegnano 
che  coir  esempio,  e al  critico  non  resta  che  a pregare  i 
maesri  che  insegnino  facendo. 

Uri  senso  di  pietà  e di  ribrezzo,  come  all’aspetto  di 
mostruosità  patologiche,  ci  prende  alla  vista  delle  por- 
tentose e orribili  trasformazioni  dei  ladri  nel  settimo,  po- 
polosissimo cerchio. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Chò  io,  che' 1 vidi,  appena  i)  mi  consento. 

Chi  ha  veduto  le  illustrazioni  del  canto  cui  accenniamo 
non  può  che  ripetere  questi  versi. 

Ecco  un  dannato  che,  pel  morso  d’ un  serpe,  soffre 
l’azione  d’nn  veleno  di  controstimolo,  che  lo  istupidisce. 
Il  serpentello,  dopo  essersi  avventato  al  bellico  di  codesto 
ladro,  Francesco  Guercio  Cavalcanti, 

i 

cadde  giusu  innanzi  a lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  piò  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  e febbre  l' assalisse. 

È una  delle  figure  pili  commendevoli,  per  questo  che  la 
espressione  del  suo  volfo'  e gli  occhi  che  errano  smarriti, 
e la  posa  del  corpo  manifestano,  e sì  al  vivo  che  il  pa- 

. ' i f,  <•  ' i * , .!  I ' ; . 
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ziente  fa  pena,  Fintorpidirsi  di  quelle  membra  e il  nau- 
fragar nel  sonno  e nel  delirio  di  quella  mente.  Ed  è e- 
spressione  delle  più  difficili  a ritrarre»  massime  in  figure 
alte  circa  venti  centimetri»  perchè  la  posa  è lenta  e i li- 
neamenti del  volto  non  molto  contratti:  in  somma  la  fi- 
gura esprime  una  di  quelle  passioni  che  il  Mengs  chiama 
interne.  “ Tutti  comprendono  di  quanto  più  difficili 
siano  queste  espressioni  di  quelle  che  son  rese  per  via  di 
atteggiamenti  energici»  di  movimenti  di  tutta  la  persona 
0 di  quelle  sue  parti  che  ponno  maggiormente  cambiar  po- 
situra: chè  allora  le  sole  linee  onde  il  generale  contorno  è 
scolpito  bastano  a significare  una  passione»  un'  azione; 
bastano  anche  quando  le  figure  sono  incompletamente 
abbozzate  e poco  accennate  le  linee  dei  muscoli  facciali 
e la  vita  degli  occhi:  in  quella  maniera  che  è più  difficile 
a far  vedere  la  delicata  bellezza  niiografica  ( non  trovo 
altrn  parola  ) in  un  corpo  in  cui  per  V età,  pel  sesso»  o 
per  altra  causa  i muscoli  siano  poco  risentiti. 

E lo  spasimo  di  Agnello  brunellescbi,  e l’orrore  che 
deve  sentire  di  sè  tramutandosi  in  lurida  bestiaccia»  chi 
osa  dipingere  ? Lo  Scaramuzza  dipinse  cotesto  Brunelle- 
sebi»  e cosi  spaventosamente  al  vero  che  F impressione 
che  si  riceve  guardandolo  è atrocemente  profonda  quanto 
quella  che  fa  la  lettura  di  quel  Canto  XXV  dell’Inferno» 
di  cui  più  lugubraraente  fantastico  non  partorirono  forse 
nulla  le  fantasie  nordiche»  nulla  che  più  raccapricci;  nulla 
di  più  strano  inventò  F Ariosto: 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio» 

• • • • 

Taccia  di  Cadmo  e d*  Àretiisa  Ovidio. 


TX. 


Panneggiameiiti  ed  effetti 
Nuovi  tormeutatl 

Specialmente  p[lì  artisti,  perchè  conoscono  le  difiìcoltà, 
sono  ammirati  della  leggiadria  e verità  dei  panneggia- 
menti, degli  svolazzi,  dell’  ondeggiar  dei  veli,  di  quelli 
studi  di  pieghe  mutevolissime  che  nè  modello,  nè  ma- 
nichùio,  uè  la  stessa  fotografia  può  aiutar  molto  a stu- 
diare; ma  che  solo  un  gusto  squisito  e assidue  osserva- 
zioni insegnano  a fare. 

Non  possiamo  tacere  fra  gli  studi  di  questa  maniera 
l’ampio  panneggiamento  di  Virgilio,  stupenda  statua  per 
r attitudine  meravigliosamente  plastica,  che  rimprovera 
Dante  vinto  dall’ ambascia.  E notisi  che  il  plastico  è 
convenientissimo  qui  in  Virgilio  che  parla  in  tono  pre- 
dicatorio e imperativo: 

Ornai  conviea  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

chè,  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 


E però  leva  su,  vinci  1’  ambascia 
Con  r anima  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

E che  dire  dei  panneggiamenti  dei  due  Poeti,  nel  quadro 
in  illustrazione  dei  versi: 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 
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E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supia  si  diede  alla  pendeate  roccia, 

Che  r un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura  ? 

Lo  Scaramuzza  disegnò  i Poeti  nell’  atto  di  scivolare  giù 
per  la  china,  atto  così  palese  che  quasi  sentite  il  brividio 
e il  solletico  che  ci  fa  lo  scendere  rapidissimamente  a 
valle;  e fa  stupire  gl’  intelligenti  lo  studio  delle  pieghe 
e degli  ampii  seni  delle  vesti  fra  cui  gioca  e leva  rumore 
r aria  divisa  da  quei  corpi  cadenti.  “ 

Se  lo  Scaramuzza  non  fosse  quel  filosofo  che  è,  si 
direbbe  che  l’ha  fatto  apposta  a provarsi  in  ogni  specie 
di  difficoltà.  Ma  no,  egli  ha  trattato  man  mano  quel 
qualunque  soggetto  che  la  Commedia  gli  proponeva:  il 
suo  ingegno  pieghevole  quanto  forte  si  rivolgeva  poi  con 
maggior  cura  a quelle  cose  che  l’ indole  dell’  argomento 
faceva  più  meritevoli  di  studio  e d’  esser  fatte  risaltare. 
Sarebbe  troppo  lunga  opera  scendere  agli  esempi;  ma 
non  posso  tacere  di  due  quadri  { Illustrazioni  al  Canto 
XVI  del  Purgatorio  ) con  un  certo  effetto  di  lùmo  che 
non  si  sa  immaginare  come  possa  essere  stato  ottenuto 
colla  punta  d*  una  penna.  Son  due  quadri  che  peneranno 
molto  a figurarsi  coloro  che  non  li  hanno  veduti.  Come 
ritrarre  l’ oscurità  cui  accenna  il  Poeta  coi  versi, 

r 

Buio  d' inferno,  e di  notte  pritata  ■ ' ’ * 

D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo,  ' '• 

Quant’ esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

. . , ■ • ,.  ) . • 

J^on  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 

Come  quel  fumo  ch’ivi  ci  coperee?’ 


•q  • .1 


. j .--■■I  - .1 

11  fumo  in  cui  il  pittore  ha  avvolto  i suoi  personaggi, 


! 
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QOQ  toglie  che  dei  più  vicini,  alquanto  sbiadita  e con 
incerti  contorni,  si  mostri  l'immagine,  e più  sbiadita  an- 
cora e quasi  perduta  col  fondo  quella  dei  men  vicini.  A 
questa  diversa  distanza  degli  spiriti,  a questo  non  po- 
terli scorgere  che  a pochissimi  passi,  a questo  lor  muo- 
versi pel  fumo  alla  cieca  (cbè  vi  si  muovono  realmente) 
l’artista  deve,  io  credo,  l’aver  latto  sì  bene  sentire  la 
popolata  profondità  di  quelle  tenebre.  E sapere,  che  dico 
sapere?,  vedere  che  quell’ombra  caliginosa,  equabilmente 
espansa  risulta  da  migliaia  di  picolissimi  tratti  di  penna, 
i quali  da  vicinissimo  non  presentano  cbe  una  disarmonica 
confusione  incomprensibile  di  sfregi  neri  sul  bianco.  E 
rileviamo  questa  particolarità  perchè,  se  si  vede  che  con 
con  tale  speciale  maniera  di  chiaroscurare  (cioè  con  infi- 
niti punti  e lineette)  il  Pittore  ha  ottenuto  uno  sfondo 
indefinito  in  quel  cupo  e uniforme  tono  locale,  ciò  cbe  in 
pittura  si  sarebbe  non  difficilissimamente  avuto  dalle  ve- 
lature, si  deve  considerare  che,  appunto  per  questo,  egli 
ha  dovuto  lavorare  come  lo  scenografo,  senza  poter  di 
continuo  abbracciar  l’ effetto  generale  del  suo  quadro.  E 
qual  sic, urezza  di  tocco  bisogni  avere  per  lavorare  in  sif- 
fatto modo,  e quanto  studio  e quanto  lunga  e meditata 
pratica  sia  d’ uopo  per  acquistarla,  gli  artisti  ben  sanno. 

A fare  queste  osservazioni,  a rilevare  a quale  princi- 
palmente delle  cause  effetlrici  del  bello  si  debba  alcun 
pregio  d’ un  lavoro,  uon  ci  vuol  molto.  A trovarle  prima 
di  metter  mano  ad  un’  opera  è necessario  un  pensoso  in- 
gegno artistico;  ma  il  saperle  nascondere  nell’  opera  stessa 
in  maniera  che  nascoste  agiscano,  1’  applicare  le  sane  teo- 
rie d’  estetica,  la  parte  temica,  in  nna  parola,  d’ un  lavoro 

13 
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d’  arte  è ciò  che  fa  tante  mediocrità  (che  in  arte  vera- 
mente son  nullità)  di  artisti  non  destituiti  di  sentimento, 
non  incapaci  d’ ispirazione.  Di  questa  parte  tecnica  lo 
Scaramuzza,  d’ ingegno  altissimo  non  solo,  ma  incanutito 
nella  meditazione  e nel  lavoro  pratico,  or  non  si  dà  più 
pensiero.  Sentito  lo  spirito  dell’  ai-gomento  e ideata  la 
composizione,  io  credo  che  non  si  curi  più  del  resto;  almeno 
lo  crede  chi  l’ ha  osservato  a lavorare,  senza  prove,  e ' in 
una  conversare  co’ suoi  visitatori  o dare  ordini  a’ suoi  di- 
pendenti. — Notate  che  se  il  visitatore  non  è un  amico,  o 
uno  domestico,  l’illustre  artista  non  esita  a deporre  la  penna 
per  sopportare  la  più  importuna  e molesta  persona,  per 
accompagnarla  in  ogni  sala  della  Pinacoteca  con  una  pa- 
zienza che  invocarono  indarno  Gozzi  e Giusti.  — Che  il 
soggetto  porti  che  le  persone  e le  cose  debbano  nuotare 
nella  luce  “ o debbano  esser  tuffate  nella  nebbia:  “ che 
r ambiente  sia  un  paese  con  rupi  brulle  o lande  inter- 
minabili, acquo  od  sirene,  foreste  pruneti  o giardini,  o sia 
un  interno  rozzo  ” o di  splendida  architettura;  " che  le 
persone  siano  avvolte  in  veli  volubili  ” o gravi  di  cappe 
di  piombo,  ” per  l’artista  è tutf  uno,  che  il  fondo  sia 
dato  dal  mare,  da  un  bosco,  dal  cielo  lampeggiante  del 
meriggio  o sparso  di  stelle  impallidentisi  nel  crepuscolo 
mattutino,  egli,  l’ artista,  affronta  le  difficoltà  che  il 
soggetto  gli  pone  innanzi,  in  modo  che  chi  vedesse  sol- 
tanto quelli  de’  suoi  quadri  ove  una  sola  specie  di  diffi- 
coltà ò superata,  crederebbe  che  essa  fosse  quella  che  ei 
vince  più  agevolmente.  Ma  in  vero  quali  difficoltà  egli 
vinca  meglio  non  si  sa  dire  sicuramente  anche  da  chi  puff 
fare  i confronti  fra  tutti  questi  quadri. 
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Ma  usciamo  d’inferno;  lasciando,  pur  troppo  senza 
un  cenno  tanti  prodigiosi  disegni  illnstrativi  della  prima 
Cantica. 

Fra  i quali  le  tavole  in  cui  sono  figurati  coloro  che 
nel  mondo  furono 

Serainat<>r  di  scaDdalo  o di  scisma; 

fra  i quali  riconoscete  tosto  Beltramo  dal  Bornio,  quale 
lo  vide  Dante,’ cioè  colla  testa  in  mano,  eoa  che 

Di  sé  faceva  a sò  stesso  lantcraa: 

poi  quelle  che  rappresentano  gl’  idropici,  con  ventre  gon- 
fio e magri,  i più  nel,  resto  dei  corpo,  sicché  le  ossa  acute 
par  che  voglian  forare  la  pelle:  quindi  altri  peccatori  vi 
passano  innanzi;  gli  alchimisti  tormentati  da  varie  ma- 
lattie, là  in  diverse  biche  per  V oscura  valle: 

Qual  sovra  ’l  ventre  e qual  sovra  le  spalle 
L'  un  dell'  altro  gìacea,  e qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  tristo  calle. 

Tre  pietose  composizioni  rappresentano  tre  diversi 
momenti  della  prigionia  d’  Ugolino,  T ultima  delle  quali 
spaTentosissiroa.  Il  Conte  va  brancolando  sopra  quattro 
cadaveri  triduani  d’ adolescenti,  che  già  prima  macerati 
dal  dolore  e dalla  fame  mortale,  ed  ora  quasi  sformati 
conservano  tuttavia  un  delicatezza  di  lineamenti  veramente 
patrizia;  assai  più  dte  noi  p(^  lor  ricco  vestimento,  il  tipo 
e la  espressione  palesano  la  nativa  gentilezza  di  quei  morti. 
— È questo  il  realismo  che  lodiamo  noi.  Un  vero  che  e- 
scluda  (tutte  le  vate  che  si  può)  il  vituperoso,  il  laido. 
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Bene  avvisò  lo  Scaramuzza  di  non  illustrare  quel 
troppo  famoso  verso 

Poscia  pili  che  '1  dolor  potè  '1  digiuno, 

sul  quale  pare  impossibile  si  discuta  ancora  dopo  le  elo- 
quenti e semplici  lettere  di  Vincenzo  Monti.  — Lo  Sca- 
ramuzza che  intende  Dante  come  va,  ci  avrebbe  dato  una 
camera  di  morti. 

Ma  asciamo  dalle  tristi  bolge. 

dalla  profonda  notte 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna; 

usciamo  assai  più  presto  che  non  abbia  fatto  Dante  dalla 
Giudecca,  ad  superas  auras,  a riveder  le  stelle. 

X. 

n Purgatorio 

1 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle.  | 

Eccoci  fuori  dell’  aura  morta,  che  allo  stesso  Dante, 
il  quale  pur  visitava  l’ Inferno  col  consenso  divino,  aveva  ' 

contristato  gli  occhi  e ’l  petto.  Non  però  ci  saetta  ancora  i 

l’angelica  luce  che,  dopo  tanta  tenebra,  potrebbe  offen- 
derci la  pupilla;  ma  un  mite  chiarore  si  versa  su  noi 
dagli  astri  sereni. 

Come  il  verso  citato  lega  la  prima  alla  seconda  can- 
tica, cosi  il  quadro  che  da  esso  prende  titolo  e argomento 
è trapasso  ai  disegni  illustrativi  del  Purgatorio.  I due 
Poeti  esprimono  negli  atti,  il  Fiorentino  volgendo  desi- 
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derosamente  la  faccia  in  su,  e Viri^lio  aprendo  lieto  le 
braccia,  la  meraviglia,  1’  allegrezza  di  trovarsi  al  cospetto 
della  natura  ridente,  che,  come  avviene,  se  ci  è tolto  per 
alcun  tempo  di  goderne  la  vista,  ci  riappare  come  spet- 
taecolo  nuovo.  Più  libero  spiro  conforta  anche  noi,  aria 
più  elastica  par  che  ci  venti  sul  viso,  s’espanda  nei  pol- 
moni. La  notte  alta  non  toglie  che  alcuni  colli  possano 
stampare  i loro  puri  contorni  sul  cielo  senza  nubi. 

Come  il  poeta,  nella  seconda  cantica,  non  solo  dimen- 
tica fe  rime  aspre  chiocce,  ma  vuole  che  la  morta  poe- 
sia risurga  e invoca  Calliope,  e dù  una  soavità  al  suo 
verso  cosi  che  esso  pareggi  il  canto  per  cui  furon  punite 
le  misere  e presuntuose  hglie  di  Pierio;  e già  ne’  primi 
terzetti  del  purgatorio  ci  bea  un’armonia  tutta  celestia- 
lità,  quasi  aura  lieve  senza  mutamento-,  cosi  il  suo  il- 
lustratore rincalza  con  più  arte  la  sua  materia,  e dà 
una  vivacità  nuova,  allegra,  smagliante  ai  toni  de’ suoi 
chiaroscuri. 

Tutto  è trasfigurato:  tutto  fa  sensibile  questa  ascen- 
sione ad  altro  e più  puro  mondo,  all’ Antipurgatorio  e al 
Purgatorio:  leggera  è 1’  aria  e quasi  interamente  vitale: 
tutto  è mutato,  il  cielo,  il  clima,  e se  le  parole  non  sono 
improprie,  la  fauna  e la  flora.  Eppure  anche  qua  occo- 
ron  non  poche  delle  cose  che  abbiam  trovate  laggiù  nelle 
bolge;  anche  quà  son  vapori,  acque,  rupi,  ma  tutto  è 
consolato  dall’  aria  viva  dalla  limpidissima  luce:  e 

' quanto  aon  diverse  queste  foci 
Dalle  infernali,  cbe'qnivi  per  canti 
S’ontra,  e lagg;iA  per, lamenti  feroci. 
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Sugli  staglioni  di  questi  monti  non  coitouo  demoni  cor- 
nuti armati  di  gran  ferze  o di  raffi,  ma  passano  aleg- 
giando spiriti  celesti,  che  volando  fra  le  anime  contrite 
parlano 

. « * • i 

Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inriti: 

tra  gli  anfratti  di  queste  montagne  s' internano-  sentieri 
romiti;  fra  i cavernosi  crepacci  di  queste  roccie,  carvi  co- 
me enormi  volte,  ci  appare  la  campagna  vivida  e la  linea 
or  netta  or  incerta  che  divide  il  cielo  terso,  o sparso  di 
nuvolette  sfumanti,  dal  mar  lontano  or  rutilo  or  bruno. 

Alle  gore  lente,  ai  laghi  di  negra  bollente  pece,  alla . 
belletta  negra  sono  succedati  ruscelli  scorrenti  fra  sponde 
morbide  per  foltissima  erba,  arene  minute,  acque  diafane, 
circondate  da  prati  superbi  d’immensi  cespi  di  fiori,  in- 
crespate da  un  zefiro  perenne  che  curvando  il  sommolo- 
degli  steli,  ci  fa  sentire  il  suo  morbido  bacio,  le  sue 
misteriose  armonie. 

Bisogna  essersi  fatta  un’  idea  grande  d’ un  mondo  so- 
vrasensibile  per  creare  queste  scene  prestigiose:  poicbàili 
pittore  ci  ha  veramente  sollevati  a un  mondo  oltrasensibile.  i 
Che  se  esso  somiglia  al  nostro  (perchè  l’ imaginazione,  anche  > 
quando  crea,  non  fa  ohe  disporre  in  nuova  guisa  idee  e • 
frammenti  di  cose  che  conosce  e compone  così  a somi- 
glianza) gli  somiglia  solo  quanto  basti  a fìir  comprendere  > 
che  questo  mondo  dipinto  è nn’ idealità  speciale  del  no- 
stro mondo  reale:  il  ciel  di  Tracia,  il  clima  dell’  Italia 
meridionale,  1’  esuberanza  ^di  vita  botanica  d’(  Egitto 
non  ne  danno  imagine  più. splendida.  . ■ r. 
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I Paesaggi  danteschi 

Giaocbè  a Inn^o,  relati?amente  alla  mole  della  nostra 
rivista,  si  è detto  di  questi  paesaggi,  aggiungiamo,  per 
non  iarne  più  parola,  alcune  asserrazioni. 

Ho  sentito  da  un  giovane  e valoroso  pittore  affermare 
che  questi  paesi  mostrano  di  non  esser  opera  d’un  pae- 
sista; è troppa  la  cura  degli  accessori;  troppo  finiti  i 
lontani;  le  arene  troppo  eguali;  i sassolini  uniformi;  troppo 
da  giardini  quei  cespi  piramidali  di  fiori;  certi  ridessi 
nell’  acqua,  sjiperfidalmente.  e minutamente  striata  da 
stupende  increspatnre,  non  abbastanza  turbati,  troppo 
fegati’ come  in  ispecchio. 

Tutti  questi  difetti  così  particolareggiati  si  raccolgono, 
per'  noi,  in  una  parola  sola,  che  qui  è il  massimo  degli 
elogi:  questi  paesaggi  sono  eminentemente  ideali.  A parte 
poi  l’  esagerazione  delle  accuse  dette  sopra,  e che  nasce 
da  una  tal  quale  o abitudine  o tendenza  a quel  metodo 
che  chiamiamo  (e  ho  saputo  si  chiama  anche  fhori  di 
Parma  per  la  fama  del  Pasini)  pasiniano,  metodo  di  cui  ' 
abbiamo  notati  altra  volta  gl’  inconvenienti  e i pregi;  nel 
caso  noshro  mi  pare  che  non  si  possa  che  lodare,  e molto, 
lo  Scaramuzza  d’ essersi  tenuto  discosto  da  questa  nuova 
scuola.  Prima  di  tutto  a paesaggi  in  chiaroscuro,  che 
misurano  quaranta  centimetri  circa  di  larghezza  su  cin- 
quanta di  lautezza,  ove  le  figure  son  tanto  finite,  quel  ■ 
fare  trascurato  tanto  io  .voga  tra  i paesisti  (tranne  i Na- ■ 
politani,  scuola  di  PosiHpo;  Achille  Yertimni^  Luigi  Pa- > 
ga '0,  Achille  Oarìllo  ecc.),  tanto  esigliato,  dopoilMeia- 
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sonnier,  dai  piccoli  quadri  figurativi,  sarebbe  stato  poco 
adatto.  Ma  questo  metodo -pratico  (quantunque  di  non 
lieve  rilevanza,  perchè  la  maggiore  o minor  cura  con  cui 
è condotto  un  disegno  è una  delle  qualità  che  distingue 
i,  puristi  da  quei  che  noi  sono)  poniam  pure  che,  riguardi 
la  diversa  scuola  degli  artisti,  non  il  loro  valore,  Tin-  . 
gegno  creatore;  sebbene  in  questa  come  in  qualunque 
arte,  forma  e concetto  non  sian  tanto  facilmente  sceve- 
rabili.  Consideriamo,  dunque,  il  paesaggio  in  sè,  come 
invenzione.  Ebbene  nei  paesaggi  danteschi  considerati  in 
sè,  come  invenzioni,  come  trovati  più  o - meno  .felicemente, 
riguardandoli  però  come  interpretazioni. della  divina  Com- 
media, a mio  giudizio,  quel  realismo,  che  non  ho  esi- 
tato a lodare  in  molti  paesi,  sarebbe  un  • errore,  una 
stonatura.  — Se  toglieste  T ideale  a questi  paesag- 
gi, quando  e dove  lo  accettereste?  Lo  escludereste,  per 
sempre  dall’  arte.  E noi  saremmo  tanto  rivoluziona- 
rli da  accettare  anche  codesta  sì  radicale  riforma,  se 
fosse  sana:  ma  la  ci  par  propria  una  minchioneria;  ci  pare 
il  convenzionalismo  di  non  esser  ideali  mai;  giacché  si 
può  esser  convenzionali  anche  nel  realismo,  schivando 
tutto  che  possa  ricordare.il  bello,  lo  studio,,  la. elezione. 

Il  pittore  illustrator  di  Dante  che  volesse  esser  rea- 
lista sarebbe  ridevolmente 'infedele  a Dante  stesso,  che 
alcuni. di  questi  paesi  vide  in  visione  (C^iXXyiI)  altri, 
quei, del  Paradiso, terrestre,  sol  dopo  essertstato  misti- 
camente purificato.  ,E,  di  questi  fa  à.  incantevole  pittura.- 
che,  i,  colori  ; mancherebbero  a riprodurla^  nè  altrimenti . 
col  canto j dell’  Alighieri  si, ponno,  descrivere.:  ;•  . ...  .r 
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Sensa  più . aspettar  lasciai  la  riva,  ' 

V Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Sa  par, lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un’  aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Nen  di  più  colpo  che  soave  vento;  , 

Per  cui  le  fionde,  tremolando  pronte. 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’  operare  ogni  lor  arte; 

- Ma  con  piena  letizia  1’  óre  prime. 

Cantando,  ricevieno  intra  la  foglie, 

, Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 


Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol’  onde 
Piegava  l' erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r acque  che  sou  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna, 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r ombra  perpetua,  che  mai 
‘ - ' Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

' Coi  pie  ristetti,  e con  gli  occhi  passai  ' • ' 

Di  Ih  dal  àtiraicello,  per  mirare 
■ La  gran  variazion  de’ freschi  mai 

E là  appare  a Dante  una  donna  soletta  che  se  ne  già 
cantando  e scegliendo  fior  da  fiore, 

■ ■ ’l  ,!l  t-  : / „n  .■  <.  / 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via.  ■ ' ' 


Digilized  by  Google 


— 202  — 

Qui  Dante  ha  forse  con  sintetica  negligenza,  oome  tal- 
volta suole,  tracciato  un  quadro,  o ha  piuttosto  nnniato  ? 
Senza  studio  e pazienza  forse  avrà  ottenuto  il' poeta  che 
le  nove  terzine  siano  come  una  sola  e ognor  variata  onda 
di  musica?  — Che  manca  a questa  pittura  dantesca  perchè 
possa  esser  detta  fiamminga  ? Nulla,  nemmeno  gli  uccelli 
sui  rami  flessibili  degli  alberi  fioriti,  ciò  che  della  scuola 
fiamminga  è uno  fra  gli  esteriori  carattei  L — Se  dunque 
r Alighieri  ha  dipinto  qui  come  Huysum,  come  Hem  e, 
direi,  come  Terburg  e Dow,  perchè  si  dovrebbe,  per  illu- 
strarlo, bzozettare  dal  vero? 

Ben  altre  dalle  terrene  si  offrono  alla  nostra  imma- 
ginazione le  plagbq  purgatoriali:  colà  non  soggiornano 
che  le  anime  purificantisi,  per  colà  transitano  i messi 
celesti  imprimendo  orme  luminose  sul  proprio  cam- 
mino; sotto  nessun  ruvido  piede  mortale,  se  non  per 
rarissimi  supremi  decreti,  si  chinano  quelle  erbe  e 
quei  fiori:  per  quelle  acque  vengon  navi  lievissime  come 
nuvole  e scivolano  sulla  superficie  dell’ acque,  e soii  go- 
vernate dalle  ali  degli  angeli:  e più  su,  nella  selva  e nei 
giardini  del  Paradiso  terrestre,  la  vista  di  più  sublimi 
portenti,  il  godimento  di  più  spirituali  delizie  vien  con- 
ceduto all’anima  che,  dopo  lunghe  prove  e<  misteriose 
cerimonie,  ne  è fàtta  degna.  Colà  non  vicenda  di  stagioni 
ma  primavera  mite  ed  eterna,  primavera  ed  opni  frutto. 
Questi  sono  i paesi  che  si  vorrebbero  negligentemente 
realistici?  r i i , , i 

Dal  modo  in  cui  Dante. descrive  Matelda  che  , 

Volgeti  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti,  .-v  < • i.— ''i" 
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fa  mestigli  arguire  che  i piedi  di  lei  aen  guasUoo  la 
beUem  di  quell’  erbetta  e di  .quei  fiori,  sovra  i quali 
la  bella  donna  uou  sai  se^idù  .debba  al^^giare  o dau»i 
zare  leggerissirnantente.  E nei^una  mano  li  «oltivò  quei 
fiori  immortali 

Che  r alta  terra  aenza  seme  gitta; 

nessuna  mano_  sparse  sui  viali  1’  arena,  levigò  quei  marmi, 
inalveò  quel  fiumicello,  raddolcì  e fece  eguale  la  salita  a 
quei  piccioli  colli:  ma  appunto  perchè  tutto  vi  si  dispone 
per  divino  volere,  tutto  vi  è pulito,  perfetto. 

Vedi  r erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli 
Che  questa  terra  sol  da  sè  produce. 

E quando  Virgilio,  nell’  Antipurgatorio,  cavò  dal  suolo 
un  giunco  di  cui  cingere  Dante;  , 

qual  egli  scelse 

L'  umile  pianta,  .cotal  si  rinacque  . 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

E qual  paesaggio  lieto  d’erbe  e di  fiori  bod’  dipinge 
*l’ Alighieri  nel  Canto  VII'  del  Purgatorio  ! 

' ■ i 

Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biàcca, 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  allora  che  si  fiacca, 

Dall' erba 'è  dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  sarta  di  color  vinto, 

Oome  dal  'suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur.  natura  ivi  . dipinto,  ' ’ I 

Ma  di  soavàtA'di  miUe  «d0rt  io-,/  

Vi  faceva  un  incognito  indiatyvto.  . . , •*  . ' . ) | 
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J!i  taccio  dei  divini  misteri,  dei  prodigi  di  canti  e di  luce, 
primizie  dell’  eterno  piacer;  taccio  qui  della  danza  sacra 
(stavo  per  dir  ieratica)  delle  virtù  morali  e delle  teolo- 
gali di  cui  quei  lochi  furono,  non  teatro,  ma  tempio  so- 
lenne. 


XII 

, I 

L’ideale  dei  paesaggi  danteschi 

Del  qual  carattere  sacro  ed  allegorico  che  hanno  gli 
accennati  avvenimenti,  dì  cui  fu  or  contemplatore  or 
parte  l’ Alighieri  quasi  trasumanato,  debbono  i paesaggi, 
senza  dubbio  partecipare,  da  esso  prender  colore.  Nel 
che  risiede,  a mio  avviso,  il  vero  ideale  dei  paesaggi 
danteschi. 

E accenno  solfeinto  di  volo  un’  altra  ragione,  forse  non 
ultima,  per  cui  si  doveva  fare  come  lo  Scaramuzza  ha 
fetto,  chi  voleva  rendere  sinceramente  il  concetto  di  Dante. 
— Questi  paesaggi,  perchè  ritraggano  ingenuamente  l’idea 
che  si  doveva  esser  fatta  Dante,  amico  e ammiratore 
di  Giotto,  delle  scene  del  Purgatorio;  perchè  abbiano  * 
il  vero  colore  d’illustrazione  alla  Commedia,  debbono, 
senza  però  appartenere  all’arte  dal  Risorgimento,  senza 
riprodurci  le  miniature  dei  codici,  avere  un  carattere 
speciale  che  chiamerei  aria  d’ antichità  trecentistica. 

A farmi  intender  meglio,  valga  un  esempio  che  lo 
stesso  argomento  nostro  spontaneamente  mi  suggerisce.  — 
L’ illustratore  ha  disegnato  anche  i baswrilievi  che  Dante 
accenna  di  aver  veduti  nel  primo  ripiano  del  Purgatorio 
(C.  X.);  e rappresentano:  ' 
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L' aDgfel  che  yenne  lo  terra' col  decreto 
Dalla  molt'  anni  lagrimata  pace,  ■ 

Ch'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto; 

il  trasporto  deir  Arca  da  Cariatiarìm  a Gerusalemme,  e 
r alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

1 quali  disegni  sono  palesemente  improntati,  massime 
quel  che  riguarda  Traiano,  dello  stile  de’  bassorilievi  an- 
tichi: al  solo  sguardarli,  piuttosto  die  persone,  cavalli  e 
buoi  disegnati' dallo  Scaramuzza,  che  ha  pur  sì  al  vivo  e 
con  tanto  gusto  disegnati  i centauri  e l’ infamia  di  Greti, 
ci  par  di  vedere  persone,  cavalli  e buoi  fotografiiti  da  un 
vecchio  marmo  monumentale,  dalla  Colonna  traiana.  ” 
Non  occorre  dire  quanto  sia  opportuno  qui,  qual  elogio 
sia  al  pensiero  dell’  artista  l’ uso  di  questo  stile  speciale; 
malgrado  che  1’  Alighieri  abbia  conosciuto  quel  marmo, 
là  nel  Purgatorio, 

adorno 

D’ intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  gli  arerebbe  scorno; 

chè  noi  sappiamo  quali  pitturale  sculture  si'  stimassero 
vere  e naturali'  al  tempo  di  Dante  e di  Giotto.  i 

' Or'  bene,  anche  questi  paesaggi 'debbono  essere  tro- 
vati con  un  gusto  speciale,  antico;  senza  che  nessuno  dai 
mezzi  e dei  metodi  che  la  scienza  della  prospettiva  e l’arte 
progredita  ci  porgono  per  far  bene,  sia  negletto:  nè  lo 
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Scaramuzza  ne  dimenticò  un  sólo.  Chi  voglia  di  ciò  delle 
prove  osservi  come  sono  trattate  le  frasche,  cui  i paesi- 
sti tutti  contemplano  strabiliando,  varie  secondo  le  varie 
specie  d’alberi;  a masse  profonde,  ma  leggiere,  con  meandri 
pieni  d’aria,  intercise  da  raggi  di  sole:  osservi  coin^sotto 
esse  corrono  profondi  e allegri  sentieri  che  lontanamente 
finiscono  o si  perdono  all’  occhio,  non  nell’  oscurità,  ma 
sul  fondo  chiaro  del  cielo,  che  qua  splende  fra  i sottili 
spiragli  formati  dai  tronchi  infiniti,  là  si  allarga  sovra 
un’  ampia  distesa  di  campagne  e di  acque. 

Chi  prediliga,  dunque,  il  realismo  apparentemente  o 
davvero  trascurato,  al  vero  scelto,  idealizzato  di  questi 
paesaggi,  non  è entrato,  o eh»  io  m’inganno,  nel  concetto 
che  di  questi  campi  che  si  trovano  prima  d’  entrare  nel 
Furgatorio  e di  quei  del  Paradiso  terrestre  si  era  per  av- 
ventura fatta  il  Poeta,  l’ amico  di  Giotto  il  dilettante  culto- 
re della  nascente  di  lui  arte.  — Qui  ^sarebbe  opportuno 
un  altro  confronto  dello  Scaramuzza  col  Dorè  cui  vorrei 
ripetere  le  stesse  lodi  e delle  maggiorì,  ma  anche  muo- 
vere gli  stessi  appunti  che  gli  ho  fatti  nella  parte  proe- 
miale di  questa  rivista:  ma  il  parallelo,  or  che  s’ è accen- 
nato dove  si  può  fare,  lo  sa  stabilire  chicchessia  e trarne 
un  giudizio;  poiché  mi  pare  che  sia  provato  come  i pae- 
saggi dello  Scaramuzza,  se  avessero  più  del  terreno  che 
non  hanno,  sarebbero,  non  sembri  strano,  men  veri.  £ 
non  sarebbe  men  vero,  p.  e.  il  fiume  dell’  oblio,  se  ei  rir 
cordasse  il  Po,  se  somigliasse  al  Volga,  se  ave^e  i ca- 
ratteri del  Nik)? 


■ . . . XIII.  ' ' 

Gli  angeli 

Di  6ì  splendide  campagne  sono  ben  degnidi  abitatoli; 
iinime  assai  meno  afflitte,  men  fiere  di  quelle  d’ Averno, 
e spiriti  di  più  pura  sostanza  che  non  sian  queste  anime 
istesse,  gli  angeli;  e però  nei  disegni  visibilmente  più 
aeriformi  e lievi  di  quelle  e ricinti  in  tutto  di  luce.  Questi 
cherubini  chi  li  direbbe  creati  dalla  medesima  immagi- 
nazione, figurati  dalla  medesima  mano  che  ci  fe’  passare 
innanzi  agli  occhi  quei  diavoli  plebei?  Degli  angeli  ne 
incontrate  quasi  in  ogni  illustrazione  del  Purgatorio:  tutti 
di  un’  età, 

Tra  giovane  e fanciullo  età  eonfine, 

come  canta  il  Tasso:  hanno  tutti  un  volto  egualmente 
raggiante,  mite,  innocente,  ma  capace  di  piacevole  fierezza, 
non  più  maschile  che  femmineo;  1’  abito  è,  si  può  dire, 
eguali  in  tutti  e semplicissimo,  semplicità  che  aggiunge 
grazia  e bellezza  ai  veramente  belli:  una  bianca  tunica 
ampia  e Leggiera;  una  sciarpettina  di  colore  al  collo,  o 
alla  vita,  o incrociata  sul  petto.  Chi  non  li  confrontasse 
individuo  con  individue»,  li  direbbe  sempre  gli  stessi, 
mentre  noi  sono  sempre;  ma 

angeli  vi  sono 
Diasiinili  tra  lor  ? " 

Questo  siede  sopra  i tre  simbolici  gradini  di  marmo, 
dei  quali  il  secondo,  in  questi  disegni,  non  appare 
à'  una  peirina  ruvida  ed  arsiceia,  crepata  per  lo 
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€ per  traverso:  non  che  lo  Scaramuzza  non  abbia  posto 
mente  a queste  parole,  ma  piu  che  screpolato  sembra 
quel  suo  troppo  Uscio  gradino',  sparso  di  vene;  sia  per  la 
forma  serpeggiante  delle  screpolature  o perchè  non  ab- 
bastanza crudi  i tocchi  di  chiaro  e di  scuro  che  la  luce 
suol  determinare  nelle  fenditure.  Ma  il  pittore  può  fran- 
gere fin  che  vuole  quella  pietra  con  due  tratti  di  penna. 

Se  siam  cosi  pedantescamente  rigorosi  per  queste  il- 
lustrazioni, che  dovremmo  dire  di  questo  medesimo  sog- 
getto trattato  dal  Dorè,  nel  cui  disegno  i tre  gradini  son 
greggi,  mentre  il  primo  doveva  essere  sì  pulito  e terso 
da  specchiarvisi?  “ Per  tacere  di  quel  suo  angelo  mar- 
moreo come  i gradini,  e della  rozzezza  del  loco  verso  cui 
s’apre  la  porta  del  Purgatorio,  alla  quale  il  Dorè  ha 
posto  le  bandelle:  sono  piccolezze,  ma  indizio  della  mag- 
giore 0 minor  religione  di  fedeltà.  — 

Lo  Scaramuzza  ha  ripetuto  tre  volte  questo  cherubino, 
gentile  è grandiosa  figura:  quando  accoglie  i Poeti;  nel 
momento  che  ha  finito  d’ incidere  i sette  P sulla  fronte 
di  Dante,  e quando  pinge  V uscio  alla  porta  sacrata 
colla  sinistra  mano,  tenendo  la  destra  posata  sull’elsa  della 
spada,  di  tempra  ìncorrutibile,  la  cui  punta  acuta  par  che 
debba  scivolare,  stridere  e scintillare  sul  pavimento  ada- 
mantino in  cui  si  specchia  e splende.  (Illustrazioni  al 
C.  IX.) 

Quest’  altro  angelo  che  muove  incontro  ai  Poeti  quasi 
in  cadenza  di  ballo  divino,  non  sai  se  più  librato  sulle 
ali  aperte  o sulla  punta  del  piede,  (IIL  al  C.  XII),  è 
questo  istesso  ( altra  III.  al  0.  XII  ) che  batte  l’ ala  per 
la  fironte  incisa  di  Dante.  È divinissimo  .tipo.  .Qnaato  mi 
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«Iiiole  non  avere  spazio  da  descriverlo.  Questo  per  1’  au- 
gusta attitudine  e per  la  scave  compunzione  di  cui  paro 
tocco  cantando  Beati  miscricordcs,  è tenuto  pel  più  bello. 
Tutti  questi  varii  .spiriti  della  santa  famiglia,  e quell’  i- 
stesso  inesco  del  culo  del  Canto  IX  dell’  Inferno,  che 
ha  dato  luogo  a tante  interi»retazioni,  e che  lo  Scaramuz- 
za ha  figurato  (schierandosi,  secondo  me,  fra  i più  ragio- 
nevoli e meno  astrusi  comentatori)  con  tutte  le  qualità 
degli  angeli,  questi  varii  spiriti  celesti,  dico,  non  hanno, 
chi  li  consideri  attentamente,  simiglianza  di  lineamenti, 
identica  espressione;  sono  individui  distinti;  ma  è pur 
manifesto  che  sono  d’  un  medesimo  divino  lignaggio. 

XIV. 

Scene  nell’  Antipurgatorio 

Le  troppo  lunghe  os.servazioni  sulle  bellezze  generali 
dei  disegni  illustrativi  del  Purgatorio  ci  torranno  (ce  no 
accorgiamo  ora  che  1’  entusiasmo  nostro  ha  un  po’  di 
tregua)  di  poterci  trattenere  su  molti  d’  essi.  — Lettore, 
noi 

ristar  iiou  pot<»iii,  però  pei'doua, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  — 

Chi  non  ricorda  quei  blandi  versi 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto  , . 

Deir  aer  puro  ecc.  ? 

u 
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L’  Jllusti-atore,  seguendo  Dante,  non  ci  fa  balenare  a^li 
occhi  d’ un  tratto  la  luce  viva  poscia  che  usciamo  dal- 
r'aria  tetra,  ma  all’  ombra  infernale  fa  succedere  una 
nòtte  scintillante  di  stélle,  poL  il  lume  tranquillo  dell’ al- 
ba, poi  la  luce  cherubica.  . . ' . : . 

’ Hccò  la  prima  Illustrazione  al  Canto  I del  Purgatorio: 
nel  primo  piano  del  quadro  Dante,  Virgilio  e Catone; 
tìgiira  serena  o venerevole  qiial  debb’  essere  il  Catone, 
dantesco  posto  fra  due  Pegni  eterni  non  sai  se  a divi- 
derli come  un  ostacolo  o a congiungerli  come  un  anello 
di  ‘ mistica  catena:  la  eaiiipagna  è tutta  in  una  bassa 
penombra;  pochi  rami  d’  alberi  interrompono  la  linea 
che’form.ano  i campi  col  cielo:  il  fondo  è una  mezzatinta 
morbida,  trasparente,  pulitissima  che  dall’ alto  avvicinan- 
dosi all’  orizzonte  tutta  si  schiara  e si  allegra:  è 1’  alba, 
l’alba  che  sensibilmente  si  va  espandendo  su  per  l’arco 
del  cielo.  Qui  c’  è ancora  il  mistero  del  come  abbia  sa- 
puto il  Pittore  con  que’  suoi  segni  di  penna  diffondere 
tanto  e si  puro  aere  in  questo  spazio  che  figura  V atmo- 
sfera. Ciò  che  è certo  e che  tutti  possono  osservare, 
si  è questo,  che  il  fondo  non  ha  alcuna  tmta  base;  come 
si  potrebbe  credere  osservandolo  a due  passi  di  distanza, 
donde  vi  appare  come  limpido  cielo  mattutino,  lieto  di 
un’aria  fresca  e ricca  di  rugiada  della  quale  erbe  e zolle 
brillano  infuse. 

Accanto  a questo  sono  posti  altri  due  quadri  ( HI. 
al  C.  1)  con  effetto  quasi  eguale  a questo  di  alba. 

Perché  davanti  ad  essi  i visitatori  si  fermano  quanto 
innanzi  al  primo?  Sono  pur  tutti  e tre  quasi  la*  stessa 
cosa.  Continuano;  insaziabili,  a vaglieggiar  qui  bellezze 
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nuove,  diverse  dalle  prime,  sòbben  nascose  sotto  appa- 
renze tanto  soiniglievoli?  Cercano  qui,  certi  di  trovarlo, 
perchè  con  coscienza  più  o meu  chiara  lo  sentono,  un  bello 
recondito,  differente  sempre  da  quello  che  hanno  ammirato 
prima?  Noi  noi  sappiamo,  e nS  pur  essi  lo  sanno.  — Se  vi 
siete  fermati  estatici  a contemplare  con  occhio  e cuore  di 
artista  le  montagne,  le  colline,  o anche  le  pianure,  quando 
il  sole,  sia  che  declini  o che  sorga,  è vicino  all’  orizzont  •, 
avrete  veduto  ad  ogni  attimo  tramutare  i colori  e le  li- 
nee (non  le  grandi  che  formano  il  contorno  generale  sul 
cielo,  ma  le  interne  risultanti  quasi  più  da  fenomeni  ot- 
tici che  dalla  forma  de’  campi':  ad  ogni  momento,  senza 
muovervi,  sarete 'sta ti'rapi ti  aH’incanto  d’nna  scena  nuova. 
Altrettanto  accado  innanzi  a questi  tre  quadri  rappresen- 
tanti quasi  la  stessa  campagna,  in  ora  poco  diversa,  in 
sul  ùu-  del  giorno.  Ci  fanno  1’  effetto  del  vero:  sono  il 
vero.  Questo  è forse  il  pregio  per  cui  la  gente,  consa- 
pevole 0 no,  ritorna  a contemplarli  tante  volte  e sì  a 
lungo. 

XV 

' Casella. 

Primogenla  del  cielo,  o dell’  Eterno 
Coeterno  splendore,  io  ti  saluto  , 

,■  Sacra  luce  ! , ■ i f . 

I • f 

Così  Giovanni  Milton  cui  era  toltò  di  vedere  il  cielo, 
i fiori,  le  gregge  pascenti  e la  divina  fronte  dell’  uomo, 
salutiiva  cogli  occhi ‘di  sua  splendida  monte  la  luce.  E 
noi  pure  con  grata  meraviglia,  dopo  sì  lunga  tenebra,  la 
salutiamo,  e realménte.  Ecco  la  luce.  ‘(  111.  al  Canto  II). 
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Una  navicella  guidata  da  un' angelo,  sfamato,  perduto 
nei  raggi  ciie  lo  informano  e lo  investono,  sbarca  una 
moltitudiue  di  spiriti  destinati  al  Purgatorio,  i (inali  si 
gittano  sulla  spiaggia  leggieri  leggieri.  V’  è uno  strano 
e delizioso  effetto  in  questo  quadro.  Le  anime  che  corro)iO 
incontro  al  riguardante  sono  illuminale,  pei  raggi  che 
emaua  1’  angelo  da  poppa,  in  un  tre  quarti  di  dietro,  di 
maniera  che  la  luce  scappa  loro  sulla  spalla  destra. 

I chiaroscuri,  parlo  di  chiaroscuri  soltanto  e non 
di  pitture,  nei  quali  si  è cercato  ottenere  un  effetto  vivo 
e fantastico,  percliè  sorprendano,  vogliono,  in  generale, 
essere  osservati  ad  una  luce  assai  finite,  quasi  fioca.  Si 
direbbe  che  temano  quel  sole  che  han  cercato  d’emulare, 
in  faccia  al  quale  perdono  realmente  la  loro  potenza  d’il-  * 
ludere;  a differenza  di  quello  che  accade  colle  pitture,  se 
magisti-ali.  Or  bene,  su  que.sto  disegno  prodigioso,  da  un 
alta  finestrone  della  gran  Galleria  dove  è esposto,  ven- 
goii)  in  una  certa  ora  del  giorno  a posare  i vivi  raggi 
del  sole,  e il  quadro  è indicibilmente  più  bello,  più  vero 
nell’  effetto. 

Forse  lo  Scaramuzza  è stato  soddisfatto  di  sè,  in 
codesto  effetto,  che,  giacché  il  tema  glielo  permetteva, 
ha  ripetuto  egualmente  smagliante,  con  una  composi- 
zione affatto  diversa,  con  tutt’  altro  paese  ( tra  rupi 
orrende,  invece  che  in  una  dolce  spiaggia  ) nel  disegno 
che  illustra  i versi  del  Canto  Vili, 

, E some  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
^ ^ Come  gente  di  subito  smarrita. 
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Nel  qual  disegno  la  gente  è illuroinata  posteriormente, 
ma  uu  po’  di  traverso,  in  un  tre  quarti  quasi,  dai  raggi 
d’uuo  dei  due  angeli  mandati  a guardia  della  valle  insi- 
diata alla  notte  dal  serpe  maligno.  ( C.  VII  ),  , 

Fra  gli  spiriti  che  sbarcano,  Dante  riconosce  Casella, 
che  lo  Illustratore  rappresentò  in  atto  di  cantare  quella 
diviu’ssima  canzone  ( V.  Convito  ): 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  desiosamente  eco. 

È un’  universale  sospenzioue  degli  animi;  è mi  silenzio 
solenne  d’una  folla  immensa;  quel  silenzio  che  ti  fa'sen- 
tire  l’ alito  represso  e il  battito  del  cuore  del  tuo 
vicino.  Casella  è in  preda  a pn  arcano  rapimento;  il 
suo  occhio  non  fisa  alcun  oggetto,  è,  si  può  dire,  senza 
sguardo.  L’attenzione  degli  astanti  è intensa,  segreta,  quasi 
egoistica,  e un  po’  variamente  manifestata  secondo  l’ indole, 
l’età,  il  sesso  degli  ascoltatori.  Guarda  quella  giovinetta 
seduta,  colla  testina  mollemente  piegata  verso  una  spalla, 
tutta  raccolta  in  sé;  ella  segue  mentalmente  1’  onda  di 
quella  cara  mnsica:  che  pensa  ella?  Che  si  pensa  quando 
una  musica  divina  ci  piove  nell’  anima  la  sua  dolcezza  ? 
Si  delira  deliziosamente  e si  piange.  Questa  commozione 
è la  dilettosa  meraviglia  che  fa  un  linguaggio  di  cui 
s’indovina  la  celestialità  senza  intendere  appieno  ciò  che 
esso  esprima.  Eccola  questa  meraviglia  inefifahilo  in  queste 
cento  anime  quasi  attonite.  Còme  poteva  la  illustrazione 
risponder  meglio  ai  versi. 

Lo  mio  maestro  ed  io  e quella  gente 
Ch’ eran  con' lui  parevan  si  contenti 
Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente  T 
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E perchè  nulla 'raanchi  alla  piena  illusione,*  alla  gioia,  ti 
.vista  d un  paese  lieto  di  luce  e ricco  della  piu, 
osa  vegetazione  primaverile;  una  plaga  di  pace,  d’a-] 


vigorosa 
more,  di  Sereni  diletti.  ’,— 


M 


xvr. 

Belaqua  — Sordello 


I » 


Io  era  lasso  q laudo  comiaciai:  , ; ; 

0 dolce  padre,  volgiti  e rimira 

Com"  io  rimango  sol,  se  non  ristai.  ( C.  IV  ) - » -- 


A sentir  tutta  la  verità, de)la  descrizione  che  fa.  Dante;, ' 
della  salita  al  monte  scosceso,  bisognerebbe  essersi  prò- 
vato  a giiaJagiiai'e  il  cacume  di  Bismantova  e aver  avute 
le  traveggole, e sofferta  la battisoftìola  sull’ orlo  del  gran- 
dissimo masso  che  1’  Alighieri  rammenta  qui,  e che  lo, 
Scaramuzza  deve  aver  parecchie  volte  vedute  quando  di- 
pingeva ,il  moiiuraeiito  al  Petrarca  in  Selvapiana. 

Nella  illustrazione  i dirupi  sorio  spaventosi:  le  rocce., 
sono  della  natura  di  quelle  di  Canossa  e di  Bismantova;  ^ 
e panni  che  1’ Alighieri  di  debba  proprio  avere  imma-’^ 
ginate  così.  Dante  .appare  stanco  morto,  tanto  che  ha 
proprio  deliberato  di  lasciare, anche  andar. sola  la  guida,. ^ 
pur  dì  riposare  un  momento.  Virgilio,  che  lo  preceda^ 
su  pei  burroni,  si  volge  e lo  rincora  e,  come  .si.  suol  far.^ 
coraggio  e infonder  lena  a chi  più  non  regge  ad  una  ^ 
fatica,  lo  va  persuadendo,  senza.fermarsi,  ch’essa  ormai,. 


ha  fine,  e gli  addita  appunto 

un  balzo  poco  io  sue, 
Che  dà*  quél  Iato  il  poggrio  tutto  gira.  — 


' ‘U 


<!!ome  dimenticare,  come  non  accennare  certi  eflfetti  che, 
senza  aver  nulla  di  nuovo,  spesso  sinonimo  di  strano, 
sorprendono  tanto  gl’  intelligenti  ? Nel  quadro  che  rap- 
presenta il  PoetiV  fra  quella  moltitudine  di  spiriti  che, 
avviali  al  Purgatorio,  prima  si  meravigliano  e si  spa- 
ventano deH’ombra  che  la  persona  di  Dante  sbatteva  sul 
terreno,  poi  si  consolano  dell’aver  trovato  questo  morta- 
le, a cui  si  affollano  ii^rno  perchè  li  "ricordi  ai  loro 
congiunti  ( l’ illustrazione  rappresenta  .questo  momento:  ^ 
C.  V),  e nell’altro  quadro  ove  Virgilio  e Dante  riposano , 
sul  balzo  ( C.  IV  ),  v’  ha  un  effetto  che  nel  suo  genere 
si  può  dir  comunissimo:  la  luce  del  sole  in  una  campagna 
aperta  nel  primo,  fra  massi  enormi  nel  secondo  quadro. 
Ma  in  un  chiaroscuro  quella  forza  e quell’armonia  di  toni 
chi  Je  sa  ottenere?  — Dietro  ai  Poeti  riposano  pure  i 
pigri,  se  i pigri  posson  godere  della  dolcezza  del  riposo: 
infatti  il  loro  giacere  è proprio  come  di  chi  si  pone  a 
star  per  vcfjghienza-.  uno  di  loro  siede  ed  abbraccia  le 
ginocchia. 

Tenendo  il  viso  più  tra  essa  basso. 

1 

Costui,  sul  quale  Dante  ha  portalo  la  sua  attenzione,  è 
Belaqi)a,'d^bhricatore  d’istrumeuti  musicali,  uno  dei  più 
originali  nel  gener  suo,  dei  più  ameni  personaggi  della 
Commedia;  ei  piglia  in  certo  modo  a gabbo  il  nostro 
Poeta: 


■ ' Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
' disse;  Va  'su  tu  'che  sei  valente. 
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E dopo  alza 

la  testa  appena, 

Dicendo;  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  f 


Se  , . 

Gli  atti  suoi  pigri  e le  brevi  parole 

« 

mosser  le  labbra  del  Fiorentino  un  poco  a riso,  qui  da- 
vanti al  Belaqua  dello  Scaramuzza  ( 111.  0.  IV  ) bisogna 
ridere  più  d’  un  poco.  Non  solo  gli  atti,  die  li  ha  già 
descritti  Danto,  ma  un  certo  non  so  die  di  tutta  la  fi- 
gura, quel  tipo,  quella  ciera  die  non  si  saprebbe  dire  alla 
prima  se  di  stupido  assonnato  odi  lepido  schernitore  che, 
senza  parere,  si  prende  bravamente  giuoco  di  chi  l’ascolta; 
quel  musare  che  si  vede  che  dura  da  lungo  tempo,  nò 
accenna  a rompersi,  persino  quella  barba  corta,  incolta, 
nè  fatta  nè  da  farsi,  e,  per  cornice  del  personaggio,  quei 
degni  compagni  suoi  l’uno  più  accidioso  dell’altro,  seduii 
all’  ombra  dietro  al  sasso,  tutto  iu  somma  concorre  a 
rendere  impareggiabile  la  iuterpretazioue  di  questo  non 
antipatico  personaggio;  non  antipatico,  forse  perchè  è de- 
scritto sì  bene  nella  poesia  e nel  quadro.  Ma  che  parlo 
d’iiiterpretazione  ? Qui  si  pare  come  lo  Scaramuzza,  non 
che  interpretar  Dante,  sappia  colorirne,  finirne  i disegni 
Anche  Sordello,  che  campeggia  maestosamente  in  più 
illustrazioni,  ò il  vero  Sordello  dantesco:  figura  alla,  ga- 
gliarda ed  anche  agile  benché  non  leggera  d’anni:  occhi 
scintillanti  e pieni  d’  ingegno  ruotano  lenti  sotto  folte 
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89praciglia  descriventi  un  solo  grand’  arco;  barba  lunga, 
f(»lta,  morbida,  biancheggiante;  portamento  regale;  pose 

I 4 < * 4 

ed  atti  qua  sdegnosi,  là  affettuosi,  aspetto,  direm  con^ 

Dante,  leonino.  Fedele  riproduzione  della  pittura  che  ne 

fa  r Alighieri,  che  lo  vide  sólo  soletto^  altero  e disde’- 
¥ , » • 

gnoso,  nel  mover  degli  occhi  onesto  e tardo,  seguendo, 
senza  dir  nulla,  i poeti  collo  sguardo, 

’ A guisa  di  IdOD  quando  si  posa: 

e lo  vide  poi  abbracciare  il  «concittadino  Virgilio  con  ef- 
fusione di  santo  affetto,  e lo  udì  tuonare  con  ira  contix> 

* i nemici  della  patrta. 

XVII. 


Le  Estasi  di  Dante. 


Le  visioni  in  preda  alle  quali  si  trova  più  volte  Dante 
nella  salita  del  Purgatorio  sono  argomento  a dodici  quadri 
dello  Illustratore. 

Son  rappresentazioni  di  sogni,  nelle  quali  si  scorge  il 
dormiente  da  una  parte,  generalmente  la  più  ombrata, 
del  quadro,  e dall’altra  la  scena  della  visione.  Fra  le  per- 
sone che  in  essa  scena  hanno  parte,  è figurato  spesso  anche 
il  Poeta,  perchè,  come  accade  nei  sogni,  il  dormiente 
vede  pur  sè  stesso  nel  luògo  e fra  le  persone  che  sogna. 
In  altre  di  queste  speciali  illustrazioni  si  vede  il  Poeta 
agitarsi,  ancorché  dorma,  dominato  siffattamente  dal  so- 
gno che  vi  prende  parte  non  solo  colla  fantasia,  ma  an- 
cor colla  persona,  sonnarabulando:  agitazione  e sonnara- 
bitlismò,  che  significando  i sentimenti  del  dormieiite 


. ( : : 


« '! 


1 .. 


.1 


spiegiano'^ancor  meglio'  l’ argomento  ‘del  sQghÒ,  anzi  po- 
trebbero mostrare  da  sè  se  il.^sogno  sia  lieto  o trfko,. 
Le  scene  rappreseutànti  le  visioni  sono  in  questi  disegni 
chiuse  in  uno  spazio,  spesso  fortemente  illùminato,(p.'e. 
nella  prima  Illustrazione  al’C.,  ÌX  ),  i cui  contorni  per- 
plessi  vanno  gradatamente  sfumando  verso  l’ ombra, 
come,  per  spiegarmi  con  un  esempio,  le  parti'  periferi- 
che d’  una  fotografia  non  riquadrata.  - E . questi  incerti 
confini  del  campo  della  scena,  coll’  aggiunta  degli  altri 
pregi  accennati,  danno  (pieliik  indeterminatezza  di  tempo,  • 
dd  luogo  di  circostanze,  che  è quasi  sempre  dei  sogni,  « 
che  baste volmen te  si  manifesta  (e  come  si  potrebbe  ma- 
nifestar chiarissiraamente?  ) in  questi  originali  disegni. 

Le  principali  visioni  scelte  dal  Pittore  a tema  d’ il- 

. . '■  tg  , ■ ,T  « r 

lustrazioui  sono: 


La  morte  di  Aman:  il  quale  benché  presso  a morire, 
è ancor  fiero  c diapeMoso  come  appare  dai  contorci-  . 
menti  rabbiosi  e irapolonti  di  sua  gagliarda  persona  ap-  ' 
pesa  alla  cr(>ce.  Vicini  alla  trave  stanno  coloro  cui  accenna 
Danto  nel  C.  XVII.  Vedete  in  bella  prospettiva  un  gran 
colonnato  in  ombra,  e più  lontano  la  facciata  bianca  e , 
illuminata  d’  un  palagio.  È luogo  grandioso  e solenne- 
mente quieto.  , 

IJ  uccisione  di  Iti  (111.  al  C.  XVII).  Funereo  effetto 
d’  oscurità  rotta  sinistramente  dalla  vampa  tremolante  . 
d’un  focolare  accanto  al  quale  Progne  e Filomena  sknno 
curve,  r una  tenendo,  costretto  in  terra,  1’  altra,  pugna- 
lando il  misero  bambino  die  si  .dibàtte  e piang'e.  ' 

La  lapidazione  di  santo  Stefano  (III.  al.C.  XV  ),^  , 
•Quadro  cui  nulla  manca,  e che  tradotto  in  una  pittura 
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<li  gràiuii  dimensioni,'  rammenterebbe  assai,  per  ridealità’ 
che  sarebbe  più  palese,' il  divino  Urbinate,  alle  cui  com- 
posizioni questa  si  avvicina. 

Ho  accennat'),  con  intenzàon  ’di  lodare,  i luoghi  ove 
accaddero  i fatti  conosciuti  dal  Poeta  nelle  visioni,  perchè 
la  cura  che  ha  il  Pittore,  dico  il  pittor  figurista,  per  tro- 
vare r ambiente  è speséo  indizio  del  maggiore  o minore 
studio  che  ha  fatto  del  tema  suo.  Questo  luogo  ove  si  ’ 

j , 

consuma  lo  scempio  del  giovane  santo,  denota  la  ben 
profonda  meditazione  deU’artisfa  sul  suo  soggetto,  con  sì 
forte  criterio  artistico  e filosofico,  con  sì  fino  gusto  è tro- 
vato. È la  parte  inferiore  d’nn  basso  colle,  quasi  il  lembo 
d’  una  valletta  romita,  mesta  nella  sua  bellezza.  Formano 
il  fondo  lontanamente  monticelli  ed  acque,  e,  più  vicino,^ 
un  gruppo  d’  alberi  scuri,  con  frasche  tranquille,  segno 
d’  una  sacra  quiete,  or  sì  orribilmente  turbata,  e quasi 
simboliche  di  questo  malinconico  campicello  santificato 
dal  martirio.  Sono  alberi  che  non  hanno  nulla  a fare,  p. 
e.  con  quei  de’  scenografi,  sono  del  genero  di  cjuelli  che 
i nostri  cinquecentisti  accettavano  nelle  pitture  di  soggetto 
religioso,  ma  in  gui.sa  disegnate  e ombrate  die  ogni  ma- 
estro di  paesaggio  se  ne  terrebbe. 

Questi  speciali  caratteri  del  paese  che  ahbiam  descrit- 
to non  formano  certo  il  pregio  primo  del  quadro:  le  mo- 
venze gagliarde  e frettolóse  'dei  lapidatori,  il  giacere  del 
giovinetto' ferito  o stanco,  di  cui  Io  straziante  dolor  fisico 
non  arreca  alcuna  pietà  disgustosa,  temperata  ’ cora’è  dal- 
l’intima'e  seréna  letizia  del  martire,  e lo  insieme,  la  di- 
.spcsizione  delle  inoUd'figufé  sono  ben  altri  meriti.  Ma 
io  mi' fermo  lèi  partieblari  di  non  massima  importanza, 
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almeno  apparentemente,  perchè  sono  troppo  spesso  di- 
menticati 0 negletti:  e certe  trascuratezze  anche  lievi  sono 
non  di  rado  come  le  note  false  dell’  arte  nostra;  posson 
guastare  un’  intera  armonia  e far  cadere  d’  un  tratto  la 
più  dolce  illusione. 

Io  credo,  pertanto,  che  i caratteri  che  abbiam  notati 
nel  paese  ove  ò figurato  il  martirio  di  santo  Stefano,  con- 
corrano grandemente  a dare  a questo  quadro  una  divinez- 
za,  una  santità  che  sarebbe  desiderabile  di  trovare  più 
spesso  nei  quadri  che  sorgono  sopra  gli  altari.  Quante 
tele,  che  or  pendono  nei  tempii,  se  staccate  dalle  sacre 
pareti,  non  ci  parrebbero  profane? 

Qual  diversa  maniera  di  intendere  il  soggetto  e di 
trattarlo  ci  si  manifesta  paragonando  questo  cogli  altri 
due  quadri  rappresentanti,  l’uno:  Lavinia  che  si  dispera 
pel  suicidio  di  Amata,  e l’altro:  Pisistrato  che  rimpro-' 
vera  la  moglie,  la  quale  chiede  vendetta  su  quegli  che  ha 
osato  abbracciar  la  loro  figliuola.  È la  'differenza  che 
passa  fra  una  pittura  di  Raffaello  ( direi  dell’ Angelico,  so 
l’Angelico  fosse  più  corretto  ) e una  statua  greca. 

La  Vergine  che  trova  il  figliuolo  che  area  smarrito. 
Ella  è nell’  atto,  pare,  di  proferire  quelle  parole.  Fili,, 
quid  fecisti  nobis  sic?  Tipo  vero,  impareggiabile,  che  si 
riconosce  subito,  in  una  figurina  sì  piccola,  della  Madon- 
na: un  atto  pieno  di  grazia,  ma  di  giazia  tutta  della  Ver- 
gine, le  sia  pur  aiico  per  convenzione  stata  attribuita  dai 
pittori  da  Giotto  a Donatello,  al  Sanzio. 

Io  vorrei  che  gli  artisti  vedessero  questi  quadri  di 
sQf^etto  divino  che  trattò  la  Scaramuzza.  Vorrei  chieder 
loro  se  non  sia  questo,  ove  s’è  fermato  il  Pittpr,  parnii- 
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giano,  il  punto  in  cui  il  classicismo  • si  deve  incontrare 
col  verismo  moderno. 

La  trasfigurazione  della  Colpa.  La  più  bella,  la  più 
cara  parte  dell’esistenza  che  s’è  rivelata  aU’uomo  è,  per 
legge  di  natura,  la  donna:  pure  se  v’  è cosa  schifosa  è 
una  laida  vecchia;  questo  è si  vero  che  il  popolo  ha  fatto 
delle  vecchie  sporche  la  incarnazione  del  maleficio,  la 
strega.  Dante  per  mostrar  l’orridezza  della  colpa,  la  figura 
in  una  femmina  halba  (lo  Scaramuzza  mi  pare  abbia 
interpretato  bené  il  halba  dipingendo  una  vecchia), 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta. 

Con  le  man  monche  e di  colore  scialba. 

Mi  agli  occhi  nostri  la  colpa  sa  farsi  bella;  non  è peri- 
colosa per  nulla;  e però  Dante,  mostrandocela  anche  sotto 
questo  seducente  aspetto,  la  personeggia  in  un’agile  gio- 
vinetta a cui  il  volto  si  colora  come  amor  vuoJ,e^  cioè 
del  color  sentimentale^  come  usan  dire  le  belle. 

Ecco,  dunque,  una  strega  e una  sirena  nate  ad  un 
parto,  dalla  fantasia  dell’Alighieri;  ecco  una  donna  balba, 
rugosa,  paralitica,  ed  una  fanciulla  lusinghiera  come 
Circe,  nate  in  una  sotto  la  penna  del  nostro  artista,  che 
ha  trattato  questo  argomento  in  tre  quadri. 

In  questa  specialità  di  creazioni  tra  il  grottesco  e lo 
spaventoso  lo  Scai-amuzza  credo  non  abbia  alcuno  che  lo 
pareggi.  I diavoli,  questa  Colpa  così  orribilmente  brutta, 
le  streghe  di  cui  si  parla  nel  Canto  XX  dell’  Inferno,  né 

* " * * t 

fanno  fede.  ‘ ‘ 

Non  diciamo  che  non  sia  bellissima  la  figum  rappre- 
sentante la  Colpa  quale  appareagli  occhi  illusi  deH’uomò; 


essa  è bella  in  sé  quasi  quanto  Faltra  artisticamente,  nel 
gener  suo,  è bella;  c quale  forse  dovette  essere  per  quàl- 
ebe  tempo  ( 1’ anima  del  Poeta  non  si  siìegni  ).  pi  ^ sensi 
dell’  Alighieri.  , . ^ . . . , . 

XVIII.  ‘ ' ■ ' • 

La  Danza  mistica  della  Virtù 

t 

E già  che  ci  siam  compiaciuti  della  bellezza  provoca* 
trice  di  questa  fanciulla,  e ci  è sfuggita  qualche  parola 
ardita,  rifacciamoci  scrii  portando  V qcchio  sulle  danze 
mistiche  dello  Virtù  morali  e delle  teologali,  e sulle  mi- 
steriose cerimonie  che  son  descritte  negli  ultimi  canti  del 
Purgatorio.  ‘ 

Coteste  Virtù  sono,  nelle  illustrazioni,  donne  che  non 
piccola  parte  del  corpo  hanno  scoperta  e in  atto  d’intrec- 
ciare un  lieto  ballo.  Parrà  che  ce  ne  sia  di  vantaggio 
per  credere  queste  carole  un  po’  teatrali  o peggio.  Pure 
v’  è unà  dolcezza  cosi  pudica,  un’onestà,  un’innocenza  in 
quei  volti  più  di  donna  che  di  fanciulla,  una  castità  in 
quelle  membra,  una  gravità  in  quel  dolce  sorriso,  una 
compostezza  sì  decente,  sì  religiosa,  sì  rituale  in  quella 
danza  solenne  che  vi  fa  rispettosi,  raccolti.  Non  ho  sen- 
tito nessuno  davanti  a queste  illustrazioni  fare  di  quelle 
osservazioni  imprudenti  che  al  cospetto  di  donno  poco  ve- 
stite e danzanti  scappano  anche  dalle  bocche  più  riservate. 
Tutti  con  più  0 men  chiara  coscienza  hanno  sentita  la  gra- 
vità di  quella  danza  sacra.  Aggiungete  poi  la  figura  del 
Grifone,  il  carro  trionfale,  più  ricco  di  quel  del  sole,  le  sette 
liste  di  Incfl  iridescente,  e gli  altri  arcani  prodigi,  e vi, sen- 
tirete trascinati  neirintricato  simbolismo  dell’  Apocalisse,. 

: ■ i ; I ir  . • ..  p ; . ' ...  ■ . i . j . . 
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perduti  entro  la  visione  di  Ezechiello.  — È qui  dove  certuni 
crederebbero  conveniente  che  i paesaggi  fossero  un  po’ 
più  veri  e trascurati  che  lo  Scaraiauzza  non  li  abbia  fili- 
ti ? — Se  questo  soggetto  fosse  mai  caduto  nelle  mani 
di  Courbet  o dell’  autore  del  gruppo  La  danse,  non  so 

se  codesti  artisti  sarebbero  stati  molto  lontani  al 

cancan. 

Nessuna  considerazione  dalle  artistiche  in  fuori:  è 
quanto  ci  siamo  proposto.  — Or  dovendo  occuparci  di 
certe  doti  comuni  alle  Illustrazioni  degli  ultimi  canti  del 
Purgatorio,  desidereremmo  die  quelli  die  ci  volessero  e 
potessero  seguire,  e volesseVo  formarsi  qualche  idea  della 
simbolica  di  quei  cauti,  e spedalmente  degli  animali  strani 
che  descrive  Dante,  considerasser  bene  le  parole  di 

Ezechiel  che  li  dipìgne. 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne. 

Se  non  che,  in  quello  che  riguarda  le  ali  di  quelle  be- 
stie, Dante  segue  San  Giovanni.  ” 

Le  illustrazioni  nominate  ho  sentito  dire  die  mancano 
di  vera  grandiosità;  ho  sentito  dire  che  il  pittore  migliora 
visibilmente  e si  fa  sensibilmente  più  sicuro  dai  primi 
disegni  illustrativi  dell’  Inferno  fino  al  Canto  ventesimo 
circa  del  Purgatorio,  quindi  decade  alquanto.  — Non  ini 
pare:  anzi  credo  fermamente  che  quelle  illustrazioni  hanno 
una  speciale  grandiosità  che  ai  soggetti  loro  pairabilmente 
si  addice.  Forse  chi  giudicò; in  qpel  modo  aveva  in 
mente  i disegni  del  Dorè  sugli  stessi  argomenti  degli  ultimi 
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-canti  del  Purgatorio;  nei  quali  disegni  si  aprono  alla  vi- 
sta tre  0 quattro  vedute  scenografiche  incantevoli;  e cosi 
quella  in  cui  si  illustrano  i versi: 

I 

Già  mi  avpao  fraspoitati  i lenti  passi 
Dentro  1’  antica  selva  tanti',  eh'  io 
Non  potea  rivedere  orni'  i'  m’  entrassi; 

tì  r altra  illustrativa  della  terzina: 

Sotto  cosi  b(‘l  ciel,  coirT  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  liordaliso; 

e ili  fine  il  disegno  ov’  è effigiato  1’  Alighieri  che  beve 
ab  bolide  volmcntc,  ma  non  cosi  da  esserne  sazio,  dell’acqua 
dell’  Eunoè.  Ma  apparirà,  spero,  da  quanto  siamo  per 
dire,  come  la  grandiosità  e bellezza  di  questi  luoghi  de- 
scrittici dal  Dorè  non  siano  punto  dantesche.  — E,  dacché 
siam  venuti  in  sull’  argomento,  quante  inesattezze  nelle 
illustrazioni  deirartisUi  francese,  chi  volesse  farne  i con- 
fronti critici  con  quelle  del  pittor  parmigiano,  non  si  ri- 
leverebbero! 

E’atmosfem  p.  e.  nello  stesso  Paradiso  terrestre  dan- 
tesco rappresentato  dal  Dorè,  è cupa,  greve,  cimmeria; 
e lo  è anche  in  altre  illustrazioni  del  Purgatorio,  princi- 
palmente nella  seconda  dei  Golosi,  e in  quelle  dei  Lù 
bidinosi,  nella  seconda  delle  quali  si  ha  una  stupenda 
scena,  ma  infernale  veramente  per  1’  effetto.  Nella  illu- 
strazione che  porta  i versi , Sotto  così  bel  inel,  conC  t’  di- 
viso ecc.  il  ciekr  è carico  di  ombre  notturne;  in  quella  ov’  è 
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rappresentata  la  lapidazione  di  santo  Stefano,  il  giovane 
martire  è imberbe;  sta  bene:  in  altra  illustrazione  mi 
pare  che  il  Dorè  gli  abbia  dato  tanto  di  barba.  In  quel 
disegno  ove  si  vede  Dante  e Mate  Ida  che  coglie  fiori,  la 
donna  non  pare,  non  è di  là  dal  fiumkello  cui  Daqte 
passa  soltanto  cogli  occhi;  ma  pare  piuttosto  sulla  stessa 
sponda  per  cui  si  aggira  il  Poeta:  ma  del  Dorè  basti. 

■ La  grandiosità  di  questi  paesi  dello  Scaramuzza  è 
speciale,  dicevamo  dianzi;  è la  biblica,  la  simbolica;  non 
la  sctìnogmbca  o realistica*.  A Dante  quando  scriveva 
gli  ultimi  Canti  del  Pui*gatorio,  si  muoveva,  io  credo, 
nella  mente  la  profezia  d’ Ezechiello,  1’  Apocalissi  di 
• San  Giovanni,  la  icouogratìa  simbolica  e il  Bestiario 
di  Brunetto  Latini:  aveva  sotto  gli  occhi  i monu- 

menti d’architettura  bizantina,  le  pitture  di  Giotto  e 
forse  qualche  codice  istoriato:  era  appunto  in  quegli 
anni  che  la  simbolica  ( scienza  insieme  ed  arte  ) s’  ille- 
giadriva,  — Lungo  la  Coiì?media  la  figura  dell’ Aligìi ieri 
ci  si  mostra  quasi  assisa  fra  due  civiltà,  la  pagana  morente 
e la  cristiana  sorgente  sulle  ed  anche  per  le  mine  di  lei. 
Ed  Egli,  il  Poeta,  pare  talora  che  le  signoreggi  ainendue 
e talora  ne  sembra  signoreggiato.  L’  età  classica  romana 
e la  romanza,  1’  Alessandrina,  Aristotile,  Platone  i Santi 
Padri  e la  Mitologia  par  che  s’alternino  a vicenda  il  do- 
minio della- gran  mente  di  Lui,  che  in  ciò  cherisguarda 
l’arte  e quasi  il  processo  onde  è condotto  il  Poema,- se- 
gue il  Cantore  delle  origini  di  Poma;  poi  sovi^a  tutte, 
ritornante  or  in  un  simbolo,  ora  apertamente  nelle  pa- 
role deP Poeta,  or  nella  bestemmia  d’un  dannato  or  nel 
sermone  d’un  Santo,  l’idea  dell’Impero.  E però  io  bo 

15 
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sempre  creduto  che  ftd  intendere  pienamente  la  Commedia, 
non  solo  bisogna  spogliarsi  di  tutte  le  opinioni  moderne, 
come  per  capire  qualsiasi  antico,  ma  dominar  col  sapere 
due  civiltà  che  ricche  1’  una  di  dottrine,  1’  altra  di  fede 
e di  nuovi  veri,  si  compenetrano  si  confondono  e creano 
delle  idee  ibride  che  non  sono  dell’  una  più  che  del- 
r altra.  • ■ : ' 

. Ma  Dante  è bene  spesso  tutto  cristiano,  tutto  sim- 
bolico e biblico;  tale  è io  questi  ultimi  canti  del 
Purgatorio;  almeno  per  l’artista  che  deve  illustrare;  chè 
per  lo  storico  e pel  filosofo  il  senso  politico  recondito 
c’è,  io  credo,  anche  in  questi  simboli  tolti  daEzechiello 
e da  San  Giovanni;  ma  di  questo  ho  fede  di  poter  par- 
lare a lungo  in  altra  scrittura.  — Per  1’  artista  questi 
quadri  che  presenta  Dante  sono  di  carattere  eminentemente 
ed  esclusivamente  cristiano;  anzi  d’un  cristiano  speciale,  di 

quello  simbolico  e starei  quasi  per  dire gnostico;  del 

carattere  dei  freschi  di  Giotto  nell’Arena  di  Padova;  dei 
quali  forse  il  Poeta  fu  ispiratore;  imperocché  egli  visitò 
il  pittore  in  Padova  ( ove  Giotto  passò  parecchi  anni  ) 
nel  1306.  ” Che  rappresentano  in  fatti  quei  freschi?  Noi 
saprei  dire  nè  in  più  breve  nè  meglio  che  colle  parole  del 
Selvatico.,  La  volta  tinta  in  azzurro  e seminata  da  stelle, 
va  inteiTOtta  a simmetriche  distanze,  da  sfondi  in  cui  cam- 
peggiano, in  mezze  figure,  il  Salvatore  e varii  santi  e pro- 
feti  Nella  parete  che  sovrasta  alla  porta  e prospetta 

r altare,  è figurato  il  Giudizio  finale.  Nel  basamento, 
macchiato  a marmi  e diviso  a formelle  con  elegante  spar- 
tito congegnate,  veggonsi  dipinte  a chiaroscuro,  da  una 

parte  le  tre  Virtù. teologali,'  Fede,  Speranza,  Carità;  eie 
1 
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qaattro  cardinali,  Ginstizia,  Temperanza,  Fortezza  e Pru- 
denza; dall’  altra  i Vizi  opposti  a dette  virtù:  le  une  e 
gli  altri  effigiati  con  quelle  norme  di  simbolismo  religioso 
sì  in  uso  ai  giorni  di  Giotto,  e sì  agevoli  ad  essere  in- 
tese allora,  perchè  allora  la  simbolica  sacra  non  era,  co-  ^ 
me  ai  dì  nostri,  uno  de’  quesiti  più  astrusi  della  scienza 
archeologica.  , — 

Dunque  ora  dicevano  i poeti  e i pittori  ciò  che  pri- 
ma i padri  della  Chiesa  predicarono;  dei  quali  Dante  fu 
adorator  vero.  — l^e  Virtù,  esseri  astratti  e celesti,  ave- 
vano dunque,  ai  giorni  di  Dante,  attributi  stabiliti,  coi 
quali  si  rappresentavano  nell’  arte;  ed  erano,  questo  è 
evidente,  gli  stessi  così  per  Dante  come  per  Giotto,  i cui 
freschi  infatti  il  Selvatico  potè  illustrare  in  gran  parte  coi 
versi  della  divina  Commedia.  — E dantesco  era  vera- 
mente il  concetto  dei  freschi  di  Giotto  così  nel  suo  in- 
sieme, come  in  certi  particolari;  poiché  Giotto  ebbe  dan-  . 
tesoo  l’ ingegno  moltiplice;  ebbe  anch’  egli  l’abito  all’os- 
servuzione  ed  ebbe  intuizione  arguta;  fu  indagatore  .sottile 
e fu  ricco  di  svariata  dottrina,  e con  dantesco  coraggio 
>quando  dipinse  i Vizii,  personeggiò  l’ Ingiustizia  in  un 
gentilotto  con  molti  oj^etti  allegorici,  allusivi  alla  rapacità 
dei  feudatarii;  e gente  d’ogni  grado  elevò  alla  glmia  ce- 
leste, e gente  d’cgni  condizione,  principi,  monaci,  prelati 
e temnoiue  dannò  agli  uncini  dei  demoni,  come  Dante  e 
quindi  il  suo  illustratore  Scaramuzza.  Se  non  che,  que- 
st’ultimo,  seguendo -sin  dove  è lecito  a pittore  odierno, 

-i  il  due  grandi  trecentisti,  salve  sempre  la  decenza,  e non 
• •.accettò  mai  oonveozioni  ìngi-ate,  p.  e.  queUa.di  dar  mag- 
giori proporzioni  a ciò  che  è di  più  alta  rilevanza,  come 
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p.  e.  a Diò;  sì  accettò  cotesta’  convenzióne  nel  figurare  i 
diavoli,  tra  cui  Minosse,  come  abbiam  detto,  spicca  co- 
lossale fra  i minori  demoni,  di  cui  alcuni  sembran  quasi 
nani  presso  al  gran  giudice  dell’  inferno.  E ciò  sta  bene 
poiché  il  grottesco  che  ne  deriva  fa  più  che  mai  piacevoli 
armoniche  quelle  scene,  danteschi  quei  drammi  di  cui, 
nella  Oomraedia  i diavoli  son  parte.  Ma,  anche  sapessi 
io  farli  pratici  e filosofici,  non  è questo  luogo  a lunghi 
confronti  fra  Dante,  Giotto  e i moderni  illustratori  della 
Commedia.  ^ 

Or  tornando  ai  disegni  danteschi  dello  Scaramuzzìi,  la 
grandiosità  loro  è,  e deb b’ essere  spepiale,  è giottesca: 
per  dire  d’  un  particolare,  anche  Giotto  stese  nel  suo 
Giudizio  finale  le  mistiche  fasce  luminose  dell’  Iride. 
Ma  questo  è vero,  che  la  grata  ed  antica  loro  grandiosità 
non  potrebbe  apparire  interamente  se  non  quando  i di- 
segni dello  Scaramuzza,  fossero  tradotti  in  ampi  af- 
freschi 0 in  dipinti  a cera. 

Notevole,  dunque,  veramente  è,  al  nostro  parere, 
quest’  ultima  parte  dell’  opera  esposta  dallo  Scaramuzza, 
perchè  il  pittore  si  pare  nello  stesso  ordine  d’  idee,  im- 
bevuto, direi,  delle  stesse  dottrine,  non  ignaro  delle 
stesse  convenzioni  in  cui  si  mossero  gl’  ingegni  di 
Giotto  e di  Dante;  tal  che  per:  certi  rispetti  sembra 
io  Scaramuzza  un  illustratore  di  poco  posteriore  al 
Poeta;  i suoi  disegni  fedeli  rappresentazioni  delle  por- 
tentose visioni  dantesche,  hanno  quel  mistico,  quello 
strano  che  conduce  la  nostra  immaginazione- alle  perga- 
mene miniate,  alle  istoriate  basiliche  dell’  XI  e del  Xll 
secolo. 


( 

XIX. 

Effetti  di  luce 

Ove  voi  me  di  numerar  già  lasso, 

lasso  di  fatica  d’ attenzione,  chè  la  fatica  della  noia  qui 
non  la  sentirei  mai,  ove  me  lasso  rapite,  dunque,  o Stazio, 

0 Golosi,  0 Incontinenti?  anche  voi  chiedete  a ragione, 
benché  indarno,  un  posto  ip  queste  }»agine. 

Ricorderò  per  l’ cffettto  di  limpido  sole  e per  un 
giuoco  stupendo  d’  ombre  riportate,  ombre  non  nere  am- 
maccate, ma  piene  di  trasparenza,  come  sono  le  ombre, 
per  poco  che  sia  aperto  il  luogo  ove  esse  si  determinano, 
la  illustrazione  ai  versi  del  Canto  XII, 

Allor  fec’  io  nome  color  chs  vanno 

Con  cosa  in  capo  da.lor  non  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  suspicar  fanno', 

nella  quale  illustrazione  si  veggono  grandi,  rilevate  le 
due  figure  dei  Poeti  montate  su  per  gli  scaglion  san- 
ti: — Nè  posso  lasciare  senza  un  cenno  il  passaggio  pel 
fuòco  ( vere  vampe  chiare  e flessuose  in  questi  disegni) 
di  Virgilio,  Dante  e Stàzio  (111.  al  C.  XXXVII ),  quadro 
in  cui  sono  superate  quelle  stesse  difficoltà  che  abbiam 
notate  nell’  altro  illustrativo  dei  versi  Buio  cF  inferno  e 
di  notte  privata  <f  ogni  pianeta  ecc. 

Virgilio  è innanzi,  e dal  cenno  della  mano  si  capisce 
che  parla  ad  alta  voce  e fa  coraggio  al  discepolo  che  il 
segue  temente  insieme  e frettoloso;^  ultimo  poi  viene 
Stazio  tutto  imbacuccato.  È il  momento  in  cui  Virgilio 
affretta  Dante  parlaudogK.  di  Beatrice: . i.  ,p  ; 
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Lo  dolce  padre  mio,  per  couliÌDtarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi' luol  giiS  veder  parrai. 


o 


Neir  uscita  dalle  fiamme  le  due  scorte  e V Alighieri 
si  trovano  in  faccia  all’angelo  che  col  canto  li  aveva 
guidati.  Stazio  e Dante  godono  di  poter  asolare  alla  fresca 
aria  e rallentar  la  foga  della  corsa;  Stazio  si  getta  iur 
dietro  dalla  testa  con  un  movimento  pieno  di  naturalezza 
le  vestinienta  di  cui  l’avea  ravvolta.  — Nè  posso  tacere 
la  illustrazione  della  visione  cui  si  accenna  coi  versi 


Ed  HBser  mi  parfa  là  dove  foro 
Abbandonati  : »coi  da  Ganimede  ecc. 


nella  quale  è mirabile  un  lontano  luminoso  in  una  parte 
del  quadro,  mentre  dall’altro  si  ^ espande  una  luce  "ancor 
più  viva.  Se  cotesti  effetti  senza  il  contrastto  colle  ombre 
che  so,n  tanto  sussidio,  mi  sono  sempre  paniti  difficili,  a 
ottenersi  nelle  pitture,  qui  dove. non  si  ha*  che  il  .bianco, 
della  carta  e gli  sfregi  della  penna  mi  sembran  miracolosi.  • 
Per  la  composizione  senza  simmetria,  senza  cosa  al-, 
cuna  che  sappia  A'/ accademico  (il  r dorico  dell’arte  no-; 
stra)  e per  nn  certo  lume  tranquillo,  doke. senza  mono- 
tonia, ^nominerò  in  .fine  il  quadro  in.  illustrazione  dei  noti 


versi: 


» 

.i 

i 


■ * » t f 4 

, • < ' I < ■ r , ' I ^ ■ I I ■ ’ . , ^ 

. Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme, 

^ / t*iccaudo  gli  occhi  verso  T oriente,'  •'5 

'Còme  dicesse  a Dio:  D’altro  non  calme.*’’ < 

I quali  disegni  io  vorrei;';s^iiendo 'da^mia  eoatmìnei’der^'.; 


scrivere  colle  parole,  ma  quei,  lettorii  che  m’h^n  pptuto 
seguire  tìu  qui,  attendono  da  troppo  lunga  pe^za  che,  io 
raccolgale  fila,  ; ..  , . ...  ■ ......  i 


Conclusione  ed  Àugurii  ' 

Innanzi  tutto  dirò  le  ragioni  del  metodo  da  me  tenuto 
in  questi  cenni.  Se  non  ho  parlato  distette  le  illustrazioni,  , 
impresa  da  non  pigliarsi  a gabbo,  non  < mi  pento:  non 
mi  pentirei  se  fossi  anche  stato  da  tanto.  Ho  creduto  e 
credo  che  se  mi  fossi  condotto  al  particolare  esame  di  cen- 
tosettantotto  quadri  d’un  medesimo  autore  non  avrei 
giovato  a quelli  per  cui  ( indarno  forse,  ma  coscienziosa* 
mente)  io  scrivo:  dico  gli  artisti  lontani.  Che  questo  me-  / 
todo  oltre  che  aviebbe  importato  troppe  descrizioni 
(giacché  le  opere  artistiche  vogliono  da  chi  ne  parli,,  poco 
0 tanto  descritte,  a chi  non  le  ha  vedute)  e.  ripetizioni 
inevitabilmente  non  .poche  nò  brevi,  avrebbe  questo  me- 
todo avuto  (a  schivar  le  lungherie)  un  difetto:  l’incer- 
tezza cioè  ogniqualvolta  ci  saremmo,  riferiti  a quadri  già  , 
considerati  per  mettergliene  in  oonùonto  dei  ■ nuovi  o per 
raccoglierli  tutti  sotto  uaa<  medesima  osservazione,  di 
conseguenza  quasi  inefficace  sarebbe  stata  la  critica^ 
entra  questo  sistema  di  menzionare  tutti  e singoli  i 
disegni  cion  opportuni  confronti^è,  credo,  il  migliore  se  si 
scriva  pei  visitatori,  coi  quali  il  critico  pnò  intendersi 
solo, con  un.  accenno  all’ opera  di,  cui  parla  o alla  altre  , 
già  mmizionate,  e pei  quali  Ija.  . rivira  è anche  pne  guida, 
UU:. comete  dicbiarati'iP  del  Te^to,e,delle  HlustraziooL  , 


\ ■ ' 
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'E  però  di  pochi  disegni  in  particolare  ho  toccato;  e 
quando  l’ ho  fatto,  hb  tentato  poi  di  risalire  alle  leggi 
generali  di  estetica  per  induzione.  Forse  secondo  alcuni, 
seguendo  tal  metodo  avrei  dovuto  più  spesso  eh’  io  non 
abbia  fatto  fermarmi  a studiare  quella  che  chiamano  la 
parte  concetto  delle  opere  artistiche,  che,  nel  caso  nostro 
è si  diftìcile,  vuoi  per  gli  argomenti,  a trattare  i quali 
deve  l’artista  sforzarsi  a sentire  affetti  sì  vari,  meditare 
idee  che  non  sono  più  dei  nostri  tempi,  vuoi  per  la  mala- 
gevolezza delle  interpretazioni;  ma  ognun  vede  qual  parte 
allora  le  discussioni  storiche  e letterarie  avrebbero  dovuto 
avere  nella  nostra  rivista,  le  quali  in  parte,  cioè  per  l’In- 
fernOj  sono  già  state  fatte  dal  dotto  ed  acuto  ingegno 
dello  Soarabelli.  È il  campo  tecnico  dell’  arte  dove  siam  ‘ - 
voluti  rimanere.  Così  abbiam  fìitto,  così  faremmo-  se  do- 
vessimo ricominciare  a scrivere  non  un  libro  ma-  pochi 
articoli.  • • 

Se  mi  son  facili  le  giustificazioni  che  faccio  per  me,  mi 
sarebbe  egualmente  facile  difendere  lo  Soai-amuBza  dagli 
appunti  che  ho  sentito  fargli.  Si  è detto  p.  e.  che  alcuni 
dei  Danti  che  figurano  nelle  Illustrazioni,  sono  troppo 
giovani: ‘non  mi  pare:  quello  che  è certo  si  è che  lo 
Scaramuzza  è fedelissimo  al  ritratto  del  Poeta  attribuito 
a (tìùUo.  • • ’ 

' Si  è detto  anche  che  codesti  Danti  non  sono  .peifet- 
tiSsimamente  somiglianti  l’uno  all’altro.  Se  questo  appunto 
fosse  giusto  si  dovrebbe  considerare,  per  non  esser  troppo  *' 
esigènti,  ohe  in  disegni  sì  piccoli,  e a penna,- cioè  “diffi- 
cilmente correggibili,  il  più  lieve- tocco,  può  togliere  ‘ H - 
carattere  ad‘  ntì  ritratto;  il  qual  pericolo  crea  una  di 
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quelle  difficoltà  che  isoli  artisti,  credo,  sanno  giustamente 
misurare,  onde’  essi  non  porrebbero'  a grave  carico  il  non 
averla  lo  Scai*amuzza  saputa  vincere  pienamente:  e la  diffi- 
coltà consiste  in  ciò,  che  questi  disegni  e per  essere  a penna, 
e perla  loro  natura' di  illustrazioni,  sì  che  debbono  poter 
diventare  riprodotti  in  incisione  o in  qualche  altra  ma- 
niera, altrettante  pagine  d-  un  libro,  occorre  ohe  abbiano 
il  pregio  d’  essere  scolpiti  francamente  come  i bozzetti; 
ma  siccome  sono  nello  stesso  tempo  lavori  finitissimi, 
bisogna  *cbe  non  abbiano  veruno  dei  difetti  che  nei  boz- 
zetti si  perdonano:  cosi  all’ artista  tocca  vincere  e le  dif- 
ficoltà dello  schizzo,  il  quale  deve  essere  animato  e parer 
traccialo  in  fretta,  in  momento  d’agitata  e fuggevole  ispi- 
razione, e quelle  dei  lavori  studiati;  l’-artistà  insomma 
dee  far  di  getto  .prima,*,  poi ' fornire  col  rischio  di  gnastar 
tutto  con  una  . linea,  con  un  punto. 

Si  crederà  eh’  io  abbia  detto  tutto  questo  per  difen- 
dere, iscnsare  lo  Scaramuzza;  1^  eccessiva  asprezza  della 
difficoltà- non  lo  scuserebbe- interamente  qualora  ei  non 
avesse  superato  1’  ostacolo:  ma.  v’  è molto  di  più:  lo  Sca- 
ramuzza centrò  questo 'scoglio  si  difficilmente  evitabile* 
non  ha  rotto,  in  quanto  se  i suoi  Danti  possono  parere 
a taluno  non  somigliantissimi  l’uno,  all’altro:,  sono  pur 
sempre  Dante  Alighieri,  t—. Or  bene  l’essere  il  Poeta  figu- 
rato in  una  posizione  piuttosto  che  in*  uir^  altra,  in  atto 
d’ esprimere  un  pensiero,  un  afietto  piuttosto  che  un  altro, 
nella*  luce  o < nell’ ombra^  nella  nebbia  o nel  fuoco,  desto 
0 dormiente  hanno  fatto  vedere,* o almeno  esagerare,  una- 
menda  ch’io  non  veggoilA proposito :diq^iesto,  ricoi-derò' 
nu  anedotto:  è un  fatto  che  si  ripete  nòn  ^rarissime  volto’ 


— m tr- 
aila scuola  delruttdo.  Duo.Oìid:  «oaàisciepOU  letceroiìl  tU 
tratto  ad  un  nostro  comofle.  amico:  i rita^atti  .ferai)  poco 
0 nulla  Soinigliantài.tra  loro,  ma  somigliaotiasimi  ciascuno 
all’ originale.  Le  ragioni  di  questo  fenomeno  son  varie; 
principale  fra  tutte  la  non  perfetta,  simmeti’ia  delle  parti 
nel  nostro  volto. 

Avrei  fatto  sulla  Francesca  da  Kimini  ( rappresentata 
prima  nel  momento  che  viene,  nell’ Inferno,  a parlare  ai 
Poeti,  e poi  nell’  atto  di  ricevere  il  bacio  ) alcune  consi- 
derazioni, confrontandola  con  alke  d’ altri  autori,  ma  ho 
cercato  di  rivedere,  indarno,  per  fortuna  del  lettore,  le 
fotografie  dei  quadri  di  Ary-Scheffer  e dell’  Ingres. 

Ho  pensato  lungamente  se  i tre  quadri  in  illustrazione 
del  primo  Canto  del  Purgatorio,  il  primo  dei  - quali  è 
rischiarato  da  più  vivo  lume  che  non  lo  siano  gli  ahrì 
due,  mentre  dee  figurare  un'  momento  dell’ alba  anteriore 
a quello  figurato  f da  essi,  fosse  un’ incoeienza;.  ma  -pen- 
sando' che  il  Poeta  quando  narra  il n suo  incontri) con 
Catone  dice  che  quelle  ^ quattro  -stelle  (ohe  dettero  luogo 
a sì  vari  coment!)  illuminavano  l'au^ro  vecchio  come 
fossero  il  sole,  mi  son  persuaso  del  contrario::  i - % - ; 

! i - I ‘ il'  ; 1 i r-  j 

Li  rag^i  delle  quattro  luoi  sante  . ' ' • 

Pregiàvan  si  la'sua  faccia  di  lume,  :ì  ' •)  ".<1 

Ch' io  ’l.  ««edea  come  ?1  sol  fospe  davaate,  ; ;,i 

•1  1 -I  < • , . (it:;  1 ,1  ) I-.  ! !ll.  ■ ’i.» 

E più  innanzi,  ove.  .sono  ’i  vessi  che  lo  Scaramuzza. 
strò  eoo  que' due  quadri  che  dicemmo  meno  illuminati,  - 
il  Poeta  pariaisio. appunto  4ella/ Ince  .che  .era  -nel  .lu<H$Ojn 
ove'ei  si  Iroraj^a,  dice;’-..  ; i i-  .^il  - -i.  » 'jh  •.  l-nH  u-i 
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L' alba  vinceva) l'-Arai  imatttUiòa,  > ^ i<  i ut- < : • 

, Che  fi^ggi a iaaaaai,  a^  che  di  lontano;  •.  ; .<  ■ ,1 

, Conobbi  il  tremolar  della  marina: 

e però  uon  è troppo  scarso,  troppo  fioco  il  chiarore  an- 
telucano in  quei  due  quadri,  come  parrebbe  alla  prima. 

Mi  fece  pure  meraviglia  che  nel  quadro  ov’  è Catone 
si  vedessero  lontano  alcuni  alberi,  mentre  in  quell’isoletta, 
secondo  me,  non  ve  ,ne  doveva  essere,  ma  ben  meditando  , 
i versi,  , ' ^ 

Quest'  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù^  colà  dote  la  batte  l onda^  • 

Porta  de’  giunchi  sovra  il  molle  limo; 

Nuli*  altra  pianta  che  facesse  fronda,  ' ' 

* 0 Indurasse  vi  puofe  aver  vita,  ' ■ : 

Però  eh’  alle'^jercosse  non  seconda, 

• I • * ; 

m’  è parato  che  si  dica  che  gli  alberi  non  possono  alli- 
gnare solo  nelle  parti  periferiche  e più  basse  dell’  isola; 
che  la  parola  percosse  accenni  alle  percosse  ' dei  flutti,  1 
corrispondendo  così  al  batter  deU'  onda:  le  quali  espres-  • 
siodi  ci  sembra  stiano  a conforto  dell’  interpretazione  no-  1 
atra  ebe,  crediamo^  non  ha  bisogno  che  la  si  ’ svolga  am-  < 
piamente,  bastando  l’ aver ^ scritto  in<  altro.  carattere’  le  ' 
parole  su  / cui  sideve  teneu'priacipalDaeDterabtenzione.  'E  1 
questa  sia. il’! ultima  deUe  poche  oeservazioui  idi  questa  » 
maniera;*  beneliè:<noD  imanchinp ^argomenti  a &rue  di  ana- 
1(^0,  le  qnali  se  nonisairetbbwo  di  molto.  giovamento  - 
agU  m-tisti,  poti^bero  dimostrare  anoor 'più,  se-  veine'i 
fosse  bi8o^o,  qa«i)to  sagaci  Isiano'kf  Osservaziom,  ^nto  1 
prQfendoile  ineditazioiiìittbe,  ba  ’Mte  ,l’ illustre  iPlltore)) 
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sul  Poema,  con  qual  senno  Tba  interpretato,  • come  nel 
tradurre  nell’  arte  sua  * fedelissiraamente,  ■ non  ' perdendo 
mai  le  linee  generali,  i grandi*  concetti  dell’  Alighieri, 
nessuna  delle  più  minuziose  particolarità  abbia  dimen- 
ticata 0 negletta. 

■ Solo  ci  pare,  lo  diciamo  con  un  lodevole  secondo  fine, 
che' qualche  passo  resti  ancora  non  illustrato,  e ben  degno 
di  esserlo,  nell’Inferno  e anche  nel  Purgatorio.  E dei 
disegni  schizzati  già  fin  dal  1838  e 39,  e non  riprodotti 
fra  questi  nuovi,  ce  ne  sono  tuttavia  fra  le.  carte  dello 
^Scaramuzza:  li  ho  veduti  cogli  occhi  miei.  Fornite  le 
illustrazioni  ch’egli  om  dà  al  Paradiso,  perchè  non  po- 
trebbe ritornare  all*  Inferno  e al.  Purgatorio  danteschi,  a 
ricercarvi  argomenti  a cui  è sorvolato  ? Se  quell*  aver 
camminato  di  pari  passo,  in  tutto  il  viaggio  portentoso, 
col  Poeta;  se  1’  aver  compiuto  quell*  impresa 

. I , • . • ' i 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta 

e patve,  credo,  allo  stesso  artista,  quando  fu  a gran  tratto 
del  cammino,  veramente  da  gigante,  se  quell’aver  toccata 
una  si  ardua  meta,  non  darà  all*  artista  insieme  col  di-t 
ritto  anche  il  desiderio' di  riposare;  se  non  gli.  guasterà* 
l’illusione  il  rivisitare  qua  e là  i'  tre  regni,  allora  le 
nostre  parole  potranno  essere  nn  angxmo  non  vano.  — 
Chi  sar>  osiarno  sperarlo:  — Insiemeialla  sublìme>  soddK. 
sfazione;  qnal  malinconia  >(  quasi  non  ahbiam  detto-'  no-i. 
stalgia)  iion  dorrà' sentire- il  gran  Pittore,  quando,  dato 
r ultimo  tocco  all’ ultima -delle  «illustrazioni'  dovrà  * stacr-.  - 
carsi  daL Poema  divino!  Qual  amorosa < necessità  di*  toi^ 
nare  di  quando  in  iquando  agl  i • alti  i temili  Allora  ì il  nostromi 
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augurio  non  sarà  forse,  speriamo,  indarno.  Confortiamoci 
frattanto  in  questo,  che  Francesco  Scaramuzza  è vivo  e 
sano  (così  resti  a lungo  pel  suo  e pel  bene  dell’arte  e 
per  l’onor  della  patria)  e lavora  dodici  e fin  quindici 
e più  ore  al  giorno. 

Un  altro  voto,  ed  ardito  voto.  In  Italia  manca  una 
illustrazione  degna  e completa  all’  a fresco  o a cera,  della 
divina  Commedia;  e vi  son  varii  monumenti  che  potreb- 
bero venire,  in  certa  guisa,  a gara  per  riceverla.  Della 
grande  Opera  i cartoni  sarebbero  già  finiti,  e 1’  uomo 
capace  di  dirigere  una  scuola  alla  cinquecento  la  patria 

10  avrebbe  iu  Francesco  Scaramuzza;  in  questo  giova- 
ne di  settiint’  anni,  il  quale  forse  ambirebbe  d’  essere 
antiste  nella  grande  intrapresa:  nè  lo  farebbe  tremare 

11  ponderoso  tema-,  la  sua  anima  è ancor  fervida,  la  sua 
mente,  limpida  e la  mano  ferma:  egli  stesso  il  Pittore 
mi  affermava  che  non  si  sentirebbe  smarrito  nella  grande 

, opera,  nè  dispererebbe  di  vederla  compiuta.  Oh!  invero 

per  saggio 

Egli  è rimaso  della  gente  spenta! 
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(1)  Ai  centoseitaototto  disegni  esposti  dalla  Scaramuzza 
nel  1872  debboiisene  aggiungere  altri  qualturdici  illustrativi 
del  Purgatorio,  e cinquanta  del  Paradiso;  quelli  già  chiaro- 
scurati, di  questi,  quindici  finiti,  gli  altri  disegnati  a contor- 
ni. L’ intera  opera  sarà  compiuta,  mi  pare,  verso  la  metà  del 
1876. 

Dirò  come  nacque  nell'  animo  dello  Scaramuzza  il  pensiero 
d'  illustrare  la  Divina  Commedia. 

Nel  1838  al  nostro  artista  venne  in  mente  di  attingere, 
cosi  per  semplice  esercizio  del  suo  ingegno  e della  Sua  mano, 
degli  argomenti  da  quella  gran  fonte  di  soggetti  artistici 
della  quale  nessun  poeta  forae  aprirà  mai  la  maggiore.  Co- 
minciò il  pittore  illustrando  il  Poema  con  disegni  a penna, 
proprio  dai  primi  canti  dell'  Inferno,  anzi  con  una  illu* 
strazione  che  doveva  essere  frontispizio  alle  altre,  nella 
quale  rappresentò  sa  stesso  col  volume  di  Dante  fra  le  mani, 
e il  disegno  portava  per  epigrafe  i versi: 

Vagliami  il  lungo  studio  e'  1 grande  amore 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

L'  artista  segui  il  poeta  fino  alla  terzina, 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov’  io  ti  mando 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange, 
illustrando  questo  canto  e mezzo  quasi  verso  per  vei  so;  infatti 
il  pittore  non  arrivò  al  terzetto  riferito  se  non  colia  quindi- 
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c«BÌma  twa  iltustraziobe,  gittate  alla  qual«  s' interruppe  per 
grave  sventura  di  famiglia. 

Riootnineiò  più  tardi  e si  condusse  fino  al  Canto  XXVI, 
trattando  cosi  le  orribili  scene  della  settima  bolgia.  — Tutte 
quelle  illustrazioni  sono  un’opera  assai  pregevole  non  sono  finite 
come  queste  che  il  pittore  ha  esposte,  ma  appunto  per  ciò 
alcuni  magisteri  si  rilevano  più  facilmente,  p.  e.  quello  del 
disegno:  vi  sono  delle  estremità  toccate  appena  con  quattro 
tratti  e si  ben  modellate  che  si  muovono  come  se  fossero 
vere  e vive;  si  vede  quello  che  fanno  non  solo  ma  quel 
che;  mo’  mo’  hanno  fatto  e quello  che  stanno  per  fare. 

Al  tempo  della  dittatura  del  Farini  ebbe  incarico  il  nostro 
pittore  di  continuare  le  sue  illustrazioni  dantesshe  delle  quali 
si  desiderava  faro  una  esposizione  a Firenze  nel  centenario 
del  Poeta,  pel  quale  anno  186^  lo  S-aramuzza  prese  impe- 
gno di  dare  tutte  le  illustrazioni  dello  Inferno,  e diede.  Queste 
tavole^illustrartive  della  prima  Cantica  furono  dunque  esposte 
a Firenze  per  due  giorni,  non  durando  di  più  le  feste  dan- 
tesche. Vefiuti  firse  da  pochi  e,  nella  solennità  e confusione 
della  festa,  iion  potuti  forse  esaminar  degnamente  da  nessuno, 
i cartoni  dello  Scaramuzza  non  furono  celebrati  quale  si  con- 
veniva. Tuttavia  il  Governo  ne  fu  assai  contento  e non  po- 
tendogli continuare  il  sussidio  di  lire  1500  assegnatogli  dal 
Farini,  gli  lasciò  i disegni.  Lo  Scaramuzza  se  ne  portò  dunque 
i cartoni  non  senza  regalare  al  Governo  quattro  riproduzioni 
fotografiche  di  tutte  le  illustrazioni. 

AI  pitture,  intanto  nella  nobilissima  iespresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta, 
erano  mancati  gli  esteriori  incitamenti;  ma  a lai  non  dava 
il  cuore  di  lasciare  gli  alti  soggetti,  il  suo  Dante  col  quale 
aveva  passati  già  tanti  anni;  e continuò  da  sé  e per  sé.  La 
divina  Commedia  tutta  gli  ai  muoveva,  per  cosi  dire,  nella 
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iantasiaf  onde  ardi  ciòcche  una  munte  men,g^liardaomeno 
conscia  di  sua  gagliardia  che  non  sia  la  sua  non  avrebbe 
neanche  potuto  pensare  senza  sgomento;  ardi  tracciare  subito 
i disegni,  T uno  dopo  V altro  delle,  due  ultime<  Cantiche,  e in 
meno  di  sei  mesi  concepì  e fermò  in,  nitidi  contorni  centóset* 
tanta  delle  sue  composizioni  che  ora  viene  man  . mano  chia> 
roscurando;  fralle  le  quali  delle  simboliche  delle  popolose 
4'innumerevoli  figure;  e le  figure  lo  Sbaramuzza  non  le  ac- 
cenna, le  fa. 

Ora  un  po’  di  storia  d'  un  altro  fatto.  Fin  da  quando  lo 
Scaramuzza  cominciò  a disegnare  i suoi  cartoni,' ciò  fu  nel  1838, 

aveva  ideato  (pensiero  michelangiolesco  o correggesco!)  isto- 

# 

riare  di  soggetti  danteschi  tutti  i vastissimi  corridoi  del  Palazzo 

1 

universitario,  quello  in  cui  si  fece  la  esposizione  di  belle  arti  nel 
1870,  molti  artisti  lo  hanno  veduto.  Ne  scrisse,  nel  1840, al  ba- 
rone Mistrali  allora  ministro,  ingegno  argutissimo:  questi  de- 
siderò vedere  quei  disegni  a penna  di  cui  ho  detto,  e meravigliò; 
e non  potendo  concedere  si  dipingessero  gli, androni  del  palazzo 
deir  Università,  disse  allo  Scaramuzza  trovasse  altri  muri  e 
lavorasse  pure. 

Or  bisogna  sapere  che  il  pittore  correv,a  dietro  da  alcun 
..  tempo  a certa  sua  idea:]desiderava  egli  resuscitare,  come  me- 
glio si  sarebbe  potuto,  quel  tal  processo  di.  dipingere  che 
nelle  età  antiche  si  chiamò,  dal  fuoco  ohe  si  usava,  alV eì\causto\ 
e non  potendo  usare  proprio,  il  modo  degli  antichi,  ne  tentava 
imitazioni,  e fìnl  per  inventarne  uno  nuovo,  ed  era  di  scioglier 
cera  nell’acquaragia  con  l’aggiunta  d’.un  po' di  vernice;  con 
la  qual  preparazione  dipinse  un  Sant’  Antonio  nella  Via  Geno- 
vesi in  Parma;  ma  i colori  non  ressero  alla  prova  della  piog- 
gia e del  sole  cocente,  .senza  dire  che  lo  intonaco  era  stato 
disteso,  senza  certe  cautele,  onde  poi- il  muro  sì-  scanicò  .in 
più  parti,  -r*  A proposito  di:  questa  maniera  di  * dipingere, 
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ricorderò  uh  fatto.  Un  signor  Ridolfi  di  Lucca,  pòicbè  lo  Sca> 
ramuiaa  fece  con  quel  suo  trovato  prove  che- bene,  riuscirono 
scrisse  chiedendo  all'artista  parmigiano  in  qual  modo  preparasse 
i colori;  e lo  Scaramuzza  non  gliene  fece  mistero:  risposegli  il 
Ridolfi  che  anch'egli  aveva  già  usato  sirail  modo  e la  pre- 
parazione esser  quasi  la  stessa.  — Noi  non  indagheremo  a 
qual  pitture  spetti  il  merito  dell' invenzione,  solo  accenneremo 
dei  risultati  d'  effetto  e di  durazione  dati  da  questi  dipinti  a cera. 

Per  r effetto,  arieggiano  un  poco  i lavori  ad  olio  e ne 
hanno'qua  e 'là  persino  il  lucido^  ma  sono  vivi  di  maggior 
splendore  (almeno  questi  dello  Scaramuzza,  condotti  poi  da 
altre  mani  non  saprei  ) di  tinte  più  smiagliauti'  e più  equabil- 
mente diffuse. 

In  quanto  alla  durata,  i dipinti  dello  Scaramuzza  son  là 
che  parlano:  sono  due;  uno  si  ammira  nella  più 'bella  stanza 
del  R.  Museo  d' Antichità,  e rappresenta  l'Archeologia  con 
intorno  le  Scienze  e le  Arti  che  le  soccorrono;  l'altro  in  una 
sala  della  R.  Biblioteca  parmense,  detta  ora  sala  di  Dante;  oltre 
ad  uu  affresco  ritoccato  a cera  nel  piccolo  tempio  alzato  a 
Francesco  Petraica  a Selvapiana  in  quel  di  Reggio  neH'Emilia. 
I primi  dipinti  della  sala  di  Dante  contano  già  più  di  trenta 
anni,  e nulla  nulla  hanno  rimesso  della  loro  freschezza. 

Ho  accennati  questi  fatti  perchè  se  questo  libro  verrà  alle 
mani  di  qualche  artista,  gli  possa  o appagare  alcuna  curiosità 
o far  nascer  vaghezza  in  lui  di  sperimentare  la  pittura  a cei-a, 
la  quale  à di  buon  effetto  anche  da  vicino  perchè  si  poouo 
condurre 'con  finezza  le  tinte,  perciò  si  addice  forse  pii'i  dell' a 
fresco  agli  appartamenti  mmlemi  meno' ampi  .e  monumentali 
degli  antichi.  ' - . • 

Poiché,  dunque,  il  Mistrali>  disse  allo  Scaramuzza  che  tror 
vasse  dei  nmn>  e poi  t dipingesse  a sua  posta^  il  pittóre  fu  su- 
bito ^u  faccenda,  finché  scovò,  se  m'e  lecita  qui  la  parola,  neUà 

16 
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publica  biblioteca  uoaisala  coperta  di'Tcccbi  araszi  di  oessua 
Talora,  ad  e^i  si  pose  tosto' a prepararla  per  le  sue^  pitture, 
ed  oggi  la  si  veda  istoriata  tutta.  A più  riprese  però  1*  ebbe 
finita’,  ma  degli  intarronipimenti  e delle  lorr^  cause  non  di- 
ciamo perchè  coll’  arte  'c’  entrano  poco,  della  quale  soltanto 
ci  occupiamo;  sebbene  le  cagioni  di  quagli  interrompimentl 
facciano  onore  (giova  notarlo)  all'  uomo,  al  patriota. 

Credo  che  l'invito  a riprendere  gl’ intermessi  lavori  per  con- 
durli a termine  a’  avesse  lo  Scaramuzza  dalla  Reggente. 

In  una  delle  maggiori  pareti  della  Sala  di  Dante  è rap- 
presentato il  ritorno  di  Virgilio  fra  i poeti  Omero,  Orazio, 
Ovidio  e Lucano.  >—  Nell'  altra  vedi  il  prato  di  fresca  verdura 
al  cui  limite  si  scorge  il  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura. 

Là  in  quel  prato  s*  aduna  la  filosofica  famiglia:  nel  mezzo 
sieda  Aristotile;  all' intorno  Socrate  (che  riconoscete  subito)  e 
Platone  vicini  al  maestro;  quindi  Democrito,  Diogene  Anas- 
sagora, Euclide,  Zenone,  Talete  e cento  altri.  Le  teste  sem- 
brano e sono  forse  studiate  dal  vero;  esaminate  ad  pna  ad 
una  si  presentane  come  altrettanti  ritratti;  ognuno  poi  di 
quelli  Spiriti  magni,  colla  posa,  col  gesto,  cogli  oggetti  che 
tiene  tra  le  mani,  o per  via  di  qualche  accessorio  esprime 
r opinione  sua  o i pensieri  da  cui  è dominato,  manìfe<:ta  in 
somma  qual  indole  abbia  o quale  scienza  professi.  La  luce  é 
bella,  calda,  strana  e,  appunto  per  questo,  verisimile  in  quel 
mondo  misterioso  illuminato  da  uu  fuoco,  da  una  lumiera. 
Questa  luce  Infatti  non  è certo  il  fulgore  del  Paradiso,  ma  è 
pili  soave  di  questa  che  consola  e feconda  il  nostro  pianeta; 
se  non  fosse  cosi  chiara  ed  espansa  si  direbbe  ana  luce  side- 
rale o di  qualche  deliziosa  meteora.  La  composizione  è vasta 
severa,  dantesca;  è una  specie  di  Scuola  d'  Atene. 

Nelle  pareti  minori,  ossia  in  quei  vani  che  restano  fba  gli 
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uici  « le  floeatre,  lo  Soaramozza  dipiase  in  ano  rincontro  di 
Dante  con  Virgilio,  ecegUendo  il  moniento  in  cui  1'  Alighieri 
ruina  in  basso  loco,  e gridai  tergo  Virgilio 

..  , Miserere  di  me 

Qual  che  tu  sii,  od  Ombra,  od  uomo  certo. 

Bello  e vero  ò quivi  il  riflesso  delle  vesti  rosse  di  Dante 
sulle  candide  del  poeta  latino. 

In  un'  altra  parte  d'  una  parete  sono  fìgurati  i due  poeti 
in  sulla  porta  dell'  inferno:  il  momento  è quando  Virgilio  rin- 
cuora il  compagno  con  le  parole. 

Qui  si  convieii  lasciare  ogni  sospetto; 

, Ogni, viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Nel  quadro  che  è in  simmetria  a questo,  è figurato  Ca- 
ronte nell'  atto  in  :ui  grida; 

Guai  a voi,  anime  prave! 

in  un  ultimo  di  quei  vani  è rappresentato  Dante  seduto  in 
atto  di  volgersi  iudietro,  forse  quando  riguarda  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  riva. 

La  volta  è quadripartita,  e rappresenta  quattro  scene  delle 
più  gioiose:  ivi  la  luce  brilla  veramente  paradisiaca  sulle 
vesti  variopinte,  sui  veli  volubili,  ondosi  degli  spiriti  celesti. 
In  due  dei  quattro  ripartimenti  ai  illustrano  i versi  del  Canto 
X del  Paradiso;  . . 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  SjIì 

Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte,  '• 

Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte, 
e gli  altri  versi: 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra 
E in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota. 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 
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la  queste  {litture  eoo  realmente  gioie  tiare  e beilét,  nia  troppe 
lungo  sarebbe  qui  il  descriverle  e poi  tanto  son  belle  che  non 
potrei  trarle  dal  regno,  per  dirla  con  Dante. 

Negli  altri  due  ripartinienti  della  volta  sono  ledacene  di' 
cui  si  parla  nel  Caule  II  delD  liiferno,  nei  versi,  » ' 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange  ' 

Di  questo  impedimento  ecc.  ■ • 

e negli  altri;  *■ 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  ' i ■ . . , 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era,  *•  ' ' ■ 

Che  mi  sedea  con  1’ antica  Rachele. 

In  tutti  i più  angusti  vani,  negli  interstizii, sono  fregi,' emblemi 
chiaroscuri  a bianco  e ner^,  o violacei,  o di  colòr  bronzino;  e 
una  sciame  di  putti  divinissimi,  correggeschi,  che  aggrappati 
corrono  su  per  li  muri  tra  quadro  e quadro.  — 

I putti  e i fregi  sono  allusivi  ad  argomenti  della  Divina 
Commedia:  cosi  sette  di  quelli  figurano  le  Virtù  Cardinali, 
altri  selle  i peccati  capitali;  quattro  mascheroni  che  adornano 
un  cornicione,  rappresentano,  P Inferno,  il  Limbo,  il  Purga- 
torio e il  Paradiso:  insomma,  non  v'  ha  emblema,  ornato, 
accessorio  che  non  significhi  un  pensiero  che  illeggiadrisca  e 
schiari  vieppiù  i grandi  concetti  espressi  nei  maggiori  ripar- 
timenti  delle  pareti  e della  volta:  tutto  è inventato  'con  ret- 
tezza e meditazione  d' ingegno  dotto  e insieme  con  vivezza, 
d'immaginativa;  tutto  è collocato  con  criterio  e gusto  squisiti 
e fatto  con  potenza  d’  arte.  • ’>  ■ - 

(?)  V.  Michelet,  La  Sorcière  e Politecnico  Voi  XVII. 

(3)  Quindi  il  Passeroui  potè  cantare  che  il  Cardano 
dal  proprio  oroscopo  predisse 
E 1’  ora  e il  punto  in  cui  dovea  morire:  ' ■ ’ 

. I ■ 1 

E giunto  il  di  che  al  viver  suo  prescrisse, 

E morte  non  vedendo  a comparire, 

. ' 1 i:  1 • .1  ' i*  - 

; » , ■-  .'  ì ••  : ri  !.• 
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Il  poverwun. cotanto. ae  n«  afflisse,  . 

Che  non  p^ea  mangiar,  bere  O;  dorsaÌM; 

E per  fare  avverar  la  profezia,. eie  <i  n • 

Mori  di  inedia,  e di ’malinObnia. 

• 1.'  •'»  , ~r..  ’-.r.  i.’iK  i‘.) 

(4)  V.  Poesie  spiritiche  di  Francesco.  Scaramuzza, 

“i  » ».'ì:  . X *«  -t  in  1’»^;  ‘ ‘ 

(5)  Pel  Michelet  Satana  rappresenta  da  Natura  che  ti  ri^-' 
bella  a leggi  di^troppo 'rigido  aeoetiiRDO  e ^ li-mondo  spre- 
giato, vilipeso  dai  teologi,  ^cerca  il.proprio  re. 'La  vita  freme, 
ha  blso^o  di  espanderai^  neppure  il  ehiostro  l*  attuta;  le  pa*^ 
sioni*  assalgane  le'Tpbaldi.  La  natura,  colpita  daH'  anatema,' 
non  si<rasiegoa''e*si  rìbeNa.....;..  Quegli  per  ctiì  il  monddncm 
ha  più  speranae^  per  «ui  il  cielo  non  ha'  più  Dio, 'chiede  a 

Satana  il  coraggio' della  vita  e la' forza  della  vendetta 

popolo  e diavolo  s'iQtendodo,'8i  amano.  « Politecnico  Voi.  XVII 

r « .-.J-i  .n- r:^'.  I ■•■‘I  . “ ^'1 

-.'  •.nlr;-  .7 

(7)  Inf.  C.  XXX.  • 

'i.  zx  ziz,m7  ,ir/  !.•;!-  > ir  . ii  ■ . ii-;  > ■>  ('ii 

(8)  Ah  no pel  cielo,  , _ 

l /XX  P®*?  •'  f,.^verna  e,  per  ,l' Abisso,  , v t;  I 

Per  le  stelle  infinite  e P»r[^  vita  „ , .,  jji  ;/x 

s -HI  1*^®“  Lui,^no'[..,  sul  mio  capo. 

Sta  solo  un  vincitor,.  non  cn^  sovrano.,  ^ ji, ,/  i;// 

, , .,,E^,,lìomagq[ip/ot^etrit  dall’ w •/ 

Ma  opn  .i)  mio.  iCJpp  u.s^  .io/hiro  in,  guerrf  •/  ,7; 
Come  mi;to>npo  }ata^.  P^:  tutta  quanta  m ; ..j. 
L'eternità,  nel  baratro  dellf  ombi^^^'^  , 7 j, 

. NfigUT?Ptfi^Pf5^fo>vdi  interrai  .,«1 

Sull’ala  infaticabile  del  tempo  .»i,j , j. 

li  z :.'iT(i‘‘‘R,>9rToV«»ntrayt^‘g'l;Ì?  r,  {l'J} 

j.„P^etfi  pur.  piaoetà  ed  pn^veepo.,, 

tvl  P|f  «.-ìk  . nr. 
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Non  cessi  OQ€Ìeggsra«kna'ào‘tittbbia(ift«ooy‘>  * 

E cessar  ooii.  potrt^ «e.  r uno  o V nHro  ' i 
Spento  non  sia.»/.'%*  j * /" — >• 

.<  .'Byron,iCàino,<  Attoi  fi.  * - 

(9)  Nell  Epistolario,  se  ben  rammento. 

(10)  Lìb.  Vl,  V 299  Dopo  si  trova  1*  altra  simili- 

’todin#  4i  cui^Dantesl  giov^.|  ^ • i!  l 

.Qufm'iìrudtoi,  m-4yivig  ^wiufmi  frigorg  primo  \ ' >.!!'  J 


. * % • * 


„ > Xnf7M  c(uiun('/o^,ieQc<  :^ 


I W ! ♦ 


♦ » 


qiVAdl,[ie  minaccioso  parole  4i  Caronte  a Virgilio,  ^ V.  >38;).* 
le  quali  Dante  traduce,. ai  può  dirct!  ÌB(’q\I^Ua  « E tn^he  «#%. 
coati  ecc.  .Quindi  T altro -parti colare  ( V. ’>415.)  del  parar  la* 
cimila^  soverchiamente  carca  dopo  accolto. ‘Enea:  > 

. fu.gefnuit,3ub'pondgrecgmba  :>-,  . ]i,< 

À ^ (^eoepit,  rimofiom  paiudom.  > • . . ] 

(11)  V.  p.  e.  Purg.  C.  XXXIII.  - Io  veggo  certamente,  eco 

(12)  V.  spècialmente  illustrazióni Canti  ‘V, 

VI,  VII,  XXII  del  Purgatorio.  ''yx  '' 

(13)  V.  specialmente  111.  ai  Canti  VII,  Vili,  XIX  XX  dell* 

Inferno.  •* '*  - ‘‘'I  

(14)  V.  speciàWnteIli;al  Calili  XVIII,‘XX,‘XXtlt;  XXVI 
XXVIII  dell’Iof.  « Tr'e^Vli  ael  Purgatorio! ‘ ' • 

(15)  V.-ipecialme'nte  lil.’Si’Cànti' 1 e Xtlìf  deir  Inferno  e 
XVII,  XVIII,  XXXf  del' Pargàfòriò.*’  ‘ 

(16)  V.  111.  ai  Canti  XX  delP  Inf.  W'XVn  det^Ì*nrgatorio, 

(17)  V.  W:“ai-  Canti  l/X  XI1'«  XVtl*  del  É*ui^g;  * *' 

(18)  V.  Ill.-ai'€aàt^•V,‘^X%  •!im  dèi  Pùi^Éfi  ‘ ' 

(19)  V.  C.  XXm  ddlVltifètiió.^* ‘ “ - 

(20)  Prose  letterarie —'  Vdl.  iy.'  -DÒfcdrio Xin- 

gua  italtana.  « »•*.»  •!;.!».  .f"  ..*-i  -bb:  'me. 

(21)  lo  c^molpaa^iri  intétàó,'' quelle  dbé‘ in ‘'pittura  si 
debbono  esprimere  per'lb  i^at^  ’piccblé,^  pdt^  4 'mèmbri  più 
leggieri  come  g!r^Óotob!,*‘hi;'fronte|  lè'  naHci{ì  ’Ta  ‘bt)còt)he  dita 
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« tutta  le  estremità,  nelle  quali  risiede  il  primo  morimento 
di  tutte  le  passioni  poiché  il  loro  eccesso  non  ammette  mode- 
razione: quando  poi  muovono  tutto  il  corpo,  allora  io  le 
chiamo  esteriori. 

Mengs— 'Voi.  1 pag.  151  — (Edizione  della  Stamperia  re- 
ale di  Ptuma  — ). 

(22)  In  nessun  monumento  antico  si  trova  una  testa  di  ca^- 
vallo  a montone,  che  a noi  sembrano  si  belle,  e che  nella 
Spagna  chiamansi  teste  di  Camera;  perciò  io  non  sono  lungi 
dal  credere,  che  gli  Antichi  tenevano  per  più  bella  la  testa, 
del  cavallo,  che  rassomigliasse  a quella  del  bue,  com'era 
quella  del  famoso  Bucefalo  d'  Alessandro. 

Mengs,  Lettera  a Monsieur  Falcone!. 
Cavalli  coi  caratteri  che  dice  il  Mengs  vediamo  infatti  nei 
cinquecentisti  che,  come  ognun  sa,  erano  studiosissimi  dell’  an- 
tico. 

V.  anche  a questo  proposito,  Winkelmann,  uve  parla  della 
testa  del  cavallo  di  Marc’  Aurelio. 

(23)  Byron  Misteri. 

(24)  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  al  pulito  e terso,  * 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 

Purg.  Canto  IX, 

(25)  Et  qitatuor.  ammalia,  singula  eorttm  ha  ò«6ant  alas  se- 
nas  in  eircuitu. 

Apocalypsis  — Cap.  IV  — 8 

Et  quatuor  facies  uni\  et  quotar  pennce  uni, 

Propbetia  Ezechielis.  — Cap.  I.  — 6 

(20)  V.  Selvatico  — Dei  Simboli  e delle  Allegorie  nelle 
Chiese  del  Medio-evo.  — Bdiz.  Barbèra. 

(27)  V.  Selvatico  — Ivi,  e nell’  altra  scrittura  • I freschi 
di  dotto  neW  Arena  di  Padma.  * — Benvenuto  da  Imola 
Comeato  di  Dante. 
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LÀ  SECONDA  ESPOSIZIONE  NAZIONALE 
D’  ARTI  BELLE 

IN  MILANO 


Chi  prenda  n ragionare  delle  arti 
anlla  sola  basa  di  principii  generali, 
si  espone  a metter  fuori  dei  sogni, 
che  presto  o tardi  rede  poi  confùtati 
dagli  stessi  moonneati  dell'  arte. 

Lissiita. 
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ÀI  Conte,  Pro{e«sore,  Cavaliere 

POMPEO  GHERARDI 

PRESIDENTE 

DELLA  R.  ACCADEMIA  ARTISTICA 

Di  UHBiHO. 
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..  .filano,  26  settembre  1872. 
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- Caro  ed  illustre  arnica^ 


..  I 


Se  la  Regia  Accademia  Urbinate  per  mezzo 
del  suo  Presidente  mi  dà  incarico  di  scrivere 
qualche  articolo  critico-descrittivo^  sulla  .secon- 
da Mostra  nazionale  .già  da  tempo  aperta  in 
Milano,  mi  pare  eh’  io  debba  ringraziar  Te 
sopra  tutti,  dal  quale,,  ne  son  certo,  - mi  vien 
proposto  il  grave,  compito  .^ed  • onorifico.  Npi 
due  insieme  poi  dobbiamo  ringraziar  molto  il 
conte,  comm.  Qiberto, Borromeo,  dam.l’  umile 
corrispondente  del  Raffaello  riconosce.il  favore 
della  libera  entrata  alla  Espesizioue.  „ . ^ <• 

. E . impossibile.-..Qra,,p,iù  ebe^.m  , ch’  io  ti  di^ 
una  scrittura  degha,,nop  fp^se  àltro,, pel i tempo 
brevissimo  in  .cui,df^bt>  .forififilare  .ed„iespri- 
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mère  un  qualunque  mio ‘sentimento;  dico  sen- 
timento, giacché  in  tanta  mia  fretta  esso  dovrà 
fare  anche  la  parte  che  spetterebbe  alla  ra- 
gione fredda  e severa. 

Vorrei  che  questa  estemporanea  rivista,  di 
cui  non  ho  tampoco  il  disegno,  il  concetto, 
potesse  avere  (non  dico  meritare)  non  il  tuo 
compatimento,  troppo  generóso  amico,  ma  anche 
r altrui.  Nondimeno,  qual  eh’  ella  sia  per  essere 
te  la  offro  per  questo,  che  ella  sarà  una  critica 
(se  questo  nome  può  stare)  fatta  col  solo  cuore 
del  tuo  amico,  pregio  appo  Te  da  far  dimen- 
ticare tuite  le  minchionerìe  che  sono  spessa 
le  concomitanze  di  quel  che  fa  il  cuore. 

Dalle  due  prime  corse  che  ho  fatte  pei 
saloni  della  Mostra,  riporto  1’  opinione  che 
questa  seconda  Esposizione  nazionale  sia  infe- 
riore alla  prima  di  due  anni  fa;  inferiore  e 
pel  merito  delle  cose  esposte  considerate  in 
complesso,  come  anche,  mi  pare,  pel  numero, 
certo  poi  per  la  minor  ricchezza  di  opere  che 
si  possano  dir  grandi  e per  la  esecuzione  magi- 
strale e per  1*  altezza  e novità  del  concetto 
'dì  cui  sono  la  espressione:  perocché  il  concetto; 
anzi  debbo  confessare  che  in  non  poche  di  que- 
ato'operé  non' veggo  concetto  alcuno,  e nelle 
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altre  (togli  il  Genio  diFi'ankUn  del  Mootever- 
de^'gli  Amori  degir  Angioli  del  compianto 
Bergonzoli  il  Pindaro  dello  ■ Sciati  e pochi 
altri  lavori)  o è lieve  o vecchio,  o nuovo  sì,  ma 
d’.  una  novità  non  desiderabile. 

Ho  cercato  ancora,  come  già  indarno  all’  E- 
sposizione  vdi  Parma,  se  alcan  artista  accen- 
nasse alla  ricerca  e al  ritrovamento  di  simboli 
e d’ allegorie  nuove  ed  efficaci,  non  convenzio- 
nali: allegorie  ohe  fossero  la  rappresentazione 
d’ un  concetto  moderno,  o l’ incarnazione  se 
vuoi,  d’ un  pensiero  non  moderno,  ma  conside- 
Tate  e trattate  in  maniera  che  moderno  pa- 
resse il  pensiero  da  esse  significato;  allegorie, 
simboli  che,  e fossero  consoni  alla  odierna  psi- 
cologia e che,  non  solo  non  fossero  in  con- 
traddizione colla  scienza,  ma  d’ aiuto  all’  in- 
telligenza di  lei  e degnamente  ed  utilmente  la 
illustrassero;  qualche  simbolo  in  somma  nuovo 
e vero  che  rendesse  chiara,  sensibile  alcuna 
di  quelle  tante  astrazioni  che  l’arte  non  ha 
finora  tradotte  in  atto.  In  una  parola,  io  ho 
cercato  un’  opera,  che  alla  vecchia  e or- 
mai ineloquente  simbolica  un*  altra  accennasse 
a sostituire  die  avesse*  sua  ragione  nel  vero,^ 
e che  fosse  e^ressa  con  oggetti  reali,  moderni 


^ 2SS  - 

conosciuti  ,dli  tutti.' , Desideravo  anche  i veder, 
espresso  , uno  di  > q^uei.  sentimenti. . e.  pensieri 
nuovi  che  ispira  a, noi  la  Natura,  ben  .diversa 
da  quello  che  fu.;per,  gli  antichi.  Due  esempi 
di  queste  trasformazioni a,  cui.  l’arte,  n’ho 
fede,  intenderà  vieppiù,  benché  non; esclusiva- 
mente (il  che  non-.sarebbe  lodevole)  mi  pare  di 
di  averli  scorti  nella  t nuova  celebrata  statua 
Il  Genio,  di  Beniamino  iFranhhny  àetì  Moùte- 
verde  - e in , un  i quadrettino  vero  ; nell’  effetto 
arditissimo:  La  Leggenda  delle  Sirene,  di  Edo- 
ardo Dal  Bono,  delle  quali  opere  parlando  poi, 
come  mi, propongo,  a lungo,  ispiegherò  meno 
confusamente  «che  qui  non  possa  il  mio  pen- 
siero. > 

. Io  ti  diceva  dianzi  della  povertà  di  questa 
Mostra:  una  delle,  cause.- ne  è.  forse  ila  prossi- 
ma Esposizione  di,  Vienna.  Forse  molti  artisti 
valorosissimi  che  nulla^hanno  esposto,  quali  il 
Vela,  il  Duprè,-UiTaritardini,  il  Fedi,  il  Ber- 
tini,.'!’  Ussi,  ili  C!astagnbla,  il  Oordigiani,  il,Pa- 
storis,  il  .Pittaraj.dl  Pasini^  il  Carrillo,  il  Ver- 
lunni,  Filippo/- e ,(SiUiseppe  Palici,  Gnigante)  La 
Volpe; •. ed, althi  che  per-, berli pochei fatiche,. nè 
degne  idù  locofffguratmoaelvcataiogo^'siiprepa^ 
rand  a ohòrare  d’dtsdia  iirfaccU  aglhstraabrh 
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Dio  lo  voglia.  Anche  il  tempo  che  separa  una 
Esposizione  dall' altra  è troppo  brevé,  e le  farà 
tutte  meschine  e povere  di  novità.  Nella  pri*- 
ma  visita  infatti  ho  trovato  non  poche  opere 
che  erano  per  me  vecchie  conoscenze:  me  ne 
rallegravo  e mi  sconfortavo  nel  medesimo  tempo: 
infine  ho  cercato  di  persuadermi  che  è troppa 
pretesa  11  volere  ammirare  ogni  anno  molti  e 
grandi  lavori  nuovi,  il  voler  potere  innalzare 
a celebrità  sempre  altri  nomi:  e mezzo  persuaso 
da  questa  insinuazione  che  bonariamente  avevo 
fatto  a me  stesso,  e mezzo  rassegnato  al  ri- 
veder cose  note,  ho  data  la  seconda  corsa 
per  r Esposizione,  ove  ho  cominciata  la  più 
lunga  e piu  difficile  operazione  che  fa  il  critico 
appena  s’ è riavuto  dalla  confusione  d’ una 
sintesi  primitiva:  dir  voglio  la  scelta  delle 
opere  di  cui  è compiacenza  o utilità  il  parlare. 

Son  molti  i sentimenti,  hè  tutti  lieti,  che 
in  me  ha  destato  questa  operazione,  questo 
rapido  esame  di  1020  opere  d’  arte;  e non  a- 
vrei  detto  mai  che  con  tante  cose  in' cuore  (e 
forse  questo  ne  è il  perchè)  io  dovessi  essere 
SI  perplesso,  sì  incerto  di  me  ( incertezza  che 
si  centuplica  se  ho  più  male  che  bene  da  dire) 
nel  fare  questa  rivista:  però  chi  si  dispone  a 

17 
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seguirmi  dovrà  i perdonare  o almeno  tollerare 
gli  spessi  accenni’  ai  dubbi  che  tormentano  la 
mia  coscienza.  — Solo,  come  mi  trovo,  fra 
tante  pitture,  fra  tante  statue,  non  posso  non 
pensare  che  le  impressioni  che  ho  ricevute  e 
ricevo,  posson  esser  fallaci.  Non  rade  volte 
io  e sicuri  intendenti  siamo  passati  con  trascu- 
ranza  davanti  a lavori  artistici  che  un  lungo  ed 
attento  esame  ci  fece  poi  conoscere  sotto  qual- 
che rapporto  pregevoli.  — Da  quanti  lati  non 
si  può  considerare  un’  opera  d’arte!  Ma  quan- 
do un  critico  solitario  s’è  ostinato  a conside- 
rarla sotto  un  dato  rispetto,  se  altri  non  lo 
rimorchia  ad  una  maniera  d’  esame  che,  rela- 
tivamente al  lavoro,  sia  più  ragionevole,  difli- 
cilmente  da  sè,  per  attività  propria  si  smuove: 
e però  non  ho  mai  avuto  si  poca  pretesa  come 
ora  d’esprimere  dei  giudizii. 

La  sentenza  del  Lessing  da  me  scritta  nella 
prima  faccia  de’  miei  articoli,  ti  dice,  che  ad 
onta  de’  miei  dubbi,  io  mi  metto  ad  una  cri- 
tica di  lavori  d’arte  con  animo  meglio  disposto 
che  non  avrei  ad  una  dissertazione  intorno  a 
questioni  astratte;  poiché  avviso  che  se  una 
critica'  contenga  osservazioni,  per  poco  esse 
siano  sagaci,  può  giovare  a stabilir  rapporti,^ 
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a formar  giudizi,  non  foss’  altro,  concreti,  a 
riuscire  in  somma  a qualcosa  eli  pratico;  ove 
le  dissertazioni  troppo  spesso  riescono  a de- 
clamazioni academiche,  a metafìsiche  oziose,  a 
fumose  inapplicabili  teorie. 

Non  pertanto,  considera  bene,  mio  Pompeo, 
te  lo  ripeterò  fino  alla  noia,  le  condizioni  in 
cui  scrivo  e sii  più  del  consueto  { se  è possi- 
bile air  animo  tuo  sempre  e cotanto  benevolo 
verso  me)  indulgente  verso  il  tuo  umile  amico, 
verso  il  tuo  sincero  estimatore 

Alberto  Ròndani. 


AlV Illustre  Sig.  Conte,  Professore  Pompeo  Gberardi, 
Ufficiale  Maurigiano,  Presidente  della  Regia  Accade- 
mia di  Urbino,  Direttore  del  periodico  artistico: 
Il  Kaffakllo. 
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: Donato  Barcaglia,  di  Milano  — Giulio  Bergonsoli,  ■ 
di  Canobbio  — Pietro  Calvi,  di  Milano  — 

' Pietro  Magni,  di  Milano 

f Chi  entra  nel  Palazzo  dell’  Esposizione  trova  subito 
alleila  per  l’ aperta  luce  e per  la  elegante  semplicità  • 
una  galleria  all’ ingiro  della /quale  sono  disposte  quasi 
tutte  le  statue  che  figurano  nella. Mostra.  Non  era  certo 
siolieto  V immenso  e ‘freddo  androne  in  cui,  a Parma, 
furono  messi  fi  lavori  in  gesso  e quelli  in  marmo;  anzi 
nella  sua  massiccia  architettura,  pur  coi  variopinti  gon- 
faloni, colle  cento  statue  graziose,  voluttuose,  colla  gaia 
turba  de’  visitatori,  conservava  una  mesta  severità  clau- 
strale:, ma  le  .'statue  collocate  sulla  linea  mediana  dello 
spazzo,^  sì  potevano  esaminar  con  agio  e per  bene 
tutte  parti, /Cià  che  sempre  e per  tutte  non  si  può  far  qua. 
Seguo,  per  ora  almeno,  l’ordine  del  Catalogo..  ■ 

lili'illiui'i 

-U' ’ji'.'Ii  (•■'tiVcij  i:.i>  /). J II)  -.‘..iit'J  li  v .iJiuif-. 

. fio.x 

-1  Ben  mòssa',! espvessivf^i  spedalmente  nella i bocca,  è la 
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statua  il  Giovine  cacciatore^  che  somiglia,  e per  lo  in- 
sieme spigliato  della  persona,  e per  la  maniera  speciale 
in  cui  è disegnata  la  stoffa  de’  calzoni,  al  Trastullo  gio- 
vanile, statua  del  Braga  esposta  a Parma  nel  1870. 

Questo  Giovane  cacciatore  però,  opera  di  Donato  Bar- 
caglia,  è più  tìnito  e meglio  che  non  lo  fosse  il  marmo 
del  Braga.  L’  adolescente  cacciatore  ha  le  gambe  e i 
piedi  nudi,  ed  è anche  nudo  .dalle  anche  in  su;  questo  è 
costume  tutt’  altro  che  veri  simile:  se  fosse  un  pescatore, 
allora  ^lo  si^poti’ehbe  accettare  ^attcho  nué<K^iraitO.  ■M-F.Qò.el 
fucile  che  posa, ^il le  tenere  ^d  è teeo.aùcor  più 

pesante  dalla  lepre^nioita  che -.penzola 3 ad  esso  appiccata 
per  le  zampe;  le  fibbie  di  quelle  correggie  che  sostenendo 
le  bisaccie,  vengono  ad  incontrarsi  e'  pretnere  sul  petto 
delicato,  debbono  essere  pel  giovane  cacciatóre*  tde  una' 
piacevolezza,  da' fargli^passar> voglia  di  cantare  a ffir  festa: 
col.  suo  trofeo  venatorio.  ^ 

, .llf'Ondo  fatto  solo  per  fare  del  nudo  può  guastafre  delle*' 
buone  illusioni,  scoprendo  - le  intenzioni  memmeute  arti'r.  ‘ 
stiche  dell’*  autore:  il  nudo. deve  essere - dato  'spontanea-  \ 
mente  o;,\megiio,  imposto  dal?  soggetto:  e meno  che  mal  ; 
r artista- deve- credere,  necesaario  il - far.:  del  nudo  , nella;! 
scultura  di.  genere^/in  cullai  tiene- 'ànche* conto-  (e  iforse?- 
troppodo  dello } studio  m muziosoi» degli  « aaessori,  del  legr  - 
gerir  getti  /di  ; pieghe^;  e tini  cui*  -si  vuole  sopra  tuttO'  il  ver  ; ’ 
nsimile,..il(rtaturale/ì  .«-{[  r r;  : r-*. 

Presso  al  Giovane  cacciatore  è posta  una  statuetta 
figurante  il  Conte  di  Cavour,  qpera  del  povero  Bergon- 
zoli. 


til  Assai >.ptimi^  ch’io,  leggessi  ii:i)iomo  deU’aiitore:  (til 
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tima  cosa  che  deè  fare  chi  non  voglia^ pregiudicarsi)  mi* 
fermò  una  certa  indefinibile  originalità  di 'questo  piccolo  • 
marmo:  poi  mi  stnpì  1'  espressione'  'seria  e pensosa  'di 
quel  Volto  cognito,  e,  scendehdo  a più  particolari  osser- 
vazioni, l’amore  onde  tutto  vi  ò foniito,-  fin  la  fodera 
dell’  abito. 

Il  grand’uomo  è in  piedi  e,  al  solito  di  tutti  gli 
nomini  grandi  effigiati,  medita;  ma  l’ artista  ha  saputo 
dare  un  carattere  di  più  all’  uomo  con  un  nonnulla,  col 
porgli  nella  mano  destra,  die  pel  piegare  del  braccio 
viene  come  a riposare  sul  petto  rilevato,  gli  occhiali  a 
molla  chiusi.  Questo  sta  bene  in  una  statuetta  piccola 
che  si  deve  esaminare  da  vicino;  in  un  marmo  di  grandi 
dimensioni  questo  particolare  darebbe  luogo  a qualche 
questione. 

Dopo  cena.  Così  s’ intitola  un  putto  dormiente  a 
grandezza  naturale,  statua  di  Pietro  Calvi.  Il  volto  è 
paffutello:  il  capo  ricciuto  caile  sopra  una  spalla;  il  brac- 
cio destro  penzola  abbandonato  fuor  d’ un  bracciuolo, 
mentre  il  sinistro  riposa  sull’altro  bracciuolo  della  sedia ^ 
su  cui  il  fanciullo  è mollemente  sdraiato;  le  gambe  in- 
crocchiate  e in  riposo.  Sulla  vestina  o cainiciuola  che  fa 
un  seno  sul  grembo,  sta,  dirò  meglio,  scivola  un  piattello 
ohe  nessun  miracolo  di  equilibrio  potrà  impedire  che 
vada  a posarsi  in  terra.  % 

Nella  posa  c’  è l’ abbandono,  il  sonno,  la  stanchezza; 
e >ÌBitatta!  la  persona,  ih  /iuttei;  le  parti;  intendo  '>délla 
persoBai,  la  <aalut8;  6 ' nePvolto 'è  Significata  là  sazietà  del  i 
cibo.  .iii'.rl/  ' 

i rOi-fltqtué,  «eoi  '(froprio'^dol'^valòt'e,  «08!  d«d  genore  di 
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questa’ ve* n’ ha  parecchie,  anzi. troppe.  Vi  può,  vi  deve" 
essere  una  scultura  di  genere,  ma  non  è'  desiderabile  che< 
essa  escluda  la  grande 'scultura.  Non  v’è  argomento  ai 
sperare  alto  dell’  arte,  quando,  i mille  stiid ietti  nati  dal-i' 
r ozio  mentale  dell’  artista  popolino,  quasi  soli,  le  i sale 
delle  Mostre.  ■ ■ *■  •! 

* * 

1 * . i 

11  Magni  ha  espo.sto  molte  cose.  È una  leggiadria 
la  sua  Beatrice,  e non  le  manca  certa  aria  ideale,  ma 
tiene  un  poco,  non  veramente  pel  tipo,  ma  per  quelle 
nubi  a cirro  su  cui  s’inalza  e pel  lungo  manto  istoriato 
di  fini  fregi,  delle  Madonne  die  si  portano' nelle  proces- 
sioni in  villa. 

Vorrei  che  un’  opera  d’ arte  non  suggerisse  mai  una 
idea  profana  all’ argomento  che  ha  trattato:  e qui  l’idea  di 
Madoima  a quella  di  Beatrice  (sla  poi  la  figlia  di  Folco 
Portinari  o la  Teologia  o la  Filosofia)  sarebbe  profana. 
Vorrei  che  l’ artista  fosse  sempre  presente  a se  stesso  af- 
finchè non  disviasse  la  mente  di  chi  considera  le  opere  di 
lui'  a pensieri  lontani  da  quelli  che  ei  voleva  suscitare’, 
e tali  che  non  gli  farebber  piacere  se  gli  fossero  espressi 
0 gli  indovinasse'.  , 

1 1 ■ ■ . < . I.;  ; ‘ 

..  1 ! (ÌL  1 * il  I f • J l'J./ 

; - '.1  . ■ li.  '•  • *'1  ( : ■/' 

i Maestoso,,  peti  contro^  autorevole,  pieno  di  bonarietà” 
proprio' di  filosofo,  è il  iSocra/e,  stàtna  maggiore' del  vero, 
dello  stesso  Magni.  .>'•!('• 

i.  Noai  voglio 'tacere  Pimpressioae.Gtaeiper  laposa^rai 
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fece  ia, prima I vòlta  che  io  vidi:  esso  mi  fece  l’effetto 
d'  un  attore  dcnmmaticoi  figurato  in  uno  <j[e’  suoi  più  felici 
momenti:  i ma  chi  pensi  in  qual  momento  della  sua  vita 
è<  rappresentato  Socrate,  irattitndine  di  questa  figura  parrà 
delle  meglio  trovate.  Egli. è nel  teatro  d’  Atene  e nel- 
r atto  precisamente  di  porre  in  vista  tutta  la  sua  per- 
sona al  popolo  che  dimostrava^ compiacenza  infinita  per* 
una  commedia  in  cui  Aristofane  satireggiava  contro  il 
filosofo.  È lui I stesso  il  savio  che  con  un  sorriso  lieve  e 
spontaneo  sulle  labbra,  con  aria  di  rassegnazione  insienio 
e di  superiorità,  senza  alcuna  apparenza  d’ interno  avvi- 
limento, ma  senza  ombra  di  provocazione,  si  mostra 
a tutti  gli  spettatori. 

Il  Socrate  del  Magni  è simpatico  Umlo  da  parer  quasi 
bello,  senza  cessar  d’  esser  Socrate.  — Un  filosofo  dell’ 
Accademia  francese  scrisse  già,  e,  in  tesi  generale  non  gli 
si  può  dar  torto,  che  se  un  artista  o.sa  violare  delle  idee 
consacrate,  l’amore  della  verità  ci  fa  avvertiti  eh’ egli  ci 
inganna,  ed  il  piacere  s’indebolisce  o .si  -spegne So- 

crate sotto  il  pennello  dell’  artista  debbe  conservare  al- 
cun che  della  sua  brutta  fisonomia  , Eppure  il  Socrate 
del  Magni  è. non  veramente  bello,  ma  neanche  brutto, 
e perfermo  è simpatico,  — JSasce  questa  simpatia  dall’aver 
il  Magai  rabbellita  la  fisonomia  di  Socrate?  In  qual  cosa 
sarebbe,  ormai  una.  novità  < o però  non  difficilmente,  ac- 
quista i favori  del  pubblico),  poiché  oggi,  pur  troppo,  si  ■ 
accenna  più.  presto  a render  nell’  arte  bruito  anche  quello 
che  è.realiBeule  bello, «che  nenia  fare  il  contrario.  0 questa 
simpalia.è  fosse. «generala  in  parie  dàlia; i novità  <del  ve-  > 
dere  effigiato  in mn  gran  nmrnao ìì.ihiì personaggio  .greco,  ^ 
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tati’ altrò  che 'greco  nei  litieafmebti?  Già  il  notoYO  qnàndo 
sia  anche  vero,  quando  sia’beneiin  avmonia' col  soggetto, 
non 'dispiace  se  ^cbe<in  sè  non.  è proprio'  'bello:  > come  ' 
non  dispiace  talvolta,'  lo  dice  andhe’Leonardoyi  lo  stesso 
bnitto,  se  non  che  iL  brutto  vuol  essere  osato  i:con  ' quel 
giudizio,  con  quella  parsimonia  con  cniisi  usano  per 
farmachi  i veleni.  Io  credo  olle  il*  Socrate  del  Magni 
piaccia  a tutti  principalmente  perehè  è «ero;  perdiè  il 
pensiero  di  cui  è respres-sione. è perfettamente  in  armonia 
con  ogni  singola  parte  della  statua  che,  per  ginnbi,  è 
fatta  da  maestro.  > ^ i‘  • . • 

Socrate,  quantunque  appartenente  ad  un’  età  lontana, 
ad  un  popolo  glorioso,  resta  pur  sempre  una  figura  che, 
anche  nella  sua  immensa  grandezza,  non  riveste  caratteri 
epici,  mentre  altre  di  tempi  meno  antichi  si  velano  quasi 
della  nebbia  che  è propriamente  dei  tempi  eroici:  Socrate 
d si  presenta  come  lin  uomo:  il  suo  vivere,  lo  stesso 
suo  modo  di  discutere  e d’ insegnare,  quel  voler  difen- 
dere la  verità,  la  giustizia,  la  morale  la  virtù,  la  libertà 
contro  oppressori  invincibili,  non  attegiandosi  ad  acciglia- 
to giudice,  ma  vivendo  in  affettnosa  famigliarità  con 
tutti,  e quel  -sottrarsi  agli  onori  senza  affettarae’’ di- 
sprezzo, e quel  saper  far  più  belle  'le  dottrino  con  la 
nobile  morte,'  e gli  aneddoti'  poi > di  . coi'i'è  ' ricca'  la. 
suoi;  vita,  non  ce  lo:  fanno ' imaginare  ichec oomeb  mi 
uomo;  grande,  e santoi.uorao,  e ! piiVqgl'aMdey  per  nei,i* 
di  tanti  anttchi  ;eroi  e 'de!,uma  ^sema  ^i)'lpro<qm)^i 
attribnti; ragli -pér  nói  è sempre*  nn  «notilo;  ili:  piazza,  ' in  ■ 
casa  saaicoù  la' mogUe  (e  ^ual  moglie  1),  eoi  diareppli  ' 
e eoa....;:  Aspasia:  lai  Boa  %nra,  iaiaoBima;  ei  presenta  ' 
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all’ ingegno  (léir  artista  seiizà  (jitòì*  caratteri  che  direi 
pacarti,  senza  quel  plastico  che  è proprio^  p.  e.  di  tutte 
0 quasi  le  ligure  scolpite  da  Plutarco.  — Però  non  s’ è 
scostato  dal  vero  e dalla  tradizione  il  'Magni  trattando 
questo  soggetto  senza  accademiche  convenzioni. 

Porse  il  desiderio,  universale  oggi,  di  dare  nelle  opere 
d’arte  siluasùmi  iìnove,  ha  fatto  scegliere  al  Magni  un 
momento  della  vita  di  Socrate,  un  po’ lontano  dall’ essere  * 
storico.  Il  fatto  che  1’  artista  ci  narra  nel  .suo  lavoro  è 
uno  di  quelli  aneddoti  a cui  accennavamo  più  sn,  e dei 
quali  laf  vita  di  Socl-ato  si  può  dire  intessuta.  — Ora  il 
Socrate  della  storia  e direi,  dell’  arte  ha  due  altri  mo- 
menti ed  ambienti  nei  quali  lo  riconosciain  subito;  ciò 
sono:  la  scuola  quando  insegna,  la  prigione  quando  muore,  ’ 
e quest’  ultimo  momento  fu  scelto  dal  David.  Nello  stes- 
so tempo  die  facciamo  questa  osservazione,  e pare  che 
moviamo  un  appunto,  scusiamo  il  Magni  e staremmo 
per  lodarlo  di  non  aver  scelto  questi  momenti,  i quali  gli 
avrebbero  poi  merit:ita  l’accusa  d’ accademico. 

' Se  una  parte  del  sihipatico  che  lia  il  Socrate  del 
Magni  si  deve  forse  al 'tipo  che  è quello  della  tradizione, 
tranne  che  questo  Socrate  è' un  po’ men  camuso,  la  mag- 
gior parte  si  deve  jier' fermo  alia  grandissima  evMenza 
della  espressione  che  risiede  non  solo  in  'quel  sorriso  ' 
gi*azio.so,  ironico  e autorevole,  ma  in  tutto  quel 'Voltarsi  ' 
della  persona,  lento,  dignitoso,  senza  studio,  e più  che  in  . 
nessuna  parte  nel  guardo  benevolmente  indagatore,  inter- 
rogatore che  par  che  dica  a tutta  la  folla  romorosa:  * ecco 
quegli  che  cercate;  ed  ora  siete  più  furbi  di  prima?  , Tutti 
sanno  che  gli  spettatori,  i quali  erano  stimolati  al  riso 
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più  dall’  arguzia, comica  d ’ Àriatofaue  che  dalle  sue  opi- 
nioni, si  ricomposero  e si, fecero  rispettosi  allo  alzarsi^ 
del  filosofo.  Già  r unica  difesa,  in  simili  casi  è il  non 
schermirsi;  anzi. offrirsi  a dirittuia  alle  offese:  il  peggio, è 
nicchiare  o indespettirsi:  e lui,  Socrate,  se  è vero  solo 
la  metà  di  quello  che  di  lui  si  narra,  lo  sapeva  bene;  nè 
punto  lo  affliggeva  o mortificava  il  mettere  in  pratica 
questo  precetto;  per  lui  eia  il  fatto  ,d’  ogni  giorno.  — , 
Quello  che  abbiam  detto  noi  non  è che  ben  piccola 
parte  di  quello  che  ha  saputo,  e quanto  meglio!  dire  il 
Magni  col  suo  )narmo  famoso,  e l’ ha  detto  sì  chiaro  che 
nessuno  che  conosca  la  vita  del  filosofo  e specialmente 
r aneddoto  di  cui  quest’opera  è illustratrice,  può  fran- 
tenderlo;  e molto  decorosamente  ha  espresso,  il  Magni  il 
suo  coDcetlo  se  anche  alla  prima  pare  un  pochino  tea- 
trale la  bella  e grandiosa  figura  del  suo  Socrate.  ,, 
Non  vogliamo  lasciare  incerta  e,  diremmo,  a mezz’a- 
ria una  frase  che  contiene  un  appunto.  Piace  il  Socrate,  . 
abbiam  detto,  chi-  conosca  l’ aneddoto  illustratoli!  teatro, 
il  popolo,  gli  attori  drammatici,  in;  una  parola  V ambiente 
lo  formiamo, colla  nostra  fantasia  quando  abbiamo  conor. 
scinto  il  fatto  a cui  si  accenna,  ma  da  sè,  faoi,lraente  uno 
spettatore  non  lo.  indovina,  come  p.,e.  lo  indovina  e,  si^ 
può  dire,  lo  vede  nel  marmo  del  Monteverde,  il  Colombo 
giovinetto  seduto  sopra  una  colonna  ,d’ ormeggio.  , . 

. . .1.,  . 1,  . < 1 ! 
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Raffaele  Belliazzi,  di  Napoli  — 

Donato  Barcaglia  di  Milano, 

Vive,  e rii  qual  vita!  un  realismo  portato  a tal  setfnó 
di  scrupolo,  anzi  d’ ostentazione  che  a[)pare  come  certi 
artisti  schivino  o deturpino  tutto  che  di  eletto  possa  per 
avventura  possedere  il  loro  modello;  si  direbbe  che  co- 
storo temano  di  parer  scostati,  sollevati  dal  vero  più 
comune  e,  direi,  triviale,  sicché  per  creare  (perchè  an- 
eli’essi  creano  come  <i[li  altri)  un’opera  d’arte  debbono 
come  i meditativi  idealisti  scegliere  parte  a parte  com- 
ponendo il  lor  lavoro,  se,  nella  sua  bruttezza,  il  vogliono 
tutto  in  armonia. 

Di  cotest’arte  non  dico  che  possa  essere  a dirittura 
un  saggio  la  terra  cotta  figurante  un  giovane  pastorello 
che  sdraiato  suona  il  piffero,  e l’autore,  Raffaele  Belliazzi, 
nome  meritamente  chiaro,  ha  intitolato  Primavera:  ma 
(presto  lavoro  è tale  che  all’  arte  che  abbiam  detto  può 
condurre  gl’imitatori  del  Belliazzi. 

'Ciò  non  pertanto  la  statua  del  Belliazzi  ha  pregi  no- 
tevolissimi; a contemplarla  lungamente  si  fermano  i meno 
intendenti  e gli  intendenti  davvero:  quelli  per  la  verità 
che,  volere  o non  volere,  s’ impone  sempre  ( salvo  a stan- 
care se  non  è animata  da  un  pensiero),  questi  e per  la 
verità  che  è in  quest’  opera  e per  la  sicura  ed  originale 
maniera  con  cui  il  Belliazzi  plasma  la  creta. 

Il  fine  unico,  unicissimo  che  ha  avuto,  e non  ha  forse 
0 voluto  0 saputo  nascondere  l’autore,  è stato  quello  di 
darci  un  giovinetto  vivo,  palpitante,  non  importa  se  non 
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bello,  anzi  forse  importa  all!  artista  che  non  sia  bello 
perchè  sembri  meno  una  statua  e sembri  di  più  uno 
de’ i-ozzi  mandriani'  dell’ Apeoaino.  La!  terra  cotta  poi 
conferisce  mhabilmwrte  a questo  ‘unico  line  dell’ar- 
tista, e pel  color  suo  die  s’  avviciua  a quel  delle  car- 
ni e perchè  resta  sempre  un  po’  più  ru'’idetta  del 
marmo,  più  palesemeute  porosa  e assai  meno  rigida 
di  esso:  proprietà  queste  che  facilitano  alquanto  la  imi- 
tazione della  maggior  parte  degli  oggetti,  dirò  meglio, 
la  fanno  parere  agli  osservatori  più  esatta,  più  fina;  la 
rendon  loro  più  evidente.  La  creta  in  fine  ( forse  per 
esser  la  materia  di  cui  non  s’ inalzan  monumenti,  ma  si 
fanno  invece  le  figurine,  le  caricature  ) fa  men  severe  le 
pretese  de’  riguardanti,  i quali  anche  quando  vengano 
all’ esame  de’  pregi  tecnici,  non  cercan  di  più  e di  meglio 
della  realtà,  della  minuzia;  e le  opere  ancb’esse  alla  lor 
volta  par  che  non  abbiano  altra  pretesa  da  questa  infuori 
di  possedere  le  dette  qualità  e sìmili. 

Giova  ricordare  che  questa  vita  e questo  moto  che 
si  ponilo  infondere  in  un’  opera  di  plastica,  riescono,  pari 
il  valor  dell’artista,  più  palesi  nella  creta  che  non  -nel 
marmo;  quella  generalmente  manifesta  corno  la  vita  le  è 
stata  comunicata  immediatamente;  questo  non  di  rado 
accusa,  che  quantunque  gli  sia  stata  data  dall’ anima 
e dalla  mano  dell’artista,  è passata  prima  per  la  creta  e 
pel  gesso.  Uu  paragone  tolto  dalla  pittura  spiegherà  più 
chiaramente  il  nostro  concetto.  Gli  schizzi  hanno  talvolta 
più  vita  che  non  i lavori  finiti:  sono  talvolta  più  gustati 
di  questi  dagli  artisti.  Si  direbbe  che  contemplando  uno 
schizzo,  vedendo  ogni  tratto  vergine,  ogni  tocco  amorfo 


— 271  — 

insieme  ed  eloquente,  dato  dall’ autore,  noi  ci  sentiamo 
più  vicini  a Ini:  .vediamo,  in  certa  guisa,  come  egli  la- 
vori se  in  fretta,  se  con  lentezza,  con  sicurezza  o con 
istento:  vediamo,  come  se  egli  lavorasse  realmente  alla 
nostra  presenza,  l’ opera  prender  moto,  vita,  anima  sotto 
la  mano  di  lui.  Per  questi  rispetti  i lavori  in  creta  stan- 
no ai  marmi  limati  e puliti  come  gli  schizzi  ui  quadri 
forniti  diligentemente. 

Il  tipo  de!  njandriaiio  di  Belliaz/.i  è realistico  nel  più 
stretto  senso  della  parola:  tutte  le  pieghe  per  giunta  che 
il  mento  forma  pei  movimenti  delle  labnt  che  imboccano 
il  zufolo,  e quelle  di  tutta  1’  altra  parte  della  faccia  che  se- 
conda i moti  dell’anima  immedesimata  nella  musica, danno 
alla  fìsonomia  un  certo  grottesco:  ma  sono  la  verità-, 
tanto  che  da  quell’  insieme  di  contrazioni  muscolari,  come 
dal  menar  delle  dita  s’ indovina  quasi  la  nota  che  manda 
r istromento. 

Si  sa  che  il  suonatore  d’un  ìstrumento  da  flato  ap- 
punto allora  che  dovrebbe  parer  bello,  raggiante,  ispi- 
rato, subisce,  talvolta,  delle  deformazioni,  fa  di  quelle 
bocche,  di  quegli  occhi  che  mai  la  cosa  più  ridicola:  anche 
persona  di  sembiante  divino,  suonando  e specchiandosi 
nello  stesso  tempo,  vide  dolorosamente  stupita 

Il  turpe  aspetto  delle  guance  enfiate. 

Però  se  il  Belliazzi  col  suo  suonatore  non  è caduto  nel 
deforme,  bisogna  tenergliene,  conto. 

« 

* * 

In  coscienza,  dovrem  noi,  potremo  noi  fìir  carico  al 
Belliazzi  e della  scelta  del  tipo  e dell’ aver  latto  sentire 
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poca  bellezza  niiogra fica '(dico  bellezza  e non  verità  ehè 
la  vei'ità  si  direbbe  piuttosto  che  ecceda  ) nel  collo  e nelle 
mani  rozzette,  poco  tornite:  e delle  apparenti  trascuratezze 
e sprezzature  ? No,  chi  consideri  le  intenzioni,  le  pretese  del- 
r artista, au^  della  scoltura  di  genere,  che  finora  si  fa 
scopo  supremo  la  religiosa  imitazione  della  natura  (mentre 
potrebbe  anche  essere  insegnatrice,  educatrice)  e da  cui 
quindi  fa  d’uopo  contentarci  per  ora  d’avere  soggettini  d’  af- 
etto  e quasi  di  capriccio,  che  abbiano  un  po’  di  novità  e ci 
facciamo  esclamare;  naturale!  alla  quale  esclamazione 
devon  poi  seguire  in  altri  toni.altre  molte  e per  da  verità 
con  cui  sono  trattate  le  stoffe,  e per  la  pazienza  con  cui 
son  distinti  i capelli  e via  via.  Le  qualità  pertanto  che 
il  Belliazzi  ha  voluto  dare  e ha  date  in  alto  grado,  in 
troppo  alto  grado,  al  suo  pastorello,  si  ponno  dir  buone 
in  sè;  in  troppo  alto  grado,  diciamo,  perchè  l’artista, 
forse  consapevole  e volente  ha  dato  un  po’ nell’ esagera- 
zloue,  nell’ affettazione:  ha  voluto  lui  stesso  dirci  che  è 
realista  invece  di  lasciare  che  lo  vedessimo  noi  lasciati  a 
noi:  ma  no,  egli  ha  temuto  che  noi  non  lo  intendessimo. 

li  Belliazzi  che  nella  scoltura  di  genere  tocca  un  bel 
segno  e può  toccare  il  sublime,  se  cercherà  di  parer 
meno,  fa  opera  buona  e direi  doverosa  a coltivare  questa 
specialità  dell’arte:  farebbero  opera  altrettanto  buona 
non  pochi  altri  a non  seguitarlo,  e peggio  poi  pei  marmi. 

* 

* * 

Sono  da  amrairai-si  i lavori  in  pietra  d’alto  rilievo 
esposti 'da  Pegrassi  Salesio  e figli  di  Verona,  ma  non  so 
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se  qnesti  che  chiamerei  intagli,  si  possano  accettare  altri* 
menti  che  come  oggetti  di  lusso:  come  ornamenti,  de- 
corazioni, forse  no,  o almeno  non  sempre.  Quelli  man* 
dati  come  saggio  sono:  una  beccaccia,  un'  anitra,  due 
rami,  V uno  d'  alloro,  V altro  di  quercia,  finitissiraa- 
mente  lavorati,  tanto  che,  cosa  diftìcile  ad  evitarsi  per  la 
natura  della  materia,  sono  riesciti  un  poco  duretti:  e così 
le  piume  degli  uccelli  e i imstri,  lungi  dall’avere  la 
morbidezza  quelle  e questi  la  flessibilità  lor  propria, 
hanno  assunta  una  rigidità  metallica,  e non  nascondono 
nel  medesimo  tempo,  anzi  accusano  maggioro  che  forse  non 
sia,  una  intrinseca  friabilità  come  di  vetro.  Del  resto,  lo 
ripetiamo,  sono  condotti  con  pazienza  da  c^puccino  o da 
prigioniero,  ma  insieme  con  cura  intelligente.  — In  certe 
sale,  per  le  cornici  degli  usci,  dove  insomma  non  siano 
necessarie  la  larghezza  e la  solidità  monumentali,  e dove 
glia^ifÉM^t  esteriori  ttOD  facciano  sentire  direttamente  la  loro 
azione  demolitrice,  i delicati,  fragili  lavori  del  Pegiassi  si 
potranno  accettare  quali  decorazioni.  Nei  basso  e negli 
alto  rilievi  dei  monumenti  è meglio  non  discostarsi  tanto  dal 
grandioso  antico,  schivando  le  convenzioni , i troppo 
complicati  soggetti,  le  troppo  trite  prospettive,  l’ interesse 
delle  mille  parti  frazionate  che  talvolta  fanuo  dimenticare 
il  tutto  che  formano,  il  principale  di  cui  sono  adornamento. 

I 

♦ 

i;.  < * * !.. 

È graziosa,  ed  ha  tutte  le  bellezze' del  ' G^iopanc  cac- 
ciatore,  la  statuetta  ' del  Barcaglìa  La  Farfalla'  ma 
la  cara  fanciulla  scolpita  dal  simpatico  artista  sareb- 
be in  più  naturale  movimento  se  fosse  più  mossa  dalle 
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anche  in  giù.  Ella  ' è.  figurata  i nell’  atto  di  .sollevarsi 
sulla  punta  dei  piedi  mentri  alza  quanto  più  può  una  mane 
vei*so  una  farfalla  che  vola:  ma  il. passo  che  fa  è forse  troppo 
breve,  perche  la  farfalla  devo,  fuggendo,  comunicare  ( se 
questa  parola,  non  dice  troppo)  un  ispido  moto  allacaccia- 
trice  desiderosa.  0 forse,  come  si. può  dubitare  dal  ripiegarsi 
all’ indietro  della  testa  e del. flessibile .corpicino,  la  far- 
falla sorvola  ritornando,  e la  fanciulla  si  ferma  di  scatto 
per  ritornare  pur  essa?  . ^ : 

Comunque  sia,  nel  volume  delle. vesti  che  le, si  rav- 
volgono alle  gambe  è facile  che  la  .fanciulla  incespichL 
Quelle  vesti  sono  fatte  cadere  per  dar  luogo  a , studi  di 
pieghe,  e più  ancora  per  lasciare  scoperto  del  nudo:  ma 
il  nudo,  come  abbiamo  detto,  deve  essere  dato  .spontanea- 
mente dal  soggetto.  , • • 

Ci  si  perdoni  il  paragone,  ina  quanto  è più  naturale 
il  nudo  e il  poco  panneggiamento  nel  putto  di  Pietro 
Guarnerio  La  preghiera  contro  voglia!  11.  qual  putto, 
che  sta  evidentemente  per  andarsene  a letto,  si  è già 
mezzo  districato  della  camicia  avendo^cavato  ,un  braccio 
dalla  manica,  ed  offre  cosi  una  grandissima  parte  di  nudo 
senza  apparenza  d’ artificio. . 

La  fanciulliua  del  Barcaglia,  la  quale  è in  una  età 
in  cui  uni  si  sa  ancor  nulla  del  mondo,  e la  simbolica 
farfalletta  e i fiori  messi  qui  (caso  non  molto  consueto) 
a proposito,  possono  dare  ad  intendere  di  significare  qual- 
che, concettino:,  allegorico,  di  velare,  (ma  velerebbero 
troppo)  qualche  morale  e gentile,  verità. 


I 


l . 


( J.'  •• 
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III. 


Del  ritratto  io  busto. 

..  t.  . , ■ . < . 

E già  da  qualche  tempo  che  il  nome  di  Alessandro 
MauzGoi  (di  quest’  uomo  che  dal  mondo,  a cui  ha  dato  tanto, 
non  chiedo  ormai  che  un  po’  di  quiete,  di  silenzio  intor- 
no a sè)  solleva  critici  ( non  mica  .molti,  grazie  a Dio  ) 
poco  rispettosi,  per  non  dir  altro.  — Si  è comincialo 
a parlar  di  Lui  senza  la  consueta  reverenza  dopo 
la  pubbiicazione  delle  sue  semplici  e meravigliose 
Lettere  sull’  tmità  della  lingua  ( troppo  meravigliose 
e semplici  perchè  fosser  molti  quei  che  ne  sentisser  tutta 
la  bellezza)  o Dio  voglia  si  finisca  con  le  ultime  critiche 
filosofico-poliliche  intorno  alle  opere  del  massimo  Italiano. 
. Or  le  chiacchiere  (pure  una  iettatura)  si  fanno  intorno 
al  ritratto  in  busto  che  il  grand’  uomo  ha  consentito  di 
farsi  fare  da  Giovanni  Strazza. 

1.  Le  opinioni  che  altra  volta  ho  espresse  sui  busti, 
quando  scrissi  del  compianto  Marzaroli,  e per  alcuni  sen- 
tivan  troppo  di  realismo,  non  mi  si  sono  punto  mutate. 
Il  busto  è un  ritratto,  e nel  ritratto  amo  innanzi  tutto  la 
fedeltà;  cerco  nella  persona  effigiata  la  persona  qual  era 
od  è vivente;  domando  in  somma  il  carattere  individuale 
deir  nomo,  dell’  uomo,  dico  e non  quello  o del  filosofo  o 
del  poeta  o del  guerriero,  se  quosU»  nell’  esteriore  del- 
r uomo  non  appare  o appariva.  , 

Un  gran  pittore,  non  ricordo  se  Velasquez  o Vandick 
(più  probabilmente  quest’  ultitno  che,  quantunque  abbia 
qualche  .ritratto  drammatico,  intendeva  nel  modo  che  a 
noi  par  migliore  questo  genere  di  lavori),  invitava  a 
pranzo  ed  a conversazione  coloro  che  doveva  ritrarre,  e 
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questo  per  poterli  sorprendere,  io  penso,  in  quei  mo- 
menti in  cui,  e nell’  atteggiamento,  e,  nel  guardo,  svela- 
vano più  sinceramente,  interamente  e singolarmente  e 
naturalmente  se  stessi;  nei  momenti,  in  somma,  in  cui 
essi  offrivano  il  loro  vero  ritratto  morale,  il  quale  dal- 
r artista  è bene  spesso  trovato  in  una  posa,  in  un  guardo, 
in  mi  gesto,  in  un  vezzo  che,  o per  essere  consueti  ad  una 
persona  o per  essere  propriamente  e quasi  esclusivamente 
suoi,  la  caratterizzano.  — Colle  teorie  degli  idealizzatori 
dei  ritratti,  non  sarebbe  bastato  che  il  pittore  avesse  sa- 
puto la  professione,  le  inclinazioni,  le  gesta  (ti  quelli  che 
ritraeva?  ma  no,  egli  voleva  far  1’  uomo;  1’  uomo  anche 
senza  1’  apparenza  di  quelle  qualità  che  pur  possedeva  e 
per  le  quali  era  noto,  quando  cotesta  apparenza  non  ci 
fosse  stata  davvero;  caso  non  molto  insolito.  Quante  vol- 
te intatti  vedendo  noi  un  tale  che  conoscevamo  solo  di 
i'a:na  restammo  mortilicati  o fummo  giocondamente  me- 
ravigliati, perchè  ce  lo  eravam  figurato  tutt’altro  dal  vero? 
e non  rade  volte  se  sappiamo  o crediamo  (che  qui  è 
lo  stesso)  0 stimabile  o spregevole  un  uomo,  vediamo  in 
esso  coU’immaginazione,  anche  quando  non  esistono  punto, 
segni  esteriori  che  c’impongono  il  rispetto  o suscitano 
in  noi  il  disprezzo? 

In  una  certa  città,  ove  io  era  nuovo,  mi  comandò  per 
qualche  tempo  graude  reverenza  un  pretazzuolo  piccolo, 
sparuto,  buono,  umilissimo  che  una  vecchierella  mi  di- 
ceva essere  il  missionario:,  il  missionario  per  antonoma- 
sia?, pensai  io;  e da  quell’  óra  mi  parve  di  scorgere  in  quel 
povero  prete  che  probabilmente  non  s’  era  mai  mosso 
dalla'  sua  nicòhia,  'il  martire  che  aveva  cercato  /selvagge 
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e infelici  popolazioni  nel  centro  dell'Africa,  nelle  più 
remote  isole  della  Polinesia;  e iraaginavo  strane,  e paurose 
avventure,  e raffrontavo  1’  uomo  antico  che  aveva  corso 
il  deserto  col  recente  che  s’ era  chiuso  in  un’  oscura  sa- 
cristia.  Ma  un  bel  giorno,  anzi  un  brutto  giorno,  mi  si 
dileguarono  si  care  illusioni:  scopersi  che  non  il  missio- 
nario, macera  il  mansionario  della  parrocchia! 

Or  bene,  se  io,  nella  mìa  buona  fede  di  prima,  avessi 
voluto  copiare  quella  povera,  insignificantissima  testa  i- 
deali zzandola,  di  molto  luminosa  aureola  di  martirio  l’ a- 
vrei  cinta;  e nel  ritratto  avrei  tradito  per  le  persone  fami- 
gliari  di  quell'  uomo  il  carattere  dell'  uomo.  K però  in  fatto 
di  ritratti  deve  l’ artista  esser  presente  a sè  acciocché  non 
copii  quel  che  vede  la  sola  sua  fantasia,  che,  in  questo 
caso,  vai  meno  dell’  occhio  che  ricordi  bene  e della  ma- 
no la  quale  serva  1’  occhio  con  fedeltà:  poiché  si  deve 
essere  fedeli  all'  apparenza,  alla  quale  se  dovessimo,  quan- 
do essa  non  è'ituagine  schietta  dell’ animo,  essere  infe- 
deli, qual  regola  avremmo? 

♦ 

• Non  mi  si  parli;  per' contraddirmi,  i de’  grandiosi  e, 
direi,  solenni  busti  antichi,  nè  dei  ritratti  bnonii^del  se- 
colo ,Xyil  e tmohe  del  XVIII.  Gli  antichi  busti,  o nodi, 
o.'con  un  lembodi.toga,  e opn  severa  e^ressione,  ermo 
manifestazione  sincera  della  vita , ^ve,  piò  , ci  vile  che 
privata  di  popoli  /i,qurà4  per  foosì. dire,  erano  per.  se  st^i 
monuinentalb  ' la  cui  vita  era  olimpica.  Sen  naturali  la  jfi.e^ 
uezea  e la  superbia  i»  quelli  antiebi  eéoìbianti.  ^tUlafreq- 
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té'idi'qnèi  dórwol»,  « aertatòtt  tómàrirché!»tìvéri*i*drio- it 
mondò  e (tnmne  clié  negli  tìUimi  tem{)ij 'non  ditnentica-i 
van  tnai  ìPlor  gi-ddo  (è  dimènticàndolò  non  ne-'dithettò'^ 
vano’ le  apparenze)  sta  Lene 'la  gravità  del  consiglio.  Sta 
bene,  dico,  T accigliata  èerlétà  anche  ^i  busti  di  perso- 
naggi dei  tempi  infelici  dell’  Impero  romano,  perocché  il  po- 
polo romàno  decaduto  e degenere,  non  credette  meno  d'esse^ 
re  di  gran  lunga  superiore  a tutti  gli  altri  popoli  del'mondo. 
r ritratti  storici  poi  del  seicento  hanno  aneli’  èssi,'  per 
ragioni  analoghe,  la  serietà  boriosa,  la'  iattanza',  'il 
siego',  che  erano  qualità  a cui  tutti  (ciascuno  nel  sud 
rispettivo  grado  ) s’  informavano  durante  * e dopo  la 
dominazione  spaglinola.  Tanto  è ' vero  che  a noi,  ché,' 
pel  LlBllO  del  Manzoni'  conosciamo  quei  costumi;  quan- 
to 'i' nostri  e forse  (così  è straordinario  il  libro  ) più 
de’  nostri  stessi^  quei 'ritratti,  anche  ih  questi  tempi  tan- 
to mufafi,  grazie  a Dio,  da  quelli,  non  sembrano  esagera- 
zioni; ostentazioni,  satire  dei  pittori;  'ma  là  espressione’ 
sincera,  .spontanea  della  vita  intima  d’ allora;  quando  nel' 
capo-famiglia,  nel  consanguineo,  nell’  amico  si  amava 
meno  la  persona  cara  per  vincoli  di  parentela  o per  con- 
formità d’  animo,  di  quello  che  si  rispettasse  in  essa  o 
il  magistrato,  ’o'il  gueriùerò ’o  il ‘ptolàtb  'io  r-èrede^del 
feudo.  Quindi  ognuno  di' quei  Vani  e ft^si  nesi?ri' ante-’ 
nati  è ritratto  nella 'più  tìoihp osi  mostra  d’ àbiilg  nella ‘ 
più  onorifica  unifoitne.  ^ Or  le  famiglie  ^ù> devote  al** 
le  tradizioni,  al  Figbrùmo  medioevald  (e  soh'quèllelbtMf,* 
almen  per  vi30,'  ‘8i  se(rvónfiJei  ipittoì*i'!più  cue  dèiTotògt%l^ 
fì),''bWQino  'lascialo  alquanto  ’o  vauno  iabbaodonaodo 'det‘ 
tutto'!’  àudatco  feudale^iOho  l’artista  debba' nell  ritratti! 
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sentire  questo  matamoato'di  costami  mi  par  naturar 
Js,  se  *r  arte,  ■ •'  < I il-  . • i , < 

. >1  de'  suoiiteoipi  agli  ultimi  oepoti  ' ir 

;;i',  il.  ! Schietta  rimmsgo  trapaandar  desia  ' . ' , 

.•••  ..  • ■■  ■ I • I « ■ ■ . ■ , 

* * 

...  . I 

Non  sicreda^che  la  realtà  debba  denudare  i basti  d'un  certo 
ideale  presso  i nostri  nipoti.  Per  essi  deve  certamente 
essere  ideale  ciò  che  per  noi  realistico,  se  il  mondo 
continua,  e come  non  continuare?  a mutare  le  idee  i co- 
stami e più  le  mode.  Quanta  lor  propria  idealità  non 
hanno  i ritratti  in  fronzoli,  le  teste  incipriate  de’  nostri 
• avi,  h duri,  im[>ettiti,  sprezzanti,  ostentatamente  pensosi? 
— E non  senza  loro  speciale  idealità  sono  i ritratti  dei 
nostri  nonni;  quelle  ficcie  senza  barba  o solo  con  una 
cornice  di  corti  peli  sotto  j'ola;  quello  teste  colla  beirelUi 
di- velluto  ricamata  mezzo  sepolte  fra  enormi  solini  fasciati  e 
rifasciati  di  voluminosa  cravatta;  quelle  'figure  ' modesta- 
mente serie  e composte  con  nelle  mani  una  preziosa 
tabacchiera  o 'un  libro  il  cut  ititelo  vi  palesi  P indole, 
la  professione  o'  gli  studi  prediletti  del  suo  possessore.  — 
Quanto  e questi  nonni  e quei  nostri'  più  antichi'  avi  ci 
avrebbero  ingannati  se;  e nelle  tele  e nei  marmi,  non  ci 
«i  nfosserò*  mostrati' 'coi  caratteri  della  generazione  a cui 
appartengono:  quanto  non  inganneremmo  noi  la  genera- 
zione bitura  'iei  non  ci:  mostrassimo  ' a lei  tali  e qnnli? 
Ma  già  gii  artisti  senza 'aspettar'!’  imbeccata  dei  critici; 
anià  facendo  il'Contrarìodi  quello  ché  molti  di 'costoro  lor 
CbHSiglitno',1  sono  su  quetla  Tta'^éhe  noi  crediamo  la  sola 
bdoUai^Nèi  la'^liiscarahaoi’per  quanto'  i critici  consigliatoli 
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eerchino  di  trarneli  fuori.  Soao  tropf>e,  troffw  alte  e fuor 
del  nostro  potere  di  distruggerle,  le  ragioni,  per  ;cui  .vi 
stanno  e ri  persevereranno.  L’  arte,  fra  le  altre  cose,  non 
può  non  esprimere  T indole  del  tetnpo  del  luogo  in  cui 
vive  0 visse  (v’  è un’  eccezione  nel  cinquecento,  ma  quel 
fenomeno  ha  sue  speciali  càuse):  il  far  contro  questa  ten- 
denza. questa  necessità  dell’  arte  è opera  in*gran , parte 
vana  e da  piccola  gente,  e gli  effetti  ohe  se  ue  posr 
sono  ottenere  sono  parziali:  1’  indirizzo  generale  non 
muta. 

Ebbene  ciò  che  distingue  1’  età  nostra  è specialmente 
l’ardor  del  vero:  or  come  si  può  pretendere  che  1’  arti- 
sta non  faccia  sentire  tutto  il  vero  nell’  opera  sua  più  ’ 
imitativa,  qual  è il  ritratto,  in  questa  età  tanto  lìsiologa, 
frenologa?  ; . , • 

PI,  in  quanto  al  busto  scolpito  dallo  Strazza,  mi  sa- 
prebbe d' irreverenza  lo  scostarsi  dal  vero,  giacché  quel 
busto  é il  ritratto  del  più  grande  e più  spontaneo  e ver- 
sista  scrittore.  , 

V ha  delle  incoerenze  inesplicabili  anche  nelle  mentì 
nè  volgari  nè  incolte.  Cotesti  stessi  critici  letterati  se 
dovessero  scrivere  una  biografia,  se  dovessero  cioè  .fare 
nell’ arte  loro  un  ritratto,  farebbero  ciò  che  biasimano 
negli  scultori  e nei  pittori;  cercherebbero  di.  star  vicini 
vicini  al  yero;  perchè,  questo  bisogno  di  verità. .si  è fatto 
«entire,  come  è troppo  naturale,! nell’ arti  tutte.  .|ja  cu- 
riosità (per  ragioni  che;  ci  divertiremmo  ad  anaìlezure,' $e 
non  fo.sserc  troppo  i lontane  all*  argomento  ijioiitro)  è ben 
divei-sa  da  quella  de’ nostri  avi,  (Spella  vita  dei  rinomati 
loro  ,uaminì,icemavano  e studiar^aBo  lfriglorieieii  diritti  del 
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^nj'ue  (vane  glorie  e brutti  e i servigi  rendati  al 

princi|)e  e le  ricompense  che  si  ebbero  e simili  cose.  Ora 
si  ceroso  gli  aneddoti  della,  vita  intima,  caratteristici  e la 
biografia  cerca  mostrarvi  quanto  più  può  V uomo  e Y am- 
biente in|Cai  egli  si  trovò  osi  trova  e di  cui  sente  inevita- 
bilmente, e inavvertitamente  spesso,  rarcano  potere.  Ciò 
che  accade  nella  biografia  accade  nei  ritratti.  Or  Y artista 
dee  dare  e,  dà  sovente  infatti,  Y nomo,  qual  è od  era, 
non  artefatto,  non  un  ente  iinaginario.  La  cosa  forse  è 
andata,  come  quasi  tutte  le  novità  prima  che  si  posino 
in  uu  giusto  mezzo,  agli  eccessi;  e taluno  effigerehbe  an- 
che in  un  monumento  un  glorioso  uomo  in  maniche  di 
camicia  e in  pantofole;  ma  qual  cosa  buona  in  sè  non 
può  diventar  biasimevole  se  usata  senza  giudizio,  senza 
discrezione  ? 

A chi  obbiettasse  che,  stando  alle  nostre  massime, 
il- fotografo  sarebbe  il  miglior  ritrattista,  risponderemo, 
se  potrera  parlare  Dell'  influcnsa  della  fotografia 
sull'  arte.  j 

Or  die  ci  siamo,  intesi  tanto  da  poter  applicare 
le  nostre  teorie,  veniamo  al  «concreto, 

t * * » 


f 

Giovanni  Strazza,  di  BBlano 


» » ' 


. 11  busto  dello  Strazza  è Alessandro  Manzoni.  K luì 

. , ^ » I * ' » I ■ 1 t * - I ‘ ì . » * * 

viv^o  e parlante.  E lui  coll’  ^nima  sua:  ò ,pr9pno  queir 
r ométto  che  abita  in  via  Morone  e che  quei  che  passano 
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pochissimi  triftcnuti*'  soltaiitò‘’ilà'‘deli(;àt{ésKiiib  dòvoróso' 
riguardo,'  dà"'  meglio  'intesa' 'è'  fofs0"'p'iù‘  sentiti  ve- 
neriizione.  Chi  lo  ha  veduto  quest’  Ùomò;'’ 'chi  gli' ha  par- 
lato prova  davanti  al  busto  dello  Strazia’ ùn”^  sèutimenlo 
che  so'miglia  alla  confusioné"  di  Hspetto'  che  "ci ‘ domina 
alla  pi  esenza  dell’ Uomo.  Può  la  bisogna  correr  'diversa- 
mente  per  chi  conosce  il  Manzoni  solamente  colite  uom  per 
fama  s' innamordi  e può  restare  alla  prima  poco  con- 
tento di  quella  faccia  di  vecchietto  modellata  dallo  Straz- 
za, formata  da  lince  angolose  (inappuntabili  per  la  fedel- 
tà); ma  se  ben  lo  contempla,  si  troverà  lieto  e 'tutto  se- 
renato cotanto  è benevola  e sincerissiim:’  è anche  in  que- 
sta espressione'  lo  Strazza  fu  ’ religiosamente  ' fedele  al 
vero.  ^ r-r-vi'  .vi 

' t.*  . # T • I , . ' ‘ 

E questo  il  ritratto  morale  ciiie  desideravamo  noi  e 
che  non  potrebbe  es.sere"piu  evidente.'' Alcuni  avrebber 
voluto  “ un  raggio' J com’ essi  si^èsprimono, 'su  quella 
frónte, 'il  quale  distinguessi  dalle' mille  la' tlosta  del  poe- 
ta, dell’  artista  più  grande  (non  del  Raffaello  coinè' s’  ar- 
rischi6''’à  dire  un  'professore  d’  estetica)  del"secor  nostro. 
Ma  egli  non  se  la  è mài  data  quest’ aria  di  poeta 'è'‘ di 
filosofo:  ha  cercato  anzi  per  quanto  era  in  lui  col  conte- 
gno nè  altero  nè  ricercatamente  umile  di  disperdere  l’aii- 
reola  che  il  distingueva  dagli  altri.  E vero  che  gli  uo- 
mini a lui  perclì§‘tepugnànte' ’pòr^ih^òle,  a’ hanno  voluta 
dare  più  splendida:  mv  in  vista  Egli  è rimasto  come  se 
non  l’avesse,  è sincerarnénte  Vreflè  di  non' meritarla: 
* quando  io  scriveva  quel  libro,  credeva  clC  esso  p òtes-^ 
se  avere  tot  po'  di  fortuna,  tnà  tanta  poi.'.'.!  e dopo 
una  pausa.  ‘ ma' è 'stato  pur  fórtundió'''^del  libro  f'  '‘ 
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queste  pacoleifaro^  graiui’ nonio  ad-  uuo  de- 

gl’  importuni  yùitatiori  conosciuto  intimamente  da  chi 
scrive  qui.  : j i-  • . > ! i 

. La  qual  confessione,  che  in  bocca  d’  altri  sarebbe  for- 
se 0 falsamente  umile  o realmente  umiliante,  fatta  dal- 
r animo  candido  del  Manzoni,  e porta  con  quel  modo  sem- 
plice, indescrivibile  die  non  è che  di  lui;  questo  dimo- 
strarsi quaei  inconsapeviole  della  propria  grandezza  è nel 
Manzoni  argomento  di  giandezza  massima. 

La  mente  di  questo  filosofo  è così  limpida  che  quai 
lunque  idea  passi  per  essa  si  snebbia,  onde  poi  con  forma 
chiara  e naturale  viene  espressa;  e questa  limpidezza  di 
mente  £i  credere  forse  al  Manzoni  che  altri  non  possa 
non  vedere  una  parte  almeno  di  quella  verità  eh’  egli  ve- 
de .sì  interamente  e luciiiameute:  gli  tk  forse  credere  die 
qualche  altro  possa  fare  ciò  die  è stato  fatto  da  lui  solo; 
e forse  non  sarà  più  fatto  da  nessuno.  Animo  sì  fatto  o 
sì  fatte  convinzioni  fanno  pensare  se  il  Manzoni  sia  più  ve- 
nerabile come  nomo  o ainirabile  come  scrittoi-  creatore 
e filosofo,  f / 

I.  Ciò- pertanto  , è certo  che  quest’  Uomo,,  Innge  dal 
peusiero  d’  avvolgersi  iu  un’  atmosfera  d’ alterezza  facen- 
dosi straniero  al  popolo;  repugnante  di  restare  egoistica- 
mentC:  solitario /in;  preda  alle 'sue  commozioni  d’artisti,- 
non , lusingato. da/ quella  virtù,  che  il, Giusti  chiama  seU 
vaticai  ...  I I , ...  : | ■ 

’t  ■■  ' I'  Virtù  Un  ìstrice  '>-•"!  - i 

,.  i'  • ‘Che  «tur/.ickto,  j.i  t,.  • f.:  ' i'-.| 

i i-  i-i  I liiSi; raggomitola  . . .,V.  •.  . h 

-1  •'!  • ' -.  i 'fi  -j/  Pi  pu^te  «insto;,,,.  . . , i,  . . , . 
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Quest’  «omo  diay,'  ■ è volato  restar  col  popolo  sem- 
pre. Cahtore  'dèlia  fede,  egli  ha  voluto  cogli  altri 
mescere  la  sua  preghiera:  narratore  e filosofo  egli 
ha  ragionato  col  popolo,  istruendolo,  educandolo,  par- 
landogli la  ' lingua  di  lui.  — Il  Manzoni  è un  uo- 
mo vhe  non  vuol  essere  da  più  degli  altri,  anzi  cogli 
altri  vuol  andar  confuso;  ma  uomo  così  com’  è e vuol 
essere,  ispira  la  maggior  venerazione:  e la  ispira  Lui, 
la  sua  modesta  persona:  e la  ispira  in  parte  anche  questo 
busto  mirabilmente  fotografico  che  pare  voglia  andar 
modestamente  confuso  in  mez*o  agli  altri  molti,  proprio 
come  farebbe  Colui  che  rappresenta. 

Giovanni  Strazza  è stato  assai  filosofo  ad  • essere,  in 
questo  suo  lavoro,  realista:  dandoci  nel  ritratto  dell’  uomo, 
non  un’  opera  d’ immaginazione,  non  un'  allegoria,  ma 
proprio  Alessandro  Manzoni. 

♦ I 

. * * * 

Nel  cuore  degl’  Italiani  il  Manzoni  è un  Santo  ; 
ma  anche  per  ciò  egli  debb’  essere  rappresentato  tale 
e quale.  L’eroe  cristiano  ih  ciò  anche  differisce  dall’antico, 
pagano,  che  mentre  questo  sfolgora  di  gloria,  cei*ca  la 
fuma  e ne  va  superbo,  quello  esercita  la  virtù  quauto  più 
può  non  veduto,  non  lodato;  e però  il  Manzoni  non  con- 
sentì mai  a dar  notizie  di  sè  ai  chiedentine.  — L’  eroe 
pagano,  a figurarselo  plasticamente,  si  mostra  come 
una  statua  greca,  con  la  bellezza  e l’alterezza  d’un  Dio; 
il  cristiano  è il  Sunto,  e perchè  i '^  simulacri  dei  Sant  i 
sono,  0 dovrebbero  essere,  ritratM;’  così  ve  n’  ha  dei  bel- 
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li  e dei  molto  meno.  — Manzoni  pertanto,  debb’essere  of- 
ferto nel  busto  ( ed  anche  nel  monumento  ) un  uomo:  e 
Dio  ci  guardi  .dal  dargli,  per  esempio,  Tanìma  irrequieta 
e ribelle  del  Foscolo,  la  irosa  di  Dante  o la  guerriera  del 
terribile  Astigiano.  Nel  ritratto  dipinto  o scolpito  noi 
vogliamo  r uomo  anche  co’  suoi  difetti  fisici  qual  è o 
fu;  e questa  era  anche  1’  opinione  del  Manzoni,  il  quale 
al  pittore  Zuccoli  che  gli  aveva  fatto  il  riti-atto  e pre- 
gatolo di  lasciargli  due  parole  di  sua  mano,  -il  Manzoni, 
compiacendo  sul  momento  scrisse; 

€ 11  pittore  di  ritratti  è,  come  lo  scrivano,  obbligato 
a copiare  un  manoscritto  sbagliato  senza  poterlo  correg- 
gere. , — 

V. 

Giulio  Monteverde,  di  Bistagno 

Danno  per  la  migliore  opera  della  esposizione  II  Ge- 
nio di  Beniamno  Franklin,  marmo  di  Giulio  Monte- 
verde. . , • \ . 

Per  fermo  io* non;  trovo  nella  mostra  di  Milano  che 
due  opere  di  scoltura'  le  quali  ;possano  . star  degnamente 
vicino  a quella  del  Monteverde:  .<  La  Frine  del  Barzaghi, 
principalmente  per  la  elettezza  delle  forme,  e Gli  'Amori 
degli  AìigióU  del  Bergonzoli,  per  la. grandiosità  nuova 
e fantastica  coUj  cui  ,è  ideato  il  gruppo,  per  dir  solo  la 
più  bella -qualità  di ‘questo;  Ijavoro..  <•  ' - ; > 

, Del  Gefiio  Ai  Franklin  Mi.sono  sparse  tU.  migliaia  le 
fotografie,  e ■ ormai . tutti. , il  .coooscoooi  ) pure  ■ ae  ■ vi  fosse 
chi- di  quest’ opera  nalla  sapesse,  e^ricordasse  (e  . come 
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noa  ricordarlo,  veduto  una  volta?)  \\  Colombo  '^gìota-^ 
tieiloi,  nou  esiterebbe  a rioouoscere  nel  Genio  di  Fran- 
klin r ingegno  e la  mano  dell’auto  re 'del  Colombo.  — Sò’ 
ciò  ò virtù  deH’avtista,  presentandolo  assai*  dissimile  da 
tutti  gli  altri,  pare  che  debba  pur  anco  ammonirlo  di 
non  somigliare  un  po’  troppo  a se  stesso  in  molta  delle 
sue  opero.  Ma  a questo  proposito  ( non  per  iscnsare  il 
Monieverde,  che  non  ha  bisogno  d’ avvocati,  e meno 
d’ avvocati  come  noi  ) ci  giova  notare  che  la  molta  ori- 
ginalità ( dote  che  attira  1’  attenzione  e per  conseguenza 
ci  fa  ricordar  bene  le  cose  che  la  posseggono  ) fa  appa- 
rire più  facilmente,  più  evidentemente  se  un  autore  si 
ripete,  se  si  aggira  in  una  stretta  cerchia  d’ ideo  o di 
forme:  anzi  talvolta  fa  parere  clic  un  autore  si  copii  quando 
d’  una  sua  idea  predominante  mostra  un  luto  nuovo,  un 
nuovo  rapporto;  e persino  quando  esprime  una  idea  nuo- 
va con  una  forma  a lui  consueta  e quasi  per  lui  conven- 
zionale; più  ancora  che  quando  ripete  un  vecchio  pensiero 
suo  0 altrui,  ma  sotto  nuova  forma:  tanto  è stretto  e 
misterioso  il  connubbio  tra  forma  e concetto.  In  questo 
ultimo  caso  si  trova  il  Mouteverde.  Se  il  Gano  di 
Franklin  ci  ha  ricordato  il  Colombo  è sfcito  solo  per 
qualche  somiglianza,  anzi  analogia  fra  alcuni  accidenti 
nelle  due  statue. 

Accidenti,  abbiamo  detto.  Chiamiamoli  cosi  per  in- 
tenderci, perchè  in  realtà  d’accidenti  si  può  dire  che  non 
ce  n’  è punto  nelle  opere  del  Monteverdo:  tutto  vi  è 
sostanza,  come  nulla  di  quanto  è necessario  od  utile  vi  è 
ommesso;  quelle  cose  che  sembrano  accessori,  sono 
cosà  incarnate,  immedesimate  baH'  opera,  sono  tanta 
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pai'te  e forma  ed  espressione,  del  concetto,  che  quan- 
do noi  fo^irao  per  |levarle,  vedremmo  scemare  effi- 
cacia e luce  al  pensiero,  bellezzii  all’opera  artistica,  ori- 
ginalità alla  composizione  che  è sempre  semplice  per  la 
chiarezza,  complicata  pel  numero  e l’ importanza  delle 
parti,  chiamando  parti  della  composizione  quelle  cose  che 
sembrano,  alla  prima,  accidenti.  — Che  sarebbe  il  Co- 
lomho  senza  quel  libro  fra  i cui  fogli  il  giovinetto  tiene 
un  dito  per  segno,  senza  la  distesa  di  mare  che  imma- 
giniamo dinanzi  a quel  meditante  ? — Questi,  pertanto, 
che  chiameremo  accidenti,  somiglievoli  nelle  due  statue, 
sarebbero:  il  pilastrino  .su  cui  è seduto  il  Colombo,  pila- 
strino che  ha  certa  analogia  col  torrino  su  cui  s’  è pre- 
cipitato il  Genio;  V età  quasi  pari  nel  Genio  e nel  Co- 
lombo,  il  volume  ampio  e lo  scompiglio  della  chioma  si 
nell’ mio  che  nell’altro,  ed  anche  un  poco  la  movenza 
che  direi  spirale  nel  primo,  la  quale  ricorda  la  posa  na- 
turale e insieme  un  po’  ghiribizzosa  del  giovane  Colombo. 

Nella  mente  del  Monleverde  è un  predominio  di 
certe  forme,  del  resto  forme  del  tutto  sue:  e si  può 
far  questione  se  ciò,  in  moderata  misura,  sia  difetto  o 
più  tosto  virtù.  Tutti  gli  artisti  ( tranne  forse  T uni- 
co Dante  ) anche  i più  ricchi  d’ immaginazione,  hanno 
una  classe  di  idee  che  amoreggiano  del  continuo;  ed 
hanno  anche,  in  generale,  date  bellezze  di  forma  che 
prediligono  (fatto  di  cui  sarebbemi  piacevole  ma  trop- 
po lungo  cercare  i perchè  ):  e cosi  pei  pittori  le  fami- 
glie di  tipi,  le  attitudini,  gli  ambienti:  per  gli  scritto- 
ri le  frasi,  i costrutti,  le  parole;  le  quali  forme  speciali 
rispondono  più  sinceramente,  e son  preferite  per  questo, 
alle  idee  predominanti  dell’  artista.  * 


Digitized  by  Google 


— 288 

■ Se  nelle  due  statue  nohiinatè  'dèi  Monteverde  ' ’c’  è 

f 

<(iiel la ' speciale'  analogia  che' alibianio  notala,  ’ripeti- 
àiune  priopriainente  tale  non  c’è:’ ài  più  al  più  predile- 
zione di  date  forme,  e per  giunta  di  formo  in  tutto  mon- 
teverdiane. In  realtà  la  fantasia  del  Monteverde  ha 

f 

partorito  due  cose  ben  differenti  dandoci  il  Colombo  e 
il  Genio  dì  Franklin:  runo  è la  ' rappresentazione  d’una 
tangibile  realtà,  T altro  è un’  astrazione  incarnata  in  una 
.figura  allegorica. 


* 

* * 


Il  qual  Genio  di  Beniamino  Franklin  è personi- 
ficato in  uu  adolescente  tutto  nudo  ( graeca  simplicitas 
est  nihil  velare  ),  seduto  per  un  momento  solo  ( come 
appare  dalla  irrequietezza  che  certifica  la  vita,  anzi  la 
febbre  in  ogni  muscolo  ) sopra  il  torrino  d’  un  paraful- 
mine; e a lui. 


qual  trastullo  in  mano, 
Come  falco  ghermito, 

Sta  prigioniero  il  fulmine  eil  invano 
Guizza  tra  dito  e dito*,  * 


» . t , t 

ma  egli,  il  fiero  Genìetto,  lo  costringe  a seguire  la  via 
del  filo  conduttore  che  dovrà  disperderlo  nella  terra;  la 
mano  destra  spinge  la  folgore  con  forza  e convulsivamen- 
te, e questa  obbedisce  serpeggiando  a zigzag*  attorno  al 
filo:  la  mano  sinistra  segue  aperta  il‘  moto  della*  destra. 

Al  piede  del  pilastrino,  sul  plinto,  corrono  ;airihgiro 
le^  tegole  a significare  che  al  di  sopra  dei’  tetti’,  sorge 
il  torrinó:  il  qual  particolaré  delle '.tegole  ( cóme  nei  Co- 
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lombo  i flutti  marini  frangentisi  contro  la  colonna  d’  or- 
meggio) ci  fanno  di  subito  immaginare  T ambiente.  — 
Sul  piedestallo,  a chiarire  vie  meglio  l’allegoria,  è scol- 
pito in  bassorilievo  il  ritratto  di  Franklin  con  inforno 
il  motto  , EripuU  ardo  falinen  A tatti  è manifesto 
che  si  allude  all’  ardita  esperienzii  che  Franklin  fece  nel 
1752  nella  campagna  presso  Filadelfia. 

Quel  pilastrino  di  mattoni  su  cui  si  agita  il  Gmio, 
parrà,  a certuni  poco  monumentale;  ma  chi  volesse  dare 
così  al  Colombo  come  al  Genio  di  Franllin  un  soste- 
gno migliore,  più  grandioso,  in  somma  diverso  ma  e- 
gualmente  immedesimato  col  concetto  dell’  opera,  egual- 
mente poco  ricercato,  non  ci  riescirebbe.  Tanto  sembra 
naturale,  spontaneo  e tale  da  non  potersi  fare  altrimenti 
quello  che  in  arte  è trovato  con  fatica  di  sano  criterio; 
e che  pure  prima  che  fosse  trovato  non  era  venuto  in 
meute  a nessuno. 

D’altra  parte  il  monumentale  è,  fino  ad  un  certo  segno, 
relativo;  relativo  allo  scopo  dell’opera,  al  luogo  ove  deve 
essere  collocaci  e ai  tempi:  questo  comignolo,  che  non 
si  potrebbe,  senza  commettere  un  anacronismo,  alterare, 
e che  a taluno  può  sembrar  antiartislico,  non  lo  sarebbe 
per  fermo  a nessuno  dei  venturi,  quando,  p.  e.  si  mutasse 
la  forma  delle  tegole  che  ora  sono  usate;  allora  questo 
pilastrino  e questo  piccolo  tetto  avrebbero  un  carattere 
monumentale  e,  come  molti  degli  oggetti  d’un'età  passata, 
quasi  simbolico.  Le  novità  pertanto  che  il  Monteverde 
ha  portate  in  quelle  parti  dell’opera  sua  che  abbiam 
chiamate. accideu ti,  sono  buone,  sono  in  perfetta  ar- 
monia còl  soggetto,  lie  sono  anzf,  come  abbiam  detto,' 

19 
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parte  e spiegazione;  e sono  significate  per  via  di  forme 
nuove  e bellamente  caratteristiche.  Ma  se  per  questo  il 
Monteverde  può  esser  detto  di  acuta  e retta  mente,  chi 
sorga  all’  esame  della  figura  del  Genio^  non  può  non 
acclamarlo  grande. 

♦ 

* * 

La  fisonomia  del  Genio  e la  sua  espressione  non  si 
potevano  inventare  che  con  fervore  di  fantasia  giuìita  a 
finezza  d’ingegno  filosofico,  nè  tradurre  in  atto  che  colla 
forte  pazienza  che  è del  vero  artista.  L’espressione  e d’a- 
cutissima gioia  e commozione;  sono  quella  gioia  e quella 
commozione  che  dominaruuo  Franklin,  che  all’  esito  del 
suo  esperimento  non  potè  rattenere  le  lagrime.  Il  Genio  è 
di  poco  più  giovane  di  quel  che  si  figurano  gli  Angeli;  ma 
in  nulla  somiglia  ad  Angelo,  se  non  se  in  quanto  anch’egli 
ha  le  sue  aiucce,  assai  più  piccole  di  quelle  che  figuriamo 
agli  omeri  degli  Angeli,  ciò  che  fa  immaginare  essere  il 
volo  di  questo  Genietto  più  irrequieto  e irregolare,  meno 
maestoso  di  quello  degli  Angeli,  che  di  consueto  è anche 
placido.  Nella  sua  alterezza  divina  l'Angelo  manifesta  pur 
sempre  un’umile  e consapevole  sommissione  ad  una  più 
alta  Potenza.  Questo  Genio,  per  contro,  è spirito  di  libertà, 
direi  di  ribellione;  è mariuolo,  e,  nella  sua  perfetta  bel- 
lezza, quasi  satanico.  — Infatti  egli  ha  disprezzato  le 
minacce  intese  a distorlo  dal  tentare  i gi-audi  segi'cti,  che 
avean  già  fatto  e bramoso  l’ ingegno  e timido  il  cuore 
dell’  uomo  : non  ha  sentita  o ha  vinta  la  paura  d’  ignoti 
pericoli;  si  è sottratto  all’autorità  di  arcani  ritegni.  Astuto 
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ed  audace  ha  conteso  colla  paventata,  occulta  Natura:  le 
ha  teso  un’ insidia,  che  non  è stata  indarno.  .11  fulmine, 
la  più  tremenda  delle  forze  naturali,  ò stato  rapito  alla 
regione  alta,  misteriosa  donde  piombava  su  noi.  — 
Rapito?  — La  terra  ne  renderà  coi  vapori  gli  ele- 
menti al  cielo,  e la  folgore  si  ricomporrà:  — ma  trat^ 
teniamoci  dal  filosofare  sulla  guerra  .eterna  fra  Tuomo  e 
la  Natura.  — 

Se  discendiamo  ad  os.servazioni  più  particolari,  in- 
torno all’  opem  del  Monteverde,  nuove  i-agioni  di  lodare 
si  presentano  alla  nostra  mente.  1 muscoli,  nel  Genio, 
sono  gentili  in  quanto  la  forma  ne  è perfetta,  .ma 
forti,  duri,  asciutti,  più  che  a complessione  d’adole- 
scente non  si  convenga;  e sono  perciò  ( anche  per  chi 
non  r avverte  ) una  delle  cagioni  dell’  idealità  che  in 
quest’  opera  è. si  palese  e grande:  anzi  sono  la  più  effi- 
cace, dopo  la  fisionomia.  Egli  è infatti  per  questa  ardita 
e fortunata  correzione  (correzione  .davvero  in  questo  ca- 
so) fatta  dal  Monteverde  al  modello  vivo  che  avrà  avuto 
davanti,  che  ci  si  manifesta  essere  ; questo  marmo  non 
uno  dei  soliti  studi  sul  vero  (benché  evidente,  sia  la  car- 
nosità  massime  nelle  cosce  prementi  contro  il  tonino.), 
non  la  rappresentazione  d’uii  nostro  simile. e morhile,  ma 
r incarnazione  d’  una  deità,  la  quale  informandosi  d’  un 
corpo  umano,  gli  ha  impresso,  dei  caratteri  rispondenti 
alla  natura  sua  immortale  e più  formidabile  della  terrige^ 
ua,  palesanti  il  genio,  gli  spiriti  propri!  di  essa  divinità: 
tali  sono  nel  Gmìo  di  Franklin  la  gagliardia,  l’audacia, 
la  risolutezza,  T instancabilità,  V intelligenza  acuta;  divi- 
natrice, astuta.  .;  ' . • 
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Così  il  Éinciullo  ossesso  nella  Trasfigurazione  di  Rat- 
faello  palesa  non  meno  nel  dibattersi  per  delirio  che  nella 
grossezza  e potenza  delle  sue  membra  che  la  sua  natura 
umana  è posseduta  dalla  demoniaca.  — L’artista  non  può 
mostrare  griutenii  spirituali  dolori  o godimenti  de’  suoi 
attori  che  offrendo  dello  stato  del  loro  animo  gli  effetti 
visibili:  or  quando  quei  dolori  o godimenti  sono  più  ohe 
umani;  quando,  p.  e.  1’  artista  personifica  un  essere  so- 
vrannaturale, 0 uu  umano  che  da  potenza  sovrannaturale  sia 
agitato,  può,  e talvolta  debbe  ringrandire  quegli  esteriori 
effetti  oltre  ai  limiti  del  vero;  e sa  inventarne  dei  nuovi, 
non  possibili  umanamente,  eppur  verisimili.  Così  il  di- 
vino pittore  potè  mostrare  chiaramente  come  il  Genio 
infernale  si  sia  sostituito  allo  spirito  mite  del  fanciullo, 
mostrandoci  che  il  Genio  infernale  ha  fatto  stanza  sua 
propria  quel  giovane  corpo,  suoi  proprii  quei  muscoli 
eh’  egli  ha  protesi,  ingrossati,  imprimendo  loro  in  tal 
modo  i caratteri  d’  una  forza  sovrumana.  — 

Nel  Genio  di  Franklin,  l’azione  poi,  che  i più  severi 
potrebbe!'  dire  tormentata,  e che  a me  pare  ghiribibiz- 
zosa  si,  ma  naturale,  lionardesca,  concorre,  anch’  essa 
a. significare  più  eloquentemente  che  non  avrebbero  po- 
tuto i soli  muscoli  fortissimi,  le  qualità,  gli  attributi  che 
abbiamo  detto  essere  proprii'  di  questo  giovane  nume; 
e scusa  in  parte  o,  meglio,  spiega  il  virile  e il  risentito 
dei  muscoli.  — . ■ 


■..,Kon  saprei  bene  se  il  Genio  abbia!  veramente  tesa 
un’insidia  o stando  sul  pilastrino,  o piombando  sovr’esso 
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da  alcan  nascondiglio  (quando  il  fdlmino  si  venne; da  sé 
a imprigionare  nei  filo  oondnttore)  quasi  esclamando,  co> 
me  appare  -dal  sorriso  fìero,  piacevole^  malizioso  , ci  s«!, 
ovvero  se  questo,  direi,  piccolo  Prometeo  d’  una  nuova 
mitologia,  più  fortunato  e più  audace  dell’  antico,  abbia 
strappato  il  fulmine  dal  cielo,  dopo  una  lotta  tremenda 
nelle  regioni  aeree,  fra  nubi  turbinose,  nere,  divise  da 
lampi,  fra  lo  schianto  de’  tuoni  vicini,  e sia  disceso  col 
misterioso  prigioniero  cui  caccia  a viva  forza,  convulso 
per  la  compiacenza  di  questa  prima  vittoria,  nei<  fondo 
del  globo. 

• ' Questa  seconda  ipotesi  sarebbe  più  probabile  essendo 
il  Genio  figurato  colle  ali:  ma  d’altra  parte  queste  defle 
ali  è un  carattere  comune  ai  Genietti.  Nell’  un  caso  e 
nell’  altro  può  darsi  che  l’esattezza  scientifica  non  ci  «a, 
cbi  pensi  che  le  aste  de’  parafulmini  sono  ( pel  poter 
delle  punte  ) gli  scaricatori  dell’  elettrico  terrestre  e del. 
celeste  delle  nubi,  sono  gli  equilibratori  di  questa  forza 
arcana:  ma  può  anche  darsi  che  ci  sia,  chi  rifletta  come 
Franklin  non  cercasse  altro  che  d’avere  una  scintilla  dal 
capo  della  corda  a coi  era  raccomandato  il  cervo  volante: 
onde  poi  la  certezza:  essere  le  stesse  canse  .quelle  che 
determinano  la  scintilla  elettrica  e il  sno  crepitìo  nel  ga- 
binetto del  fisico,  e quelle  che  dànno  la  folgore  e il  tuo- 
no. — Ma  r esattezza  scientifica  non  si  dee  cercar  qui 
con  tanto  rigore. 

Che  se  la  si  voglia  prepirfo^^^rcare  cop  rigore,  si  deve 
pretendere  un’  esattezza  rispojadeate  alle  lifceorie  credute 
vere  da  Franklin,  delle  quali  , (ptesto  - marmo  è si  degna 
celebratrice  illustrazione.’ Eocbè?  forse  choiun’ opera  il- 
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lostrativaiiéVim  pensièi^  'd'ah'  Qomo ‘(lèva  e8primero!ana> 
v«rità'dataijd3'  uua  scienza  1 posteriore  a loi?i^ — Il  (iJmte 
pter  raanifestari  fedelotente,  iesattaineate  tle  teorie  i ultime 
che  la  scienza'  lia  accettate  per  vei%^si  iSàrebl)e  4uvuto  scoi*  > 
pire  attento  e ^dcoacki  a contemplare  .1'  asta  d’  un  pa-- 
i-afuknine,  tra  la  punta.  4èlla  quale  e le  nubi  gravide  d’et' 
lettrksQ  /sl  vengono'.neufctalizzahdo  (visibilmente  solo  peb 
Genio) 'gli 'strati  .atraoaterioi:  e il  soggetto,  cdrae;ognuu! 
vede,  oltre  ad  essere,,  riguardo  a Franklin,,  un  anacroni-i 
snào,  sarebbe  stato  osculo,  di  scarso  effetto,  .povero  dij 
vita,  e la  figura  senza  moto.  — Per  manifestare,  inveoel. 
fedelmente,  esattamente  ciò  che  Franklin  pensò,  e,  secondo 
lui,  fu  comprovato 'pienamente  dàll’  esperimento,  e credette 
poi  fermajoente,- si  .doveva  fare  come  il  Monteverde  4 liiàt. 
fatto-.i  propriamente!  e solamente'  cornei  ha  fatto  luhil  suo 
Genio  dice. quindi,  alla  sua  imaniera,' quello  r che  giàj  ii 
poeti,,  percossi  di  merwviglia  ai  miracoli, della  scienza,  baunoi 
cautato-  e ( accettando! -la  ipotesi'  franklioiana  coinè;,  più* 
poetica  10.  più  capace  d’ essere,  lespressa  plaftioameRte  ). 
cailtaiiejahcoRiSiie  eosìi.il  Mascheroni;  ■ i fui  fifdi:  /t 

I [i  >'?)  -..n  iriM  11!  ' i:  ufi’ii  < 'H:-) 

'!  1 'Poscia "oi6  l'-uoin  con(ia»*r«  il: i'  'i  ‘’i'no 
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■’  Rapisti  ài  ciel  le  'folgoi’i  • • 

Che* debellate  innante  ' 

Còn'  tronche  al»  ti  caddero 
E ti  lambir  le  piante.’  • ' ' ■ - 

I 

E lo  Zanella,  (che  più  moderno,  potè  essere  più  esatto 
del  Mascheroni  e del  Monti  ),  cantando  gli  ardiri  del- 
r uomo: 

L'ali  incatena  al  fulmine,  ecc. 

E il  popolo  ancor  oggi  chiama  tìrafuhnini  i parafulmini. 

* * 

• » '»  / I • I ' * » 

• « 

Nè  la  dubbiezza  nostra  intorno  alle  anioni  che  hanno  pre- 
ceduta questa  in  cui  il'  Genio  è rappresentato,  toglie  pre- 
gio alla  statua:  ognuno'  immagini,  'interpreti  come  gli 
talenta,  ci  troverà  sempre*  a proposito,  natmale  quel  riso 
vivo,  pieno  d’ ingegno  e di  provocazione,  il  quale  aperta- 
mente significa  uno  stato  di  compiacimento,  di  gioia  senza 
misura.  Nè  questa  gioia  è significata  solo  nel  volto,  ma 
nell’  agitazione  gioconda,  nel  treràito  di  tutti  i muscoli, 
cosi  che  si  può  dire  che  T'artista  ha  infuso  non  Solo  la 
vita,  ma  anche'  il  sentimento  in  ogni  parte  della  sua  sta- 
tua; fin  nei  capelli  scomposti’  dàlia  bufera,  e la  cui  màssa 
irtiagino' ricinta  (pel  poter' delle  punte)  del  lumediquel- 
1*  élettricò  istessò  che' serpe 't>er  tutto  quel  corpo  spiri- 
tato. ''i!"  ■ J 

'!Àltri  pbtrèhbe -peòsate  ichél  P ar^  nel  vagheg^a- 
mento  di  tanta  béllezza  'ed "altézza'  dì  concetto  non  abbia, 
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come  altri  grandi  artisti,  come  il  Passino,  per  dime  ano, 
ottennto  correttissima  in  tatto  la  esecuzione:  ma  chi  di 
questa  guisa  pensasse  mal  si  opporrebbe;  poche  statue 
sono  state  trattate  con  maggiore  intelligenza  d’ anatomia, 
con  più  conscienziosa  ed  amorosa  delicatezza. 

♦ . . . i- 

* ♦ 

* * t > 

Potrebbe  dir  tante  coso  chi  volesse  far  dei  confronti 
fra  il  Colombo  e il  Genio  di  Franklin,  ^^oi  usi  a con- 
siderare anche  i fatti  speciali  piuttosto  che  in  sè,  come 
parti  e,  direi,  sintomi  di  tendenze  più  generali;  usi  a 
studiare  nell’  opera  artistica  la  scuola  a cui  essa  appartiene, 
a scruttare  qual  germe  di  novità  possa  avere,  a studiare 
( se  l’espressione  è chiara  ) neirindifidMO  la  specie,  noi 
preferiamo  al  Colombo  il  Genio  di  Franklin,  nel  quale 
vediamo  la  inaugurazione  di  quelle  nuove  allegorie  a cui 
9cceimavamo  nella  nostra  lettera  proemiale, di  questi  ar- 
ticoli. — , . j 

* 

♦ * 

È facile  assai,  sedendo  sopra  un  so^ce  seggiolone  d'uaa 
Mostra,  con  olintpica  gravità  asserire  senza  provare, 
giudicare, senza  uè  esaminare  nè  riflettere.  Però.  Unti  e 
Unti  ,spn  dati  a cotesto  esercizio  di  lingug.  Son  qu^b 
hp  yedntp^jP|ie.,i  dwentano  drammaturgici  p.  musp 
teatro,  ippologi  allp  cpfse de’  ca,Yalli,  medici  agH  «Ubi*: 
limcnti  balneari,  ecc.  E presumibile  che  anche  quiflavai^ti 
al  ,Gemo  di\Fra^lin  ^a,sia  m«Mato,,fibi^j,npn[  ,/|libia 
j^uqtp  peiis^U  alpiro^!>lptBa  ppipplpàiìp  iqbq  sj\  proj^t^ 
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il  Mopteveirde  .prima  di  concepire  queat’ opera  che,  finita, 
pare  pepsata  e .fatta  sen^a  sforzo:  il  qual , problema  può 
essere  epanciato  cosi:  , «rwe  un’  allegorìa , da  potersi 
con  buono^  enqovo  effetto  tradurre  in  marmo,  illustratrice 
deir  esperimouto  di  Franldio  nei  prati  di  Filadelfia  nel 
1752;  ì simboli  siano  presi  da*  oggetti  reali  e cogniti  all'  u- 
niversale;  non  diventino  nell’  opera  antiartistici,  non  restino 
ineloquenti;  esprìmano,  anche  alla  prima,  una  parola  chia- 
ra a tutti.  , — Non  mancherà  chi  invece  di  pensare  la 
via  lunga,  or  aspra  or  dolce,  or  certa  or  dubbia,  che 
percorse  la  mente  dell’  artista  dal  primo  momento  della 
creazione,  quando  l’ id^  era  ancora  embrionale,  fino  al- 
r ultimo  tocco  di  stecca,  si  perderà  ad  osservare  che 
non  è veramente  nella  Fisica  ove  l’ingegno  di  Franklin 
di  maggior  luce  rifulse,  però  che  per  altro  ei  fu  ben  più 
grande.»  e men  grande  che  furbo  potrà  taluno  trovare 
questo  geuietto,  e vedrà  quindi  rimpicciolita  la  divi- 
pazloue  dello  seieuziato.  Ah,  che  in  verità,  ,V  art  est  , 
difficile,  et  la  critique  est  aisée. 


^ 1'  1 I 'l  V 

La  critica  è agevole;  ma. non  quella  che  corregge  giu- 
diziosanqeatec  ipfqtti  nessuno,  si  ò ' mostrato,  di  cosi  arguto 
e completa. iagpgpo  che  abbia  saputo  portare  qualche  vera 
correzione  al  Genio  di  ìLqaale  .è  cosa  tuttp 

nuovp:  e ù chei  ù antico  l’^id^q  ^\fàe/He\  invmtis  Oddere 
. Facile! e pure  pelle  arti  Uk imitazipno;  ma . .il  < Gwio  , di 
Franì(kin  dubito,  pos»  avepe.  Hmlti,J  putitati;,  a i comporre 
staitpe  idi.  quel;  geaerp  oioè  con  ;taii(to.-,peft8i»ro  quanto  .q» 
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ii’  è nel  Franklin,  ci  'Vuol  senso  artistico*  ftno,  Studio^ 
iaveutiva;'  pazienaa;  'e  ci  vuol  sovratùtto  squisito' in- 
degno artistico  a saper  tradurre  in  ' opera  J esteticamente 
lodevole  pensieri  si  nuovii’quali  80»  quelli  che  il-  Mon- 
teverde ha  espressi  ne’ suoi  lavori.  t*erocdiè  quando  una 
data  specie  di  idee  è’ stata  trattala  da  mòM  artisti  si  sonò 
già  trovate  delle  date -forme  estetiche  che  le  rendano?  e 
agli  artisti  che  vengono  dopo  queh  primi,  non  è difficile 
il  trovarne  delle  analoghe  X più  spesso  accade,  il 
modificare,  il  perfezionare  le  ' già  convenute;  così  V ar-^ 
te'  mistagogica  del  secolo  XV'- e" del 'XVI  seppe  rag- 
gentilire e far  più  vere  e vive  le'  figure-  sacre  lasciate 
dall’arte  del  secolo  XIV:  ma- quando  l’arte  va  cercando 
i pensieri  e le  forme  nuove,  gli  artisti  che  sappiano  rispon- 
dere appieno  alle  esigenze,  ai  desidérii  nuovi  sono  rari^' 
simi;  Così  saran  rari,  almeno  per  qualclie  tempo,'  gli 
emulatori  del  Monteverde;  ma  se  nessuno  ancora,  ch’  io 
mi  sappia,  lo  emula,  ben*  egli  émnla' se  stesso  e se  stesso 
supera.  E in  vero  or  che  poniamo 'queste' ultime  postille 
agli  articoli  nostri  d’  alcuni  mesi  fa,  è già  stata  salutata 
una  nuova  statua  di  Giulio  Monteverde:  Jenner  che  fa 
il  primo  esperimento  di  vaccinazione  sul  proprio  figlio. 
Nelle' linee  del  qual  p^ruppo  ormai  conosciuto' pel-*  via 
delle  riproduzioni  fotografiche*  tì  all’ incfSldné,  nai'  paf'di 
vedeie-'(  a'giudicsarne'da  una  fotografia  ) tutte  l'é"Virtù' 
spécfoli  e' ie  forme  ondo  si  distihgiìono  dàlie 'altre ‘staine 
ilr  Colomba  le* quali  forttfè  moù-’ 

tèverdiane  potrebbero*  faoilmentè  tiègl'i'nrttatiiri  diventare, 
e non  sarebbe impl^ibile  diventassero,  aneKe  'tielld  étosacr 
Montoverde,  maniere/  Tuttavia  codesta  più  appaTetate"dhe' 
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sostanziale  somiglianza  fra  l«i'o  delle  opere  del  Monteverde 
non  mi  dispiace,  e le  ragioni  ho  già  dette.  Io  lio  sempre 
sentito  simpatia  per  quelli 'artisti  che,  o dopo  eri'oi  i' od  e- 
silazioni  o olla  prima,  pretta  Una  via  e sentito  di  camminarvi 
lesti  e sicurii  t vi  perseverano  e avanzano;  e rie  sento  ancor 
più  og5^  -die  tanti  e tanti  par  che  tirino  ad  indovinare  il 
genio  d’no  publico  che  non  studiano  e non  conoscono,  e,' 
senza'iuu: pensato  perche,  mntano  così  da  non  pavere  più 
loro  da  un  giorno  all’  altro.  Nè  codesta  prodilezione  di  date 
idee  e forme  è segno  di  mediocrità,  sì  può  essere  d’ ingegno 
non  universale;  ma  gl’ ingégni  cùpaci  d’  o^ì  maniera  di 
pensamenti i le  fantasie  atto  a sentire,  concepire  e rappre- 
sentare ogni  svarianzà  di’ bellezza,  i cuori  di  così  perfetta 
tempra  da  saper  profare  a volta  a volta  e divinezza  di  gioia, 
e impetuosità  fulminea  di  rabbia,  e pietà,  e amore,  e carità,^ 
son  miracoli.  Anche -'gvàndi  •' maestri  non  'toccarono 
r eccellenza  suprema  che  nell’  esprimere  questi  o quei 
concetti,  I questi '0  quei'i  sentimenti,  nel  superare  questi 

0 quegli  ostacoli  aU’eSecuzione.  Non  si  dee  quindi  làr  luogo 
a poco  graziosa  sorpresa' se  i h'e  ea^lavofi‘del  'Mónte- 
vei'deìsono  tre  figure' sedute  e curve  ìsopra  se  stésse;  so' 
le*  idee  da-eai  ju-endono  vita,  fasi  ma,  parola  eloquente  sonò 
d’.ùno  stesso' ordine,  poiché' quest’  ordite' d’ idee  è vasto' 
ed  eceelso;ie;ad  esse  ncn'è  mai!  stato  tanto  opportuno 
quanto'  lo  è ora  il'  rivolgere 'il  pensiero 'per  randerle  sén- 
slbiliia  quel  fiopolo"  che '"debbe<apprendere"uua  volta  a' 
veimrare>i''  spoi  i «Veri: apostoli. e non  > a peraegnitarli  od 
obbliarli.  eomé!  troppe  voM'.ò  arveunt^  pdr  la  cecità  sua; 

01  rùngratitadcDe./'— im  ii'-  i uiii'imiof!-  "iilnc'i  -j  t 

'i'jinq  oo'-.  jtìo  cjincf  t'ii.'Ji''  •.  il'  -'Ji-'jip  -'r'q 
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, Du9lini  non  aver  pQtntQ,  votjere  ate  nwi  in  riproduzio- 
ne fotograBc  a,  il  Jenwcr.del  Monteverde;  intorno,  a’ suoi 
ineriti  tecnici  non  potrei  proferire  parola;  nè  potrei  dire 
se  nel  volto  del  gran  benefattore  dell’  uman , genere  sia 
res9  rintimo  battagliare  di  tutti  gli  affetti  di  quel  cuore 
poagnauimo  e dij  quella  niente  severa;  pietà  di  pudre< 
attenzione  suprema,  intensa  di  scienziato,  cbe  ba  cer- 
00  un  gran  vero  e nel  momento  4’  una  pericolosa 
esperienza  per  provare  a se  stesso  se  1’  ba  trovato,  dee 
reprimere  ogni  agitazione  di  speranza,  <f  entusiasmo, 
di  trepidezza,  agitazione  che  renderebbe  - convulsa  la 
mauo  da  cui  dipende  che  egli,  il  gran  generoso,  o uccida 
0 storpii  un,  figlio,  o possa  salvare  dai' patimenti,  dalla 
moide  centinaia  di  migliaia  d’ umani.  - 

Se  il  Monteverde  ba  saputo  descrivere  codesta  lotta 
deir  anima  di  Jenner  nel  volto  di  lui,  come  è,  in  certa 
guisa  espressa  nelle  linee  risentite,  nell’  aggrupparsi 
di  tutta  la  figura,  il  Jmner  mi  par  degno  di  maggior 
gloria  di  quella  acquistata  dal  Colombo  e dal  Genio 
di  Franklm.  — Nei  quali  due  marmi,  e specialmente 
nell’  ultimo,  il  concetto  elaborato  e quasi  carezzato  ba 
tanta  parte,,  ed  è tanto  profondo  ohe  assai  più  da  esso  si 
è dominati  di  quello  che  si  possa  esserlo  .dal  sentimento:  e 
nondiineno  non  difetta  il  sentimento  nel  Golpmbg,  e nean- 
qbeuel  GisfÙQ  di  i^’ranil»ti,.;mas8iaie,  cui  irìpeusi  ebe  an^ 
ch’egli  il^grandei  Aruericano  s’eta  .recato  allaicanpagna  a 
far  l’ardito  esperimento  con  un  giovane  suafi^l  utUi  non- 
pertanto queste  due  statue  fanno  più  pensare  che  palpi- 
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tare;  H 'Jenn&  invece,  che  potè  in  sè,  materialmente  non 
rappresenta  che  un’  opera/àone  chirurgica,  c’inalza  nella 
regione  più  divina  del  sentimento,  e parla  di  sublimi  a- 
bnegazioui,  di  gravi  sacerdozii,  di  nobili  martirii. 

E tanta  copia  di  eroico  e pietoso  sentimento  concorre 
poi  a far  parer  più  bello  il  concettò  già  per'  sè  dé- 
gno e grande,  perciocché  simile  a quello  cui  simbo- 
leggia il  Gènio  rii  FranTdin  ' e quello  rappresentato 
dal  Colombo,  anche  questo  è,  per  così  dire,  umanitario; 
e per  giunta  più  chiaro  e precìso  e tradotto  in  atto  in 
modo  da  non  iscostarsi  punto  dalla  effettiva  realtìr.  Il 
momento  in  cui  è ritratto  Jenner  è il  più  importante 
della  vita  di  lui,  è il  più  storico.  — Cristoforo  Colombo 
giovinetto,  seduto  sopra  una  còlonnù  d’ormeggio,  può  es- 
sere, ma  può  anche  non  essere  subito  riconosciuto  per  Cri- 
stoforo Colombo:  da  giovane  il’ gran  Genovese  sarà  stato 
forse  cento  volte  in  queH’attituditìe  in  cui  l’ha  posato  il 
Monteverde,  ma  chilo  sa  se  aveva  codesto  costume?  chi  lo 
ha  lasciato  detto,  cosicché  codesta  azione  possa  quasi  esser 
caratteristica  del  futuro  scopritore  deH’America?  il  gran 
pensiero  di  trovare,  come  allor  si  pensava,  quella  parte 
d’Asia,  che  fasciando  il  mondo,  doveva  por  noi  diventare 
occidentale,  chi  ci  aifermà'  che  fosse  dal  Colombo  matu- 
rato in  riva  al  mare,  in  quell’  ètìi  sua  di  sedici  anni  ? ' 

* Parranno  in  parte  pedanteschi  questi  ultimi  nostri  argo- 
menti, e si  potranno  forse  ribattere  qua  e là;  ma  ciò’  non 
fa  'che- il  mòmento  in  cui'^  'effigiato  'Colómbo non  sia 
mene ‘storico '^di  quello* in  cui  è'sòrpveso  JénnerVho  detto  ' 
appòsta  dorpresò,'  péreiièr  oel’J^Mcr,*'c’è‘ttìttà  Io  vet‘ita 
vbM,  còme  direbbe  n-Va9ari,'*senzà  amfniriicoll  per  farla’ 
parere  più  artistica. 
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All  il,  codicillo  al  mio  primo  articolo  intorao  lal  <?emo 
di  Frunìilin  mi?  si  ^ allungato  sotto  le?  mani:?  or  acco- 
iniatiaraoci  dal  Alonteverde,  al  quale,  come  Aristotile 
consigliava  a l’rotogene  il  dipiogere  le  gesta  di  Ales- 
sandro, io  vorrei  cbe  gli  uomini  autorevoli  consiglias- 
sero di  non  iscostarsi  da’  suoi  concetti  umanitarii;  ed 
egli  allora  continuerà  a procedere  a paro  coi  filosofi  e 
coi  poeti  più  intesi  delle  aspirazioni  dei  tempi  nostri, 
e sul  cammino  da  lui  aperto  lascierà,  gloriose  colonne 
miliari,  COLOMBO,  FKANKLIN,  JENNER 

VI. 

Francesco  Barzaghi,  di  Milano  — Giulio  Bergonzol*, 
di  Canobbio  — Odoardo  Tabacchi,  di  Milano  — Giovanni 
Biggi,  di  Roma  — Ugo  Zannoni,  di  Verona 

Vicino  al  Genio  di  Beniamino  FranMin  è collocata 
la  Statua  del  Barzaghi  , Frine  denudata  al  cospetto 
dei  giudici  „ degna  del  posto. 

Frine  quale  è figurata  dal  Barzaghi  fu,  in  cerfà  guisa, 
l’ultimo  argomento  dell’orazione  che  Iperide  fece  in  di- 
fesa di  questa  maesti-a  d’amore.  L’oratore,  veduta  la 
inefficacia  della  sua  eloquenza  (la  colpa  era  si  grave;  Frine- 
aveva  parodiato  i misteri  Eleusini  ),  ricorse  ad  uno  spe- 
diente:  d' improvviso  spogliò  la  donna  del  manto  che  la 
copriva,,e  la  mostrò  nuda  ai  giudici,  sciamando:  , Di- 
struggerete voi  quest’  opera  stupenda  della  Natura?  , — 
In  Grecia,  con  quell’ amore  che  si  aveva  all’ arte,  a tutto 
cbe  fosse  bello;  ove  i filosofi  vagheggiavano  pubblicainen- 
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te  le  eterie,  ove  le  vergini  -teae vano  ad  onore  posare  nel- 
lo aliadip  dell’ aidiista.  vestite  .di  .niente;. ove  gli  stessi  Iddii 
eran  creduti  soggetti  al, potere  dei  sensi,  in  Grecia,  dico, 
e ai  bei  tempi  di  Prassitele  e Lisippo,  lo  spediente  d’  I- 
peiide  riuscì  a meraviglia,  e Frine  andò  assoluta. 

Nè  la  cosa  farà  stupire  chi  ripensi  quel  che  si  moi*- 
morarono  l’ un  l’ altro  i vecchioni  di  Troia  quando  in  mez- 
zo ad  essi  comparve  Elena: 

In  vero 

Biasmarsi  i Teucri  nò  gli  Achei  si  denno 
Se  per  costei  si  diuturne  e dure 
Sopportano  fatiche 

Che  cosa  era  mai  fare  una  guerretta  di  una  decina  d’  anni 
per  una  così  bella  donna! 

Francesco  Barzaghi  ha  voluto  darci  una  donna  in  tutto 
bellissima,  e debbe  esser  contento  di  sè,  qualunque  fos- 
se il  modello  che  egli  vagheggiasse  nella  sita  creakice 
fantasia. 

Considerando  bene  il  marmo  del  Barzaghi  si  è in 
dubbio  se  più  possa  piacere  questa  bellezza  di  forme  e 
la  sicurezza  del  modellare,  ovvero  la  espressione  de’  sen- 
timenti varii  che  prova  la  donna  famosa  in  cotesto  mo- 
mento, che,  quantunque  foree  aspettato  per  l’accordo  cb’ el- 
la può  aver  fatto  col  suo  difensore  ed  amante,  non  è però 
meno  decisivo  e tremendo. 

* I 

/ • / •!  ♦ ♦ s ir  • M • ‘ 

I * - ■ 

Dico  ch’ella  può  epsere  stata  d’intesa  con  Taraante,^ 
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cbè  quella  donna  era  di  maliziosi  spedienti  feconda 
iaveatrice;  quando,  per  contarne  una  delle  sue,  Pras- 
sitele  le  concesse  di  prendersi  la  più  bella  statua  di 
lui  ( le  donne  come  Frine  erano  presentate  di  simili 
doni  in  Grecia),  ella,  che  aveva  assai  più  bellezza  d’ar- 
te nelle  membra  che  non  ne  avesse  intelletto  nello 
spirito,  ricorse  ad  uno  stntagomnia  per  conoscere  qual 
delle  opere  sue  più  stimasse  Prassitele;  coree  ella  un  gior- 
no all’  artista  e con  1’  agitazione  che  san  tìngere  le  donne 
del  suo  couio,  gli  annunziò  ohe  il  fuoco  ardeva  lo  studio 
di  lui.  , Ah!  il  mio  povero  Cupido!  , — sclainò  l’ar- 
tista disperato;  e Trine  si  prese  \\  Cupido',  Nume, d’altra 
parte,  di  cui  ella  ormai  non  aveva  più  ragion  di  temere. 

* 

* * 

Quale  la  ammiri  nella  statua  del  Barzaghi,  tra 
per  malizia'  e tra  per  verace  turbamento  la  gra- 
ziosissima giovane,  levatole  il  manto,  ritrae  all’  indietro 
la  testa  e gira  con  line  studio  il  braccio  destro  sulla 
faccia,  apparentemente  per  coprirla  e far  la  vergognosa, 
ma  lasciando  intanto  al  di  sotto  d’esso,  dall’  occhio  semi- 
chiuso con  languor  lascivo,  sfuggire  uno  sguardo  pieno  di 
voluttà  e di  provocazione.  Nell’  espressione  e nell’  atto 
c’ò  un  mal  simulato 'pudore,  pudore  che  la  donna  stessa 
vuol  far  vedere  in  parte  artitìciaìe  ( ciò' che  facendo  co- 
uoscerere  l’indole  di  lei,  accresce  seduzione  alla  sua  fi- 
gura); c’ e la  compiacenza  infinita  che  la  giovane  sente 
della  propria  bellezza,  c’  è,  temperata  forse^  dq 
tiraore,"la*confidònzà  ch’élia  ha  nel  potere  d’ un 


qualjjh 
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riso;  c’  è finalnieute  la  vanità  di  donna,  paga  di  sè,  che 
anche  nel  pericolo  e nel  dolore  non  dimentica  di  lascivire. 
Con  assai  natii  ralezza  sono  fusi  questi  varii  sentimenti  nella 
bellissima  Frinc.  C abituale,  in  vero,  e quasi  seconda  natura 
doveva  essere  in  lei  questo  studio  d’incitare  ai  sensi;  in 
lei  che  per  inclinazione  data  ai  piaceri,  e pei  piaceri  da 
tutti  cercata,  li  rafiiuò,  se  ne  fece  maestra. 

* 

* ★ 

La  donna  scolpita  dal  Barziighi,  benché  greca  pel  sogget- 
to, benché  di  forme  elettissime,  è tornita  di  membra, 
e nello  insieme  delle  linee  che  formano  il  suo  genera- 
le contorno,  snellissima;  lontana  in  somma  da  quelle 
forme  grosse  e poco  morbide,  un  po’ maschili  (tenute 
torse  per  le  più  seducenti  dal  gusto  degli  antichi  se 
dobbiamo  giudicarne  dalle  opere  loro)  convenzionali  fra 
i così  detti  imitatori  dei  greci,  forme  che  noi,  per  in- 
tenderci, non  per  mancar  di  riverenza  al  Canova,  chia- 
merem  canovisini:  poiché  erano  infatti  un  difetto,  appena 
incipiente  e quasi  insensibile  nel  Maestro  e riconosciuto 
da  lui  stesso;  grave  poi  negli  imitatori,  che  sono  per  lo 
più  esageratori  di  quei  che  imitano. 

Senza,  dunque,  quella  speciale  accademica  severità  sta- 
tuaria che  ab biain  detta,  la  JFrine,  soggetto  antico,  resta 
come  circonfusa,  se  mi  si  passa  la  frase,  d’ una  voluttà 
moderna,  della  voluttà  che  più  blandamente  e perico- 
losamente sentiam  noi.  — ' 

I . ■ • Alla  vetusta , • , 

• . Chioma  di  Puliguoto  eidtiLisippo  , 

20 
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Noi  non  p^rfanto  sfronderem  gli  allori;  ' • 

Nè  air  arti  insulterem  ohe  i trionfali 
Ozi  allegrar  della  divina  Roma. 

No:  noi  rispettiamo,  veneriamo  ^li  antichi  artisti;  ma 
non  possiamo,  non  dobbiamo  imitarli  in  tutto;  perchè  le 
forme  loro  non  rispondono  fedelmente  alle  idee,  agli  af- 
fetti nostri.  Il  pensiero  voluttuoso  del  Barzaghi  non  sa- 
rebbe stato  in  armonia  con  una  ferma  canoviana;  anzi 
non  sarebbe  stato  più  quel  pensiero,  poiché  il  pensiero 
non  vale  se  non  per  quanto  è estrinsecato  nella  forma,  e 
quella  forma  certo  non  avrebbe  insinuato  quegli  speciali 
sensi  che  il  Barzaghi  voleva  insinuare. 

Una  quistione  generica  si  può  porre,  e noi  la  porre- 
mo soltanto,  senza  spendervi,  per  ora,  alcuna  parola  attorno, 
chè  altrimenti  andererarao  troppo  per  le  lunghe.  E la 
questione  è questa:  se  sia  il  miglior  modo  d’interpreta- 
re un  soggetto  antico,  quello  per  cui  lo  si  circonda,  direi, 
d’ un’  aura  moderna. 

Astrazion  fatta  da  codesta  questione,  il  Barzaghi  ha 
voluto  esprimere  un  concetto  pien  di  mollezza,  crediamo, 
e nulla  più,  e del  carattere  greco  del  suo  soggetto  non  ha 
V'aiuto  tener  rigorosissimo  conto,  per  questo,  eh’  ei  non 
dovea  plasmare  una  Dea,  ma  una  donna  di  carne,  anzi  una 
donna  nella  quale  la  carne  era  forse  quel  che  vi  fosse  di 
meglio;  non  ha  voluto  nè  dovea  fare  una  Venere  ce- 
leste nel  cui  wrpo  non  fossero  ben  distinti  i muscoli, 
i tendini,  l’ ossa,  le  rughe  della  pelle,  formo  che  i Gre- 
ci usavan  far  meno  avvertite  che  potevano,  massime 
nelle  statue  di  numi.  - Il  Barzaghi,  al  contrario,  e nella 

I . 
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pelle  qua  liscia,  là  graziosamente  anserina,  in  quelle 
pozzette  delle  mani  morbide,  grassotto  insieme  ed  alfii- 
sabi,  in  quei  tendini  molli  e in  quei  muscoli  tondeg- 
gianti di  cui  s’informa  l’epidermide  sottile  e sensibile, 
e più  ancora  nella  procacità  della  posa  ha  roluto  farci 
sentire  la  carne.  Ma  la  posa  è,  esteticamente,  dignitosa 
(e,  benché  di  languore,  eloquente);  ma  in  quelle  vene 
sì  fervide  di  gioventù,  in  quelle  membra  morbide  e pal- 
pitanti di  voluttà  è trasfusa  la  calma  propria  delle  statue 
greche,  e ciò  va  a meraviglia  se  si  ha  riguardo  al  sog- 
getto: infatti,  è vero  che  la  nostra  famiglia,  la  moderna 
società  conosce  dei  sentimenti  ( a cui  nell’ arte  corrispon- 
dono certe  espressioni  ) i quali  si  potrebbero  dire  cristiani; 
e che  furono  ignorati  o sentiti  diversamento  dagli  antichi 
0 non  furono  avvertiti  o almeno  non  furono  significali 
nelle  arti  loro:  ma  l’ amore  sensuale  mi  pare  che  debba 
sempre  essere  stato  quello;  sì  è presumibile  o piace  cre- 
dere che  presso  i Greci  la  stessa  orgia  serbasse  alcun 
che  di  artistico,  la  stessa  meretrice  una  grazia  statuaria; 
però  il  Barzaghi  mi  pare  che  sia  entrato  nello  spirito 
del  suo  argomento  figurando  Frine  atteggiata  di  com- 
postezza; dote  eccellente  in  ogni  opera  di  scultura  e ancor 
più  in  questa,  ove  la  calma,  la  dignità  la  perfezione  delle 
forme  servono  a tenere  i riguardanti  in  bilico  tra  il  senso 
e il  sentimento.  Qnesta  donna,  infatti,  a volta  a volta  ci 
stimola  gli  appettiti  e ci  solleva  al  vagheggiamento  della 
bellezza  ideale;  sempre  però  in  una  atmosfera  non  del  tutto 
pura,  perchè  la  Frine  non  è (e  non  debbo  essere)  una  sta- 
tua casta.  Il  Barzaghi,  in  somma,  ha  volato  mostrarci  una 
bellezza  per  noi  pericolosa,  e ad  onor  dell’artista,  si  dee 
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pur  dire  che  tra  questo  concetto  di  voluttìi,  vagheggiato, 
come  per  molte  ragioni  è palese,  dal  Barzaghi,  e 1’  opera 
in  cui  si  è incarnato  (qui  il  vocabolo  va  a capello)  c’è 
armonia  perfetta,  fusione  sicché  formano  una  cosa  sola. 

Non  bisogna  lasciar  di  notare  che  se  la  Frine  non 
, ha  nulla  che  senta  d’  accademico,  è anche  egualmente 
lontana  dal  realismo  ignobile  che  ricordi  una  modella 
per  le  forme  ignobile  anch'  essa.  Allora  noi  non  Tavremmo 
nè  anche  chiamata  bella  in  sè:  qui  la  scelta  d’  un  vero 
poco  leggiadro  sarebbe  stato  in  assai  disarmonia  col 
soggetto;  sarebbe  stato  il  peggiore,  il  men  logico  de’  rea- 
lismi. Il  tipo  della  Frine  se  è o può  parere  greco,  è 
d’ un  greco  temperato  assai  colla  belezza  di  genere  d’  u- 
na  . . . . madamina-,  ma  anche  questo  tipo  armonizza 
assai  bene  colle  fattezze  sane,  svelte,  gentili,  e accresce 
quella  speciale  seduzione  che  è stato  precipuo  scopo  del- 
l’ artista  d’ insinuare. 

* 

* * 

Ben  altri  sensi  da  quelli  che  desta  e stimola  la  Fri- 
ne,  suscita  in  noi  il  gruppo  in  marmo  del  povero  Ber- 
gonzoli,  Gli  amori  degli  Angeli. 

Videntes  filii  Dei  fèlias  hominum  quod  essent  pul- 
chrae^  acceperunt  riòi  uxores  ex  omnibus  quas  elege- 
rant.  — Su  questo  versetto  del  Genesi  la  malinconica 
fantasia  di  Tommaso  Moore  edificò  un  poemetto  da  cui 
pittori  e scultori  staccano  soavi  episodi  per  fame  argo- 
menti a loro  fatiche.  Il  Bergonzoli  illustrò  quel  mestis- 
simo del  bacio  che  meritò  alla  figlia  della  terra  di  salire 
al  cielo  e all’ nngelo  costò  la  caduta: 
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, le  penae 

Che  tremolàr  di  voluttà,  piegarsi 
Invalide  a tentar  la  risalita. 

L’ Angelo,  nel  gruppo  del  Bergonzoli,  aleggia  librato 
quasi  immobilnaente  sulle  penne:  sta  sopra  e dopo  della  fan- 
ciulla che  all’ indietro  e all’ insù  volge  dolcemente  la  faccia 
spirante  purissimo  amoroso  languore,  mentre  l’Angelo 
passando  la  testa  al  disopra  della  spalla  sinistra  di  lei, 
viene  a baciarla  sulle  labbra.  E questa  posizione  a tergo 
della  fanciulla,  che  il  Bergonzoli  ha  data  al  Nunzio, 
è sublime  artificio  dello  scultore  che  ci  pone  innanzi  un 
gnippo  di  due  persone  ambe  di  prospetto.  Grave  sconve- 
nienza sarebbe  stato,  in  argomento  tutto  divinezza,  una 
di  quelle  due  figure  volta  di  schiena:  e colle  due  figure  di 
profilo  il  gruppo  sarebbe  riescito  sparso,  men  fuso  (l’unità 
è la  prima  dote  di  composizione  nei  gnippi),  e meno 
sospeso  nell’ aria  com’è  veramente  questo,  sì  che  le  due 
persone,  di  marmo  che  pare  abbia  dimenticata  la  sua 
natura,  sono  fatte  evanescenti.  Immaginate  due  di 
quegli  spiriti  celesti  che  volteggiano  nelle  illustrazio- 
ni che  il  Dorè  ha  date  al  Milton,  tradotti  in  marmo 
senza  che  abbian  perduto  nulla  di  lor  leggerezza.  — 
Le  vesti  che  van  cadendo  dai  fianchi  della  donna  e 
fanno  un  po’  strascico  in  terra;  i fiori  che  raccolti  in 
un  seno  di  esse,  ora  scorrono  ai  piedi  di  lei  in  un  vo- 
lume che  pare  non  possa  opporre  la  più  lieve  resisten- 
za, essere  il  più  debole  appoggio,  tanto  sono  profon- 
damente lavorati,  trivellati  noi  petali  e negli  steli,  for- 
mano in  realtà  la  massa  marmorea  ohe  sostiene  e in- 
nalza le  due  figure  prodigiosamente  equilibrate  in  alto. 
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Oltre  alla  morbidezza  delle  vesti  e alla  fragilità  di  quei 
fiori  e allo  stesso  loro  apparente  scorrere,  ciò  che  fa  di- 
menticare ancor  più  eh’  essi  possano  essere  un  appoggio 
alle  due  figure,  concorre  a render  queste  leggiere,  come 
le  anime  che  lo  Scaramum  figurò  nel  Purgatorio  dantesco 
e a far  sensibile  lor  sospensione  nell’  aria,  lo  stendersi 
in  alto  delle  ali  dell’angelo,  e la  forma  conica  benché 
irregolarmente,  dtdl’  appoggio  più  basso  che  rappre- 
senta il  suolo,  per  i’  ultimo  dei  quali  particolari  viene 
realmente,  per  l’altro  un  po’illusoriaraente,  ma  che  fa  lo 
stesso,  locato  più  in  alto  il  gruppo. 

La  purità  dell’amplesso  riservato  e del  bacio  che 
appena  congiunge  le  due  bocche,  circondano  quelle  crea- 
ture d’  un’  aura  paradisiaca.  Mon  che  un  cominciamento 
di  voluttà  non  vi  sia  in  questa  scena,  ma  questo  momento 
che  è si  pericoloso  alla  fralezza  dell’  umana  natura,  è per 
queste  due  anime  nassaggero.  La  donna  (cui  lo  spiro 
etereo  e le  arcane  parole  del  Nunzio  tutta  divinizzano, 
di  tutto  fanno  obliosa)  fidente,  secura,  trasumanando  si 
eleva.  L’angelo,  che  baciando  cerca  di  bere  affanntv- 
sameìite  1’  alito  che  con  un  dolce  sospiro  esce  dal  petto 
verginale  della  donna,  e par  che  cerchi  di  prolungare 
cotesta  convulsa  soavità  de’  sensi,  già  visibilmente  sta  per, 
inebriarsi;  ebbrezza  che  sarà-  poi  estenuoizione  e caduta 
quando  la  vergine,  che  lia  innocentemente  consentito  il, 
bacio,  salirà  a le  stelle.  È il  momento  (presentito,  sognato 
da  lei,  e ci  la  ripensare  al  patetico  Mistero  di  llyroo. 
Cielo  e Terra,  all’ansia  delle  amanti  degli  .angeli,  lo 
quali  veduti  a notte  discendere  in  su  lai  terra,  preceduti 
da  gran  chiarore  come  di  luna  sorgente,  i Nunzi  adorati. 
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lì  vaDDO  ad  incoutrare  obbliose  « hì  immergono  negli 
ampleasi  lamùiosi'  e fatali.  Uià  simile  fìinesto  e ricam- 
biato amore  di  Giove  per  Semele  fu  celebrato  nella 
religione  pagana  ed  ispirò  la  mente  di  Schiller. 

£ un  momento  di  suprema  delizia;  è il  momento  in 
eoi  si  avvera  quello  che  la  vergine  avea  sognato  e non 
taciuto  all’  amante: 

Qu&ado  da  forza  aon  mortai  sospinta 
Nel  tuo  lucido  amplesso  io  mi  gettai, 

E tutta  allor  precinta 
Teco  io  mi  vidi  d' influiti  rai, 

Poi  levar  mi  sentii  soavemente 
In  un  aere  più  puro  e più  ridente. 

E mentre  io  mi  stringea,  calda  d'  amore, 

Air  amplesso  immortai  delle  tue  braccia, 

La  fiamma  del  tuo  core 

Trovò  repente  del  mio  cor  la  traccia, 

E tosto oh,  gioia  eh'  ogni  gioia  avanza  ! 

La  tua  m' infuse  angelica  sostanza.  — 


Non  è r acuta  e convulsa  voluttà  dell’ Jo  del  Correg- 
gio, ma  questo  espresso  dal  Bergonzoli  è un  godimento 
che  non  offende  la  più  pudibonda  giovinetta  e ci  impa- 
mdisa.  Questo  momento  che  ha  scelto  il  Bergonzoli,  è il 
più  diffìcile  perchè,-  come  il  più  breve,  non  può,  se  non 
per  gran  magistero  ( questo  è il  caso  ) crear  durevole  il- 
lusione; ed  è il  più  felice  perchè  fa  apparire  nella  fusione 
fuggevole  di  quelle  due  anime  si  diversamente  infocate 
di  amore,  li  umanizzarsi  dell’  Angelo  e lo  angelicarsi  della 
vergine.  ■ ' • i • ' • - 
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> Alla  scelta  del  momento  aggiungi  <ì  potenti  e ben 
nascosi  artifìci,  il  sentimento  cbe  scalda  .quel  marmo; 
pensa  cbe  altri  scolpendo  ha  potuto  far  dimenticare  alla 
ribelle  materìa  la  durezza , la  rigidità , nessuno*, 
tranne  questo  artista,  la  consistenza;  pensa  quanto  di 
celestiale  doveva  essere  nella  fantasia  che  concepì,  quanto 
di  perizia  nella  mano  che  ardì  tradurre  in  atto  l'idea 
altissima;  pensa  alle  sublimi  agitazioni  che  l’anima  creatrice 
di  questa  opera  divina  poteva  ancora  godere  e far  godere 
in  terra,  e piangi  sopra  Giulio  Ber^onzoli,  — Avventurati 
coloro  che  cadono  a sommo  l’arco,  dopo  aver  non  indarno 
tentata  un’altezza  creduta  prima  inaccessibile:  ma  il  Ber- 
gonzoli  accennava,  non  a corrompersi  come  non  pochi 
nei  loro  capolavori,  ma  ad  alzarsi  ad  inaudita  altezza,  — 
Così  son  morti  Focosi,  Perotti,  Marzaroli,  Luigi  Majchesi 
ed  altri  tanti.  Stringe  il  cuore  il  pensare  la  precocità 
della  morte  di  molti  che  nascono  all’arte.  Può  tanto  sulla 
vita,  sugli  organi  nostri  l’ uso  immoderato  delle  facoltà 
dell’animo,  specie  delle  intellettuali?  11  tanto  cbe  di  vita 
danno  alle  opere  loro,  tolgono  a sè  gli  artisti? 

* 

♦ is 

Della  statua  buona  assai  del  Cav.  Odoardi  Tabacchi, 
Vergine  cristiana  condannata  ad  un  supplizio  infame, 
diremo  solo  ette  il  tipo  arieggia  un  po’  troppo  quello  della 
Peri,  statua  esposta  a Parma  dal  Tabacchi  due  anni  fa: 
ma  la  molta  originalità,  e quasi  diremmo  stranezza,  del 
tipo,  là  nella  Feri  aveva  una  ragione  cbe  non  ha  in 
questa  vergine  cowrfanno /a,  creatura  tutta  umana.  Il, Ta- 
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bacchi,  artista  Talorosissimo,  dovrebbe  variare  la  famiglia 
sua.  ■ ‘ *■ 

I Busti  di  piccolissime  dimensioni  à\  Giovanni  Big^i, 
anche  non  conoscendo  le  persone  ritratte,  si  potrebbe 
giurare  che  hanno  proprio  il  carattere  che  debbono  avere: 
certo  molta  vita  è in  essi  trasfusa,  e sono  studiati  con 
diligenza  e insieme  toccati  con  franchezza. 

Ciò  che  non  è facile  evitare  in  ritrattini  di  questo  ge- 
nere ed  è talvolta  apparente  in  grado  maggiore  che  real- 
mente non  sia,  è la  caricatura.  Alcuni  però  di  cotesti 
piccoli  busti  sono  seri,  dignitosi.  — 


* * 

' Se  r espressione  è,  come  crediamo,  il  più  nobile  re- 
quisito d’una  figtira,  il  Cavaliere  Ugo  Zannoni  deve 
essere  assai  contento  delle  due  statue  di  genere  che  ha 
esposte:  Il  futuro  artista  e Studio  e lavoro,  nelle  quali 
l’espressione  è giusta  e spontaneamenté  ottenuta. 

La  prima  statua  rappresenta  un  adolescente  che  sta 
intagliando  una  testa  di  cane  sopra  un  bastone.  Il  gar^ 
zoncello  è nell’atto  in  cui,  dopo  un  tocco,  secondo  lui 
magistrale,  s’  è fermato  a fissare  con  compiacenza  il  lavoro 
e a considerarne  l’ effetto:  la  mano  destra  che  tiene  un 
un  piccolo  coltello,  è sospesa  con  naturalezza,  la  sinistra 
porta  il  bastone  a giusta  distanza  dagli  occhi  e il  gira 
sì  che  essi  possano  abbracciar  bene  l’insieme  dell’inta- 
taglio.  Il  cagnolino  che  fa  da  modello  è lì  ai  piedi  del 
suo  padrone,  ed  ha  nella  posa  l’espressione  della  fatica  e 
della  noia,  e nel  guardo  mestamente  interrogatore,  im- 
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ploi'ajtte,  la  perauasione  di. dover  starilìianeocaiuu  pezzo 
e la  rassegnazione  a restarvi. 

L' altra  statua  fìgui-a  una  ragazzina  coperta  non  molta 
parte  del  corpo  dalla  camiciuola:  è seduta;  tiene  un  libro 
sopra  un  ginocchio  e lo  scorre  mentre  le  mani  per  pratica 
e quasi  macchinalmente  lavorano  cogli  aghi  da  maglie. 
L'attenzione  manifestamente  rivolta  più  al  libro  che  al  la- 
voro, il  muovere  delle  dita  cosi  giusto  che  puoi  dire  che 
punto  stanno  facendo,  il  naturale  raggrupparsi  delle  gam- 
be perchè  il  ginocchio  superiore  porti  il  libro  alla  distanza 
della  visione  distinta,  tutto  è reso  senza  stento.  — 

Non  vi  pare  egli  che  se  la  vivacità  e giustezza  dello 
' ingegno,  la  facilità  d’ ideare  e disegnare  il  buon  insieme 
d’una  figura,  la  perizia  nel  trattare  il  nudo,  se  queste 
doti,  dico,  non  deficienti  in  qualche  artista,  si  volgessero 
a dar  vita  ad  opere  di  vero  concetto,  non  vi  pare  che 
l’arte  ci  guadagnerebbe  qualcosa  in  serietà?  La  scoltura 
non  vi  parrebbe  più  grave,  più  degnamente  creatrice  d’o- 
pere che  posson  vivere  secoli  molti,  se  in  essa  gli  argo- 
menti famigliali,  intimi,  or  mesti  or  dolci  or  comici,  pre- 
valessero meno?  Vi  pare  egli  che  cotesti  argomenti  cor- 
rispondano alle  ardile  idee,  ai  larghi  affetti  c^ie  agitano 
ora  il  mondo  civile?  . > , 

Nell’ una  e nell’ altra  statua  dello  Zaunoui  desiderem- 
mo  (forse  siamo  incontentabili)  una  più  minuziosa  0 
paziente  cura  di  ammorbidire  il  marmo,  facendogli per- 
dere persino  il  lucdcctr  salino,  per  dirla  col  (jiovdani. 
Sono  statue  coteste  che  orneranno  Ip  sale  dei  ricchi,  sa- 
ranno sempre  osservate  da  vicino;  gli,  agenti  esterna  non 
le , offenderanno  mai;  e pcgò  in  esse,jl  fornito,  lo  ,stodio 
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scrupolosov  minuto,  insisteiite,  che  ottiene  tin  le  picoole 
pieghe  della  pelle  e i pori,  non  è ultima  dote. 

Vili 

' 

Due  quadri  storici. 

I ( 

Noi  entriamo  ora  nel  Salone  dei  quadri  e portiamo 
gli  occhi  e la  mente  sopra  due  di  essi  collocati  non  tanto 
discosto  Tuno  dall’altro,  si  che  noi  ce  ne  possiamo  senza 
stento  aUeniar  la  veduti!.  Sembrano  messi  lì  quasi  ad 
invitare  il  visitatore  a lare  tutti  quei  confronti  che  gli 
talenta.  Le  duo  tele  ci  vengono  dall’  Italia  meridionale: 
gli  argomenti  sono  antichi,  d’uno  dei  quadri,  greco, del- 
r altro,  romano:  argomenti  antichi  sì,  ma  Studiati  e svolti 
con  intendimenti  nuovi.  — Findaro  che  esalta  un  viti- 
tare  nei  giuochi  olimpici,  di  Giuseppe  Scinti  di  Cata- 
nia, dimorante  a Napoli,  e Le  Uste  dei  proscritti,  di 
Giuseppe  Boschetti  napolitano. 

Cominciam  1’  esame  dalle  Liste  dei  proscritti,  pro- 
scritti da  Siila.  ' 

Le  proscrizioue  sillane  furono  di  due  specie;  però'serapre 
scellerate  ad  un  modo:  ve  ne  furono  di  quelle  fatte  così  alla 
rinfusa,  senza  regolarità,  stavo  per  dire  legalità:  altre 
fatte  con  perfetto  ordine  e metodo  e diventate  poi  in 
Roma,  per  qualche  tempo,  un  &tto  coilsuelo.  Le  prime  (non 
si  può  dire  se  molte  o poche)  cominciarono  dopo  la  strage 
di  quelli  eroici  ‘edt  infelici'  Sanniti  a cui  era  stata  promessa 
salva  la*. vita  da  Siila  quando,  disperando  leglì  (sari ve  Plu- 
tarco) di  vincerli  colle  sole  forze  umtnei'inàlzò’voti  al’dio 
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di  Delfo  di  cui  aveva  profanato  e derubato  il  tempio:  — 
ambizione  fatta  furore?  — Le  urla  di  seimila  che  venivano 
trucidati  giunsero  fin  nel  tempio  di  Bellona,  ove  al  senato 
Siila  magnificava  sue  gesta,  ond’  egli  s’ interruppe,  e ai 
senatori  che  si  guardavano  raccapricciando  , Non  datevi 
pensiero,  disse,  di  queste  voci;  faccio  punire  alcuni  fazio- 
si  , Qual  misura,  chiese  uno  dei  Metelli,  avranno  i 

castighi  che  ne  prepari  ? — lo  stesso  noi  so  — rispose 
Siila.  — Dunque  al  Senato  e al  popolo  romano  non  ta- 
cere,  o Siila,  i nomi  di  coloro  che  il  tuo  odio  persegue 
e il  cui  sangue  ti  potrà  forse  esorare.  — Di  qui  le  liste 
di  proscrizione,  le  quali  non  furono  compilate  con  appa- 
renza di  regolare  procedimento  se  non  dopo  che  Sii- 
la, affinchè  la  sua  ‘presenza  non  turbasse  la  libertà  dei 
voti,  uscì  di  Roma  che  dovea  proclamare  il  dittatore: 
obbrobriosa  parodìa  di  legalità  ed  equità!  — Tornate 
eletto  dittatore,  le  proscrizioni  non  furono  più  un  avve- 
nimento tumultuario,  ma  regolarmente  periodico,  il  fatto 
legìttimo  di  tutti  i dì.  Ogni  mattina  si  affiggevano  le  liste 
nuove,  e la  curiosità  o pietosa,  o sospettosa  o nefanda 
spingeva  verso  le  nuove  tavole  il  popolo  romano,  ben  degne 
allora  dello  studio  dei  filosofi  e degli  artisti. 

* * 

La  proscrizione  descritta  dal  Boschetti  debbe  essere 
una  di  queste  ultime,  le  più  terribili*  perchè  in  questo  pe- 
riodo della  onnipotenza  sillana  non  tanto  l’ odio  di  parte 
stimolava  gli  arbitri  di  Roma  a proscrivere  quanto  la 
avidità . delle  altrui  ricchezze. 
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I soldati  sillani,  nel  quadro  del  Boschetti,  vigilano  al 
buon  andamento  della  cosa  come  in  servizio  ordinario:  so- 
no calmi  come  si  può  indovinare  dalle  loro  gambo  ferme  che 
si  veggono  dietro  le  tavole:  anche  gli  accorsi  pur  nella  loro 
agitazione  sembrano  assuefatti  a queste  giornaliere  stragi. 
Non  creda  però  il  Boschetti  che  le  cose  andassero,  diso- 
lito, così  lisce;  che,  cioè,  i segnati  nelle  liste  fossero  le- 
gati e condotti  in  prigione:  dico  questo  a proposito  di 
quel  Romano  che  si  lascia  dignitosamente  legare,  anzi 
offre  le  braccia  ad  un  sillano;  il  qual  proscritto  mi  piace 
per  questo,  che  in  quell’  atto^  è uno  de’  più  spiccati  ca- 
ratteri che  abbia  creati  il  pittore.  L’ imprigionamento  fa 
supporre  processi  giudiziali;  ma  si  sarebbe  colle  lungherie 
dei  processi  potuto  fare  in  sì  poco  tempo  il  netto  che  si 
voleva  fare  e si  fece?  ìi;  poi  come  poter  legittimare  certi 
atti?  e che  bisogno  aveano  di  legittimare  quei  che  co- 
mandavano? per  farsi  più  miti  i nemici  se  in  futuro  vin- 
centi? — Illusioui  ! — I seguati  sulle  tavole  erano  spac- 
ciati là  dove  prima  erano  incontrati  dai  sillani:  i teschi 
servivano  a farsi  pagare  la  taglia;  e chi  dei  proscritti  vo- 
leva più  presto  spicciar  lu  causa,  s’uccideva  da  sè  come 
fece  Alarco- Mario. 

Se  il  Boschetti  potendo  fare,  con  la  storia  alla  mano, 
un  macello,  che  sarebbe  poi  parato  una  rappresentazione 
drammatrica  in  un’  arena  a un  dì  di  festa,  ha  preferito  pre- 
sentarci una  scena,  nella  sua  terribilità,  quasi  quieta,  mi 
pare  gli  si  debba  dar  lode.  — 

Or  della  parte  tecnica  del  quadro:  ma  prima  una  pa- 
rentesi: mi  è avvenute  di  citar  Plutarco:  lo  raccomando 
agli  artisti;  uè  sono,'  credo,  il  primo  a dar  questo  consi 
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glio , che  d’  altra  parte  non  è superfluo  rinnovare. 
Plutarco  è lo  storico  di  cui  innamorò  Alfieri  quando  era 
sì  poco  contentabile  nelle  sue  letture  che  Iacea  volare 
dalla  finestra  i libri  die  non  incontravano  il  suo  genio: 
Il  Plutarco,  chi  ben  l’ intende,  è una  galleria  di  quadri, 
uu  popolo  di  statue,  una  foresta  di  monumenti. 

Solo  mi  preme  ammonir  gli  artisti  che  si  deliziassero 
in  lunghe  letture  del  Plutarco,  che  non  difficilmente  po- 
trebbero poi  vagheggiar  troppo  il  plastico',  ma  in  tanto 
ardore  di  realismo,  in  tanto  studio  di  voler  essere  negli- 
genti, queste*  pericolo  è lontano  e lieve  per  loro,  e quella 
lettura  potrà  forse  più  correggerli  delle  ostentate  loro 
trascuratezze  che  condurli  ad  un  classicismo  eccessivo-  — 

* 

* * 

Il  torto  naturalmente  sarà  mio,  se,io  sono,  credo,  1’  u- 
nico  a non  trovare  commendevolissimo  proprio  in  tutto 
il  quadro  del  lìoschelti.  — Sia  che  la  parte  esecuzione 
difetti,  onde  il  quadro  non  par  finito,  o che  non  lo  sia  dav- 
vero, esso  mi  sembra  inferiore  agli  elogi  che,  solo  pas- 
seggiando pel  gran  salone,  ho  sentito  da  tutti.  L’ ef- 
fetto scelto  è di  chiarore  d' alba  che  si  diffonde  a 
poco  a popo  nel  fòro  ove  le  liste  sono  esposte.  Forse 
questo  momento  del  crepuscolo  mattutino,  momento  scelto 
con  assai  criterio,  e che  aggiunge  gravità  e terrore  al 
quadro  in  quanto  l’ artista  mostra  come  l’ ansia  del  popolo 
non  abbia  avuto  che  una  breve  ed  apparente  tregua 
nella  notte,  questo  momento  del  cr^useolo,  dico,  ha 
ereato  all’ artista  delle  difficoltà  che  egli  non  ha  for- 
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se  saputo  vincere  ■ pienamente:  e cosi  sono  forse  (dico 
forse  perchè  il  vero  presenta  talvolta  degli  effetti  strani, 
inverisimUii  ed  il  Boschetti  potrebbe  persino  aver  ra- 
gione) sono  forse  rimasti  troppo  sfumati  e dubbi  i con- 
torni, piatti  gli  oggetti,  floscie-ed  incorporee  le  fi- 
gure. Certo  qui  il  Boschetti  - non  è apparso  nè  suc- 
coso coloritore,  nè  chiaroscuratore  felice.  Anche  ammesso 
che  questa  scelta  dell’ora  (col  rispettivo  effetto  di  luce 
smorta,  fredda,  non  vibrata  a fasci  come  quella  del  vivo 
sole,  ma  sparsa  ) gli  abbia  impedito  i larghi  e decisi  par- 
titi d’ombra  e di  luce,  gli  armonici  contrasti  di  tin- 
te vivaci'  e aperte,  la  finezza  e nitidezza  del  disegno, 
lo  sfondo  limpido  e arioso  del  cielo;  ammesso  anche  tutto 
questo,  ci  pare  che  il  Boschetti  doveva  far  di  più  per 
meritare  le  lodi  che  gli  danno. 

* 

* ♦ 

Qualche  attitudine  statuaria  nelle  figure  può  offendere 
^un  sistematico  oppositore  d’ogni  convenzione,  ma  può 
anche  da  altri  esser  encomiata;  e non  a torto,  chi  pensi 
che  una  folla  di  Homani,  in  quei  giorni  di  tristezza  e 
d’ orrore  devesi  rappresentare  (per  conservare  a quel  po- 
polo il  carattere  che  la  storia  e la  tradizione,  che  in  arte 
talvolta  vai  di  più,  gli  attribuiscono)  animata  solo  da 
senti  menti  *0  - superbi’ 0 feroci  o dignitosamente  mesti. 
E però  sono,  mi  pare,  commendevoli,  se  non  son  troppo 
plastici,  gli*  atti  idi' quelle  persone:  il  tragico  posare  di 
alcuni,  Tenergico  muoversi  degli  altri -denota  come-  tutti 
siano  fortemente  diversamente  concitati  / nello  spirito^ 
tutti  egualmente  scevri  di  terror  vile. 

«T7 
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Se  questa  svariauza  di  atteggiameuti  e d’  espressioni 
è argomento  di  felice  ingegno  creatore  e compositore,  lo 
è tanto  più  se  si  pensi  che  in  ognnno  de  suoi  personag- 
gi l’artista  ha,  in  certa  guisa,  rappresentata  una  classe, 
quindi  i sentimenti  che  si  può  pensare  l’abbiano  allora 
agitata.  Lo  schiavo  ricerca  sulle  li.ste,  scorrendole  feb- 
brilmente coir  indice  il  nome  del  suo  percussore;  altri 
legge  con  una  cabna  che  fa  paura  quei  nomi  tra  cui  è 
probabile  trovi  il  suo  o quello  di  peraona  a lui  cara; 
altri  allontanandosi  gode  o che  si  sìa  compiuta  per  lui 
una  vendetta  o siasi  salvato,  almeno  per  questa  volta, 
un  amico  sospetto  al  tiranno.  Questa  profonda,  e varia 
in  ciascuno,  commozione  degli  atfetti,  tutta  in  somma 
la  parte  anima,  la  parte  espressione  del  quadro  è gran- 
de e palese  nella  composizione  generale,  ed  in  ogni 
figura  è resa  cou  forza,  ma  con  forza  più  di  pensiero 
che  di  ppimello,  caso  rarissimo  oggidì  in  Italia,  poiché, 
oggi  e qui,  la  imitazione  del  modello  è si  religiosa  come 
è povera  la  creazione.  Si  vede  che  il  concetto  che  l’ar- 
tista ha  coir  higeguo  e col  onore  vagheggiato,  era  grande, 
giusto,  bellissimo;  ma  ha  perduto  un  poco  tradotto 
nell’  opera:  non  che  proprio  sia  passato  in  atto  incom- 
pletamente 0 confusamente,  ma  è passato  in  maniera  da 
non  lasciare  soddisfatto  il  tecnicista  corno  ‘lascia  invece 
soddistatto  il  publico,  pago  e più  che  pago  di  quelle 
buone  doti  d’ invenzione  e di  composizione'  che  abbia- 
mo notate,  ed  anche  di  certi  occhiacci  fieri,  di  certe  po.ne 
txlfìeriane  e di  certe  pieghe  non  tanto  a caso,  come  di- 
rebbe il  buon  Vasari.  ' / . , 

Quel  che  v’ha  ^i- beUissiBio  nel' quadro  del  Bosohet- 


I 
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ti  e fa  più  epka  la -scena,  pur  aggiungendole  verità; 
è la  parte  architettonica,  la  cui  grandiosità'  è fatta 
sentire  con  una  specie  di  siatesi;  cioè  colla  rappre- 
sentazione delie  basi  di  poche  colonne  e con  un  ginn 
cavallo  in  bronzo  ( non  troppo  vero  nel  colore  ) quasi 
nascosto  dietro  esse.  Questa  è proprio  la  Roma  superba, 
la  dominatrice  del  mondo;  questa  è la  Roma  dagli  e- 
terni  monumenti;  sembra  una  dimora  di  giganti;  queste 
son  proprio 

Le  antiche  mura  che  ancor  teme  ed  ama  • 

E trema  il  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e 'ndietro  si  rivolve. 

* 

* ♦ 

11  quadro  di  Giuseppe  Scinti,  tema  di  classica  grandezza, 
Fhidaro  che  esalta  un  vincitore  nei  giuochi  olimpici^  è 
quello  a cui  più  spesso  e più  desiderosamente  io  son  ri- 
tornato nelle  mie  poche  visite  air  Esposizione.  Il  quadro 
dello  Scinti  è poco  discosto,  come  dicemmo,  da  quello 
del  Boschetti,  davanti  al  quadro  del  quale,  assai  più  che 
davanti  a quello  dello  Scinti  si  accalca  la  gente. 

• Nella  tela  del  Boschetti,  un  po’  per  Vindole  dell’argo- 
niento,  e un' po’ pel  cervello  diverso  dei  due  artisti,  le  pose 
e le  movenze  che  abbiamo,  con  qualche  piccola  restri- 
zione, lodate,  sono  assai  più  che  noi  siano  e'possanoes- 
sere  nel' quadro  dello  Scinti,  appariscenti,  e ciò  chiama 
l’attenzioné;  — Sopra  ogni  persona  dipinta'dal  Boschetti- si> 
può ^ fare  quasi  un  ‘ romanzetto;  questi  è un!  patrizio  cui 

21 
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uno  schiavo  beffeggia  e minaccia  indicando  sulle  tavole 
fatali  il  nome  di  lui:  quel  superbo  senatore  morirà  da 
nomano-,  quegli  die  si  lascia  quasi  placidamente  legare, 
stoicamente  auderà  incontro  ai  carnefici,  e via  via:  e 
questa  soddisfiizione  del  poter  iabbricare  storielle  assai 
verisimili  fa  anche  durevole  1’  attenzione  alla  scena,  se 
chi  guarda  non  è distratto  da  osservazioni  sulla  esecuzione 
del  lavoro.  In  somma  il  quadro  del  Boschetti  e per  la 
terribilità  che  riceve  dall’ argomento  e per  la  evidenza 
con  cui  è fatta  sentire,  piace  in  generale,  più  che  noi 
possa  Ja  scena  grandiosa  e allegi-a  rappresentata  dallo 
Sciuti,  in  quella  stessa  guisa,  e forse  per  le  stesse^  cause 
psicologiche  che  i più  ascoltano  con  maggior  interesse 
il  racconto  d’ un  fatto  atroce  che  non  la  descrizione  d’uno 
spettacolo  lieto  e anche  solenne. 

>1= 

* * 

E poi  certe  bellezze  artistiche,  di  cui  lo  Sciuti  è ricco, 
è privilegio  di  pochissimi  lo  intenderle  appieno,  e di  non 
molti  il  sentirle  anche  vagamente  senza  saperb;  proprio 
indicare:  corrispondono,  nell’  arte  letteiaria,  a certe  parole 
e dizioni  peregrine,  o comuni  sì,  ma  diventate  efficacis- 
sime per  r uso  mirabilmente  opportuno.  Eppure  sono 
queste  pkciolezze  che  non  rade  volte  creano  il  bello, 
almeno  il  bello  meramente  artistico,  bello  che  per 
lo  più  non  è riconosciuto  subito  dall’ universale,  ma 
che  fa  non  di  rado,  da  solo,  eterne  le  opere  ohe  ne  son 
liete,  anche,  quando  le  idee  da  cui  esse  prendon  vita  sono 
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cadute  per  sempre.  Ma  del  Bello  délVidea  e hello  della 
forma  speriamo  di  riparlare.  Tornando  allo  Scinti,  pochi 
sanno  apprezzare  i toni  che  egli  compone,  e il  magistero 
di  porne  vicini  dei  soraiglievolissi mi  senza  che  si  Docciano 
0 si  confondano  in  disgustosa  monocromia, 

0 

♦ 

* * 

Dello  Scinti,  or  che  ben  ripenso  anche  alle  cose  ch’e- 
gli espose  a Parma,  possiam  fare  un  largo  elogio,  un 
elogio  che  ben  raramente  si  può  fare  oggidì,  chi  vo- 
glia farlo  con  coscienza:  poseiam  dire  eh’  egli  pofi- 
siede  una  tavolozza.  — E gli  altri  non  l’hanno?  — Per 
molti  si  può  dubitarlo;  se  le  osservazioni  che  ho  fatte 
mi  porgono  criterii  sufficienti,  e non  mi  conducono  a 
conclusione  erronea,  e troppo  sconfortante,  mi  pare 
che  non  pochi  siano  in  potere  del  caso,  che,  com’  è 
naturale,  oggi  somministra  un  effetto  stupendo,  domani 
non  sa  dar  nulla.  E quasi  nulla  diede  quest’  anno  la  ta- 
volozza a Vincenzo  Marinelli,  artista  così  ardito  e ga- 
gliardo nel  Masianello^  quadro  esposto  a Parma  e me- 
ritamente premiato  con  la  medaglia  d’  oro.  — Lo  Sciuti 
ha  una  tavolozza  de’  cui  risultati  è certo:  altri  potrà  met- 
tere in  dubbio  se  essi  siano  veramente  grandi,  ma  non 
si  può  dubitare  che  sian  sempre  quelli.  In  ciò  * gli 
antichi  valevano  assai  più  di  noi  ad  onta  degli  inevitabili 
loro  convenzionalismi;  sicché  mi,  pare  che  non  si  gette- 
rebbe il  tempo, a studiare  le. cause  di  questa  nostra  in- 
feriorità, molto  più  che  non  ci  vuol  tanto  a trovarle;  ma 
torneremo,  quando,  che  siatt.suU’  ai*gomento. 
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Una  delle  difficoltà  che 'mèglio  sa  vincere  lo  Scinti  è‘ 
quella  di  spandere  in  una'  parte  in  ombra  tanta  aria 
quanta  se  ne  può  espandere  nelle  parti  più  viva- 
mente illuminate.  V’ha  dietro  a Pindaro  una  statua 
(di  Minerva,  se  ben  ricordo)  la  quale  tuttii  si  stacca  dal 
fondo  e tonde^fgia,  e il  bronzo  ond’  è formata  e quello 
dello  specchio  nel  dado  del  piedestallo  si)lendono  nell’  om- 
bra (ad  onta  de’ marmi  luccicanti  del  primo  piano)  del 
vero  pallore  èneo,  con  quei  riflessi  scialbi,  volati  come 
se  il  corpo  che  li  manda  fosse  polveroso  o sparso  di 
muffa:  in  somma,  riflessi  veri  di  bronzo:  se  mi  fosse  le- 
cito un  bisticcio,  direi  che  lo  Scinti  ha  vibrato  della  luce 
nella  stessa  ombra,  che  è lieve,  ariosa  e trasparente.  Ove 
non  giun'^e  il  raggio  diretto,  la  luce  riflessa  o ditfusa,  Iien- 
chè  fiocamente,  fa  distinguere  peifettaracnle  gli  oggetti  e' 
la  rispettiva  loro  distanza.  Di  quest’arte  d’ottenere  senza' 
stridori  e anche  con  soli  toni  bassi,  sfondo  e rilievo,  sono 
' i più  mirabili  eserapii  (è  pur  troppo  molto  opportuno  il 
ricordarlo)  il  Correggio,  Velasquez,  Rembrant.  È opportuno 
ricordarlo  anche  allo  stesso  Scinti'  per  ciò  che  riguarcla 
il  chiaroscuro  delle  figure  sue.  .i  . ' 

I-. 

* ‘ I 

* * 

1 giuochi  olimpici  (pensiafno  l’imporianza  della  isti^- 
tuziona,  la  solennità  della  festa)  sono,  si  può  dire,  finiti. 
Ora  il  Poeta  esalta  il  vincitore;  l’alza,  vivente,  al  grado 
di' Semidio.' É un  moménto  che  fa  pensare  " ’ 

-ttii  • (;  . • ■ ; '■  / 1 i.i'.i  • . i', 

ai  bègl’ «bI  die  souam  ta  Elidè*'  ' ' ,<  ' > - i i’  .'  * 
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! . Tra  r olimpica  polve  alto  per  l' etere, 

I Seco  levando  ne  le  vie  di  gloria 

, Le  volanti  quadrighe  e la  Vittoria. 

, Nella  loggia  dei  Giudici,  che  occupa  il  primo  piano, 
è veuuta  e sta  arrivando  gran  moltitudine  di  gente,  varia 
d’età,  di  sesso,  di  condizione,  a udire  il  Poeta.  In  questa 
gente  che  s’è  adunata  e viene  adunandosi,  noti  una  certa 
grazia,  una  compostezza  che  non  so  se  sia  naturalissima; 
vorrei  piuttosto  che  accorresse,  si  precipitasse  con  più 
ansia  dai  gradini  dell’ anfiteatro  questo  popolo  guerriero 
ed  artista  che  nella  sua  grande  solennità  corre  ad  udire 
il  suo  massimo  Poeta,  il  primo  dei  Greci,  com’ei  si 
cliiamava  da  sè,  quegli  dopo  il  quale  non  si  dovevano 
più  oltraggiare  i Beoti,  quegli  che  meritò, 

, Quando  il  giovin  Pellóo  portò  su  Tebe 
’ I di  funesti, 

. I ' 

gli  SI  scrivesse  sulla  casa,  bruciate  la  casa  di  Fin- 
darò  il  Poeta.  Vorrei  più  interessata  all’ avvenimento 
quella  folla  sparsa  e distratta  là  in  fondo  all'  anfiteatro. 

Ma  lo  Scinti  può  iu  parte  difendersi  facendoci  notare 
come  il  teatro  voleva  pur  popoloso,  e come  le  figure  più 
vicine  a noi,  massime  quelle  di  donna,  se  non  fossero  in 
pose  soavi,  se  non  si  muovessero  con  quella  dignitosa 
leggiadria,  ricorderebbero  assai  menp  la  giazia  etnica  che 
& immortali  le  reliquie , artistiche  della  civiltà  greca; 
sulle  .quali  reliquie , lo  ,Sciqti , deve,  aver  studiato  più,c^ 
sui  così i4etti  imitatori  dei  Qrecj,  onde,  ba  potuto,  dare 
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ai  tipi  ellenici  un  Gi'rattere  che  in  parte  è nuovo  ed 
è insieme  fedele  al  vero  più  che  noi  fosse  quello  che  [ai 
tipi  greci  si  attribuì va/p.  e.  sulla  prima  metà  di  quest) 
secolo:  nè  questa  novità  pare  inverisimiglianza  al  popolo 
che  pur  ha  sugli  occhi  i monumenti  di  quella  o non  sincera 
tradizione  o artificiale  resurrezione  o invenzione  a cui  già 
si  uniformarono  gli  artisti,  perocché  oggi,  in  sì  universale 
ardore  per  gli  studi  d’  archeologìa,  son  noti  moltissimi 
lavori  greci  ( massime  d’industria,  vera  arte  allora),  o fe- 
delmente imititi  sui  greci,  anzi  essi  hanno  concorso  a for- 
marci l’idea  di  quel  tipo  reso  dallo  Scinti  con  una  inge- 
nuità e franchezza  come  di  chi  abbia  conosciuto  proprio  il 
vero.  Ci  par  tuttavia  die  lo  Scinti  avrebbe  potuto  farci 
sentire  questa  grazia  attica  e questa  verisimiglianza  anche 
animando  di  maggior  entusiasmo  le  figure  del  primo  piano. 

Nel  qual  primo  piano,  adunque,  ai  apre  al  nostro  sguardo 
la  loggia  dei  Giudici.  Lontano  lontano  sì  curvano  in  am- 
pio aereo  sfondo  i gradi  dell’ anfiteatro  sparsi  di  spettatori 
che  sembrano  innumerevoli,  ma  disposti  in  modo  che 
non  coprano  mterameute  le  linee  delle  gradinate,  non 
rornpan  troppo  i larghi  circoli  eh’  esse  formano.  È un 
formicolìo  caleidoscopico  di  gente  che  s’alza,  passeggia,' 
si  sgranchia,  direste,  dopo  l’ indolenzimento  prodotto  dal 
lungo  star  seduto;  formicolìo  immenso,  ma  che  non  toglie 
di  poter  discernere  le  singole  persone  e i pepli  e i palu- 
damenti variopinti.  ' •! 

Il  sole,  che  figura  di  cadere  alle  nostre  spalle,  il- 
lumina d’un  raggio  d’oro  la -parte  superióre  del  colon-' 
nato  che  gira  snlla  scalinata  del  cirw,  e al  di  sopra  poi 
si  apre  pòro  é profondo, il  cielo’ 'di'  Grecia.  Eppure  sotto 
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ià  splendido  zaffiro,  in  luogo  così  vasto  e aperto,  c’è  come 
un  lievissimo  velo  fra  aoi  e quei  lontani  spettatori.  — 
L’ artista  ci  ha  fatto  sentire  la  poivero  levata  dai  gio- 
stratori e dai  cavalli. 

♦ 

Quante  poesie  di  Greci  e di  grecofili  ricorda  questo 
popolo,  questo  luogo,  questa  solennità! 

diverso 

E d’ infanti  e di  temine  e di  vegli 
E di  chiomati  giovinetti  uii  vulgo 
Addensato  cogli  omeri  attendea. 

Stavan  presenti  i patiii  numi;  il  cielo 
Patrio  rideva  in  suo  diffuso  lume 

' Allegrato  del  sol 

Balza  il  poeta;  e la  canizie  santa 
Scuote  e la  fronte  ampia  e serena,  in  vista 
Nume  veracemente. 


11  Pindaro  dello  Scinti  non  è proprio  un  Nume;  è 
un  simpatico  vecchietto,  vivace  e bonario:  è un  ritratto. 
11  Poeta  e,  più  ancora,  il  vincitore  celebrato  da  lui,  sono 
poco  scoperti,  ma  nondimeno  reperibili:  non  si  poteva 
forse  scoprirli  di  più  senza  dare  in  convenzionalismi  di 
simmetria  nella  disposizione  della  folla,  senza  piramidare 
la  composizione:  meglio  così  come  ha  fatto  lo  Scinti;  c’è 
più  naturalezza  nel  quadro:  tutti  cercano  di  vedere  l’E- 
roe, cerchiamo  di  vederlo  anche  noi,  cerchiamolo.  — Il 
pittore  stesso  s’ è,  accorto  :d’ averlo  un  po’ confuso  fra  gli 
spettatori,  onde  non  bastando  a fiirlo  apparire  la  posa 
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altera  (la  modestia  non  era  la:.virtù  dei  .Greci)  Thaia- 
glii riandato  d’  alloro;  e,  per  verità,  con  questo  lodevole 
artifieio>  non  è difficile  trovar  l’uomo  che  cerchiamo.  .. 


* 

* ♦ 


Lo  Scinti  colora  con  un  tocco  lieve,  asciutto,  talché 
la  trama  della  tela  appare,  chi  guardi  da  vicino,  di  sotto 
ai  colori,  e in  alcuni  punti  la  tela  resta  affatto  scoperta. 
Non  è la  tavolozza  che  sia  povera,  è il  pennello  che  è 
che  è avaro:  la  tavolozza  somministra  tutti  ì colori,  i più 
succosi  toni,  la  luce  più  ardente;  il  pennello  spalma  i 
colori  con  gran  parsimonia. 

Alla  qual  parsimonia  deve  lo  Scinti  molti  buoni 
risultiti;  e così  la  lucentezza  de’  suoi  marmi  durissimi, 

V 

e taglienti  negli  spigoli:  la  trasparenza,  lo  splendore 
la  morbidezza  delle  sue  sete:  la  inalterabilità,  speriamo, 
delle  tinte  ne’  siud  quadri,  che  difficilmente,  io  credo, 
cresceranno.  Ma  deve  egli  accagionare  co  testa  parsimonia, 
0 il  tocco  non  abbastanza  largo  e continuo,  della  legge- 
rezza-aeriforme delle  sue  figure,  alcune  delle  quali  sono 
proprio  vanità  mal  simulanti  persona.  E un  difetto  che 
rilevammo  due  anni  or  sono;  e l’opinione  che  allora  ma- 
nifestammo non  abbiamo  ora  ragion  di  mutare:  e lo  farem- 
motanto  volentieri! 

Mi  permetto  una  riflessione.  Senza  dire  da  quali  can- 
ge (mutevoli  in  queste  o in  quelle  condizioni,  ora  per 
l’argomento,  ora  per.  la  maniera  di  considerarlo)  risulti 
la  grandiosità. di  .un’opera  d'arte,  mi  piace  rilevare  che 
il  dello  Scruti  può. servir'  d’esempio,  come,  la 
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grandiosità  non  risulti  molto  spesso  dalle  dimensioni.  II 
quadi'o  dello  Scinti  è piuttosto  piccolo.  Piccolo  affatto  e 
ben  grandioso  era  il  quadro  di  Dal  Dono,  Manfredi 
scomunicalo,  esposto  a Parma  nel  1870.  È ben  colossale, 
ma  poco  grandioso  il  Crislo  del  Magni,  mentre,  pur  nella 
sua  naturalezra,  lo  è il  Socrate  di  minori  proporzioni  di 
quelle  del  Cristo. 

* 

♦ * , 

Lo  Scinti,  oltre  al  Pindaro,  ha  esposto  un  quadretto 
che  può  cader  nel  novero  di  quei  di  genere,  e rappresenta 
un  concerto  musicale  in  una  ricca  casa,  al  tempo  de’ 
nostri  eleganti  avi  incipriati.  Molte  son  le  persone:  in 
maggior  numero  le  donne;  cosi  lo  Scinti  ha  potuto  fare 
sfoggio  di  candide  gonnelle  e di  colorate,  e diguazzavo,  per 
così  dire,  fra  le  onde  di  luce  che  le  sue  sete  spandono 
con  ismaglianli  poìicroismi. 

Queste  persone  dipinte  dallo  S>àuli  non  tengono  sol- 
tanto aperta  la  bocca,  ma  cantano:  ognuno  s’  investe, 
come  suoi  dirsi,  della  parte  sua  tanto  che  ò quasi  di- 
mentico di  sè,  assorto  nella  musica;  e la  musica  poi  è 
sentita  diversamente  da  ciascuno  di  costoro,  e proprio 
in  quella  maniera,  diresti,  in  cui  deve  sentirla  e per  1’  età 
e pel  sesso  e pel  temperamento,  per  quanto  esso  si  ap- 
palesa nell’  esteriore  della  persona.  Chi  è affatto  rapito, 
chi  grave  modera  e dirige  gli  altri,  chi  sta,  quasi  egoi- 
sticamente, a calcolare  la  sua  nota  serio  e attento. 

* * 

i ; i!  Ili  . I . 

Lo  abbiali)  detto:  Viucen^o,  Marinelli  è rimasto  assai 
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inferiore  al  Mariuelli  che  espose  il  'Masaniello  a Parma. 
Nel  suo  quadro  Cantico  dei  cantici,  esposto  a Milano, 
la  composizione  è d'una  couveuzioue  quasi  coreografica. 
11  bacio  cbe  si  danno  le  due  figure  che  occupano  la 
vasta  tela,  non  e nè  voluttuoso  (e  poteva  anche  esserlo 
<iui)"nè  purissimamente  infocato.  Il  carattere  biblico 
negli  oggetti  non  manca:  mancano  il  colorito,  lo  sfon- 
do, la  solidità.  La  luce  non  difetta,  come  non  difetta 
quasi  in  nessun  quadro  napoletano,  ma  non  per  questo  il 
quadro  esce  dal  mediocre.  — Da  Vincenzo  Marinelli 
noi  avremmo  il  diritto  di  pretender  di  più:  egli  deve 
rimediare  a codesta  malafatta,  nella  Mostra  di  Napoli  fra 
due  anni. 

Vili. 

Scene  militari. 

Quando  due  anni  fa  dicemmo  poche  parole  dei  quadri 
rappresentanti  fatti  militari,  e ricordammo  i nomi  di 
Veruet  e di  Meissonnier,  ci  siamo  forse  abbastanza  fatti 
intendere  che  in  simili  quadri  noi  desideriamo  sovra  tutto 
la  verità.  La  quale  è fonte  di  quel  maggiore  ideale  che 
in  questa  maniera  di  soggetti  si  possa  ottenere. 

Infatti  come  può  1’  artista  spirarci  il  sentimento  che 
proveremmo  noi  in  un  campo  di  combattenti  se  non  con- 
ducendo in  esso,  quanto  più  può,  la  nostra  immaginazione; 
rappresentandoci  in  molte  e diverse  azioni  ed  espressioni 
di  soldati  e di  condottieri  quello  che  ciascuno  di  essi 
prova?  Di  modo  che  guardando  le  figure  del  quadro  tu 
i-*o\i  finalmente  uno  fra  i molti  il  quale  dimostra  di  prò- 
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vare  quello  che,  nella  condizione  in  cui  egli  si  trova, 
proveresti' tu  stesso:  allora  l’illusione  è piena.  E pur  re- 
stando fedelissimo  al  vero,  può  anche  il  pittore  colla 
scelta  del  momento  dello  battaglia,  del  luogo  da  cui  è 
veduta,  della  parte  stessa  che  ne  è veduta,  e colla  in- 
venzione degli  episodi  e 'd’infiniti,  efficacissimi  accidenti, 
può  il  pittore  significare  com’egli  abbia  inteso  e sentito 
l’argomento  suo. 

Tutti  conoscono  la  Ritirata  di  Russia  del  Maissonnier. 
Quanti  e quanto  varii  pensieri  e sentimenti  in  quelle  teste 
dei  generali  che  seguono  Napoleone!  In  ciascuno  di  quei 
ritratti  è come  scolpita  un’opinione,  una  passione  diversa; 
e con  psicologica  giustezzji  è diversa  in  ciascuno;  poiché 
è una  passione,  un’  opinione  convenientissima  alla  faccia 
in  cui  si  dipinge:  alla  faccia,  dico,  in  sè,  ne’  suoi  linea- 
menti naturali,  quanto  in  quelli  che  l’agitazione  dell'ani- 
mo  le  imprime.  In  tanta  varietà  di  fisonoraie  (varietà  che 
non  escludendo  una  certa  unità  di  tipo,  ti  fa  sentirò  co- 
me tutti  quei  guerrieri  appartengano  a un  solo  esercito  ) 
in  tanta  verità,  anche  fotografica,  se  volete,  il  Meisson- 
nier  ha  come  espresso  la  sua  opinione,  ha  dato  il  suo 
giudizio  sull’  arabizioue  del  grande  Imperatore:  questa 
sua  mesta  narrazione  è narrazione  filosofica,  sentenziosa,  og- 
gettiva perla  verità,  soggettiva  in  quanto  non  nasconde  qual 
animo  abbia,  riguardo  all’argoraento,  l’ autore.  Se  questo 
quadro,  eloquente  quanto  un  libro,  poiché  colla  rappre- 
sentazione d’  un  episodio  ti  ricorda,  ti  dipinge  un’  intera 
€tà,'si'cbiama  con  disprezzo,  perchè  è finamente  lavorato^ 
opera  di  realismo,  ebbene  il  realismo  sia;  sia,  più  che 
in  nessnna'tela,  in  quelle  che  ilhrstranò  battaglie ’o  fa- 
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zioui.  Questa  è l' opinione  nostra:  il  lettore  non  la  deve 
ignorare  per  regolarsi  nell’  apprezzare  le  nostre  parole. 

♦ 

♦ * 

• » 

Il  quadro  del  Caramarano,  Una  carica  di  bersaglieri 
alle  mura  di  fioma,  è singolare,  non  foss’  altro,  per  la 
mole.  Mentre  oggi  è quasi  aforismo  , chi  meno  dipinge 
più  dipinge  , ossia  chi  la  quadri  piccoli  vende  più  facil- 
mente e a migliori  condizioni,  il  Oaramarano  ci  dà  un 
quadro  con  figure  a dirittura  al  naturale.  — Sono  bersa- 
glieri slanciatisi  ad  una  carica:  sono  rappresentiti  proprio 
di  prospetto,  perciò  corrono  contro  al  riguardante  che  per 
un  momento  dubita  quasi  di  trovarsi  tra  i papalini.  In 
quel  drappello  avvolto  in  un  biancastro  polverìo  traver- 
sato dai  raggi  del  sole,  c’  è un  gran  rumore  d’  oggetti 
scossi  e d’armi  e calpestìo  e baccano  di  voci  e suoni  di 
trombe.  In  ogni  figura,  in  ogni  volto  palpita,  direi,  un’a- 
nima; un’anima  d’uomo  e di  soldato.  Cade  bene,  abban- 
donato, pesantemente  il  trombetto  di  prima  fila,  lanciando 
all’  innanzi,  con,  estremo  moto  istintivo,  le  braccia  che 
scòrtane  a meraviglia:  un  secondo  trombetto  che  gli  è 
dietro  suona  tanto  che  par  che  si  assordi;  le  vene  gli 
si  gonfiano,  la  sua  faccia  sudante  splende  cupamente  ar- 
rossata. [Nella  realtà  dei  tipi  scelti  dal  Cammarano  sta 
il  segreto  di  quel  mesto  ideale  che  qui  non  si  può  di- 
sconoscere da  nessuno.  — Quelle  Èiccie  sono,. le  cognite 
faccie  dei  nostri  contadini  arse  dal  sole,  e dei  nostri  o- 
perai;  ond’  è che  appena  scema  1’  emozione  che  ci  dà  il 
&tto  rappresentato. (perocché  chi  eqntempli  lungainfmte 
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un’opera  d’arte  è poi  divertito  a pensieri  altri  da  quelli 
che  essa  in  prima  gli  destò,  ma  pur  con  loro  aventi  qual- 
che relazione)  quando,  dico,  scema  la  emozione  cagionata 
da  quell’episodio  che  ci  sta*  davanti,  mentre  l’occhio  pur 
continua  a fissarsi  in  questi  uomini  che  ( tanto  è giusto 
il  tipo  ) pare  d’  averli  v^eduti  molte  e molte  altre  volte, 
la  mente  nostra  si  ccnduce  a pensare  a quei  soldati  come 
se  fossero  nostri  conoscenti,  e così  alle  loro  famiglie,  a 
quel  ferito  a morte,  alla  guerra,  a tante  altre  malinconiche 
cose.  Queste  sono  forse  le  stesse  considerazioni  che  fare- 
ste dopo  una  bathpglia,  se  la  coscienza  resta  a sè  e desta, 
non  assonnata  troppo  dal  turbamento  della  sconfitta  o 
troppo  esaltata  dall’  ebbrezza  del  trionfo. 

« I 

♦ * 

I 

Inquanto  alle  tele  del  Fattori,  ottimo  dipintor  di  bat- 
taglie, noi  non  sapremmo  che  ripetere  quel  che  dicemmo 
due  anni  fa:  cioè  che  a’  suoi  quadri  non  manca,  per  essm 
perfetti,  che  vivacità  e contrasti  di  tinte.  — Lo  stesso  pol- 
verio e il  fumo,  negli  aperti  campi,  al  vivo  sole  di  luglio, 
hanno  aneli’  essi  i lor  propri!  splendori:  diffusi,  argentei, 
somiglianti  in  parte  a quei  che  determina  dietro  una  sot- 
tile nebbia  ìLdiisco  del  sole,  ma  splendori  pur  sempre.  ' 

I (•  . . I ■ : r . , 

. 'li  1 1 ‘ i ■ I il  . • ■ ■ • . 

* * 

.1,  ' l'ii  , iU'  1.  ' 

' La  prima'  iriipressidne  èhé"vi‘fa'  il'qtiadro  del'Pa'gliaJ 
no, ‘Lo  presa' dd  tifUxtero  a'Solferirió,  è di  confusionei 
qnèHa'confhsìone  obè  'ti‘  At‘rbrtè,‘> in  cèrta  òhe  gnar-^ 
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dando  bene  troveremo  del  bello;  confusione  « somigliarle  a 
quella  che  ci  dà  alla  prima  lo  «stereoscopio  quando  roc- 
chio uon  ha  ancor  trovato  il  correr  prospettico  delle  linee. 
La  seconda  iuipressione  è una.  bella  illusione  di  sfondo 
<|ualo  il  solo  stereoscopio  sa  dare.  La  composizione  che 
si  dovrebbe  credere  unita,  chi  pensi  che  gli  Austriaci, 
figurati  nel  primo  piano,  si  raggruppano  in  un  angolo 
atterriti,  mentre  i primi  zuavi  entrano  da  lunge  pel  can- 
cello rotto  e cadente,  riesce  invece  sparsa;  nò  i perchè 
si  potrebbero  dire  che  con  troppe  parole,  o davanti  al 
^ quadro. 

Ciò  che  è scelto  e reso  felicemente  è il  .momento 
d’  esitazione  la  quale  appare  negli  Austriaci  che  si  riti- 
rano, e si  può  indovinare  nei  loro  nemici  dai  pochi  zuavi 
che  stanno  entrando  nel  cimitero  coraggiosamente  si,  m:i 
non  senza  sguardar  prima  rapidame)ite  al  nuovo  campo 
tattico. 

L’effetto  di  viva  luce  di  sole  è smagliante,  ma  la  luce 
del  Pagliano  trae  alquanto  al  violetto:  se  il  vero  non  fosse 
talora,  come  dicemmo  più  volte,  persino  inverisiraile,  o- 
seremmo  affermare  che  cotesto  effetto  è un  po’  di  ma-- 
niera:  mi  pare  anche  che  dia  al  quadro  quasi  un. aspetto 
di  cromolitografia.  Le  figure  tuttavia  hanno  un  gran  ri- 
lievo e più  ancora  i sassi,  i cespugli,  le  croci,  in  conclu- 
sione, è un  quadro  questo  del  Pagliano  che  non  è in 
tutto  scevro  di  mende,  ma  tutt’altro  che  povero  di  buone 
qualità;  e meriterebbe  un  esame  più  lungo  e più  accurato 
che  non  abbiamo  .potuto  far  noi.  E l anche  con  un  esame 
più  lungo  nè  ;noì  nò.altri  saprebbe  dir  fiicilmente  .se  verità 
vi  sia.  Chi  chiamasse,, per  esempio^  più  persone  perchègiu- 
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dicassero  se  nel  paesaggio  di  Guglielmo  Ciardi,  UEstate, 
c’  è verità  o no,  si  può  scommettere  che  altri  afferme- 
rebbere  esservi  e stupenda,  ed  altri  negherebbero  reci- 
saniente.  Questa  tela  rappresenta  un  prato  su  cui  po- 
sa il  lume  del  sole  più  intorbidito  che  diidebolito  dar 
vapori  estivi  biancastri  e monotoni;  non  vedi  le  nubi 
limpide,  come  le  chiama  il  Foscolo,  ma  nuvolaccie  pe- 
santi, di  quelle  che  nelle  giornate  calde  par  che  chidOano 
il  cielo  e producono  l’afa.  — Alcune  donne  stendono  sopra 
corde  il  bucato,  e l’ojnbra  dei  lini  distesi  e delle  persone 
è sbattuta  sul  prato  foltissimo  d’erba  con  strano  e forte 
effetto.  — Della  verità  io  penso  che  ce  ne  sia,  anche 
perchè  mi  pare  improbabile  che  un  artista  che  ha  saputo 
colorire  con  tal  forza  e con  tal  maestria  ed  originalità  da 
mostrarsi  proprio  padrone  della  tavolozza,  abbia  poi  tra- 
dito il  vero  che  gli  stava  dinnanzi.  Quello  che  non  si  può 
mettere  in  dubbio  si  è che  l’armonia  fra  tutti  quei  toni 
un  po’  tendenti  al  tetro,  è pienamente  ottenuta. 

* 

* * 

Semplice  e di  grato  eftott>  è il  quadro  di  Alberta 
Issel  di  La  perhistrazione.  — 

Il  chiarore  dei  primo  mattino  si  spande  sopra  una 
piannraccia  paludosa,  traversando  a stento  i vapori  del 
cielo  autunnale,  sì  squallidi  e sì  grevi  che  l’atmosfera  ti 
par  quasi  palpabile.  Alcuni  bersaglieri  lentamente  s’a- 
vanzuuo  esploramio,  e li  precedono  due  carabinieri  in- 
tabarrati, ammollati,  coi  facili  volti  all’ ingiù.  Quello  dei 
carabinieri  cbo  A innanzi  b tutti,  rozza  e i militare. 
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sta  leggermente  chinato  eolia’ testa  verso  un  - contadino 
che  gli  dà  indicazioni  facendo  colla  mano  un  cenno  riser- 
vato in  avanti.  La  circospezione  e insieme  la  gravità  del 
rivelatore,  1’  attenzione  e 1’  incertezza  pensosa,  prudente 
(quale  di  ehi  4ia  tutta  la  responsabilità)  del  carabiniere, 
sono  rese  con  spontaneità  e eoa  evidenza.  Nelfacqua  sta- 
gnante e torbida  si  riflettono  pallidamente  e interrotta- 
mente  le  persone:  il  freddo  e 1’  umido  dell’  aria  t’ arric- 
ciano la  pelle  e ti  danno  i brividi.  L’ armonia  fra  il  ca- 
i-attere  di  quelle  figurine  e rinvenzipue  del  luogo,  dell’ora, 
della  stagione  è perfetta:  non  v’ò  cosa  che  nou  risponda 
alla  natura  del  soggetto;  nella  qual  dote  consiste  prin- 
cipalmente il  malinconico  ideale  di  questo  quadro. 

IX 

Andrea  Castaldi,  di  Torino  — Raffaello  Tancredi, 
di  Napoli  — Alberto  Maso  Gilli,  dì  Chierì. 

Il  quadro  Saffo  del  Castaldi  è freddo  nel  filosofico  e 
nel  tecnico  significato  della  parola:  freddo  pel  poco  sentimen- 
to, e pel  predominio  di  deboli  tinte  azzurro-verdognole.  La 
grande  persona  di  Saiìo  è piatta,  anzi  inconsistente:  tutto 
il  vasto  quadro  somiglia  ad  uno  sbiadito  acquarello,  anche 
per  una  larga  fascia  bian<a  ch-e  gira -al  margine  della 
tela.  L’artificio  di  questa  specie  di  cornice  nuoce  all’ ef- 
fetto del  quadro  toglienddgli' arìa,  mentre'  l’aria^  senza 
quell’ inl'elice  trovato,  - sarebbe  pure  una  dedle  qualità  ohe 
il  quadro  potrebbe  aspirare 'adì  avere;  1-  •-  n- 
• Due  anni  fa . ai  Parma  c’  era  un  t quadi'a  che  l’ autore 
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aveva  intitolato  Caldo  e /rcrfrfo.  — Per ’6iò  che  tiguarda 
le  tinte,'  questo  battesimo  si  pliò  dare  all’  altro  quadrò 
del  Castaldi,  Anima  a materia-,  titolo' Vago,  e che  aggiunge 
oscurità  al  soggetto  svolto  con  poca'  chiarezza.  Nella  com- 
posizione, nell’effetto  di  lume  sanguigno  sparso  da  una 
lampada  in  un  lato  del  quadro,  e d’ argenteo  chiaror 
mattutino  che,  per  una  finestra  aperta,  si  espande  dal- 
F altro  lato;  nella  espressione  e nella  posa  abbandonata 
di  una  giovinetta  rannicchiata  appiè  d’ un  uomo,  che  stan- 
dosene sdraiato  in  un  seggiolone,  la  guarda  con  una  faccia 
•da  brillo  e la  tormenta  con  un  cinico  sorriso,  e in  qualche 
altra  parte  secondaria  del  quadro  si  riconosce  il  Castaldi 
autore  del  Caino  e delle  Scene  preistoriche,  il  Castaldi 
disegnatore  deciso  e coloritore  vigoroso. 

* ■ ' 

* * I 

il. ■'  ! i.^'  ' • ' 

C’è  qnalche 'difetto  di  disegno,  di  anatomia  in  quelle 
due  figure  di  giovani  di  sesso  diverso,  che  Giulio  Viotti 
ha  intitolate  Un  idillio  a Tele,  ma  c’  è originalità  di 
composizione,  e nella  posa  e nel  guardarsi  di  quei  due,  ve- 
stiti poco  più  di  Adamo  e di  Èva,  in  quella  specie  di  lie-l 
vissimo  tremito  che  li  possiede,  c’è  una  sensualità  ànché 
troppo  palese.  L*aura  stessa  del  luogo,  un  interno  d’ar- 
chitettura egizia,  cospira  à'stiVnolare  i sensi.  ' ■ ' 

!j).  ' ■ ji  i.'  . 1 . .j:  ;■  ■■  ; 

■ ■ .■.!  I I , :•  I-.. I •'  i * ' .'!•  ' Il''  Il  ì’i'  ’)■  •! 

• • r * * * ♦ f I • ! 

- , l»  ,1^1  G.'  j I ‘ *1»  ■.  ..f  1 * i'  J ’ i'i . ■ t'  *i  M I*  1 

L*amìniràgliò  Caracciolo  pet  ti-adùHehtló^  del'sèrvd 
è arrestato  dallé  hàiide  delta'  Santa  'Fedii,  ’qtìadro'  dt 
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Tancredi  cav.  Raffaello.  — . .Molte  ,e  div^ersisji me, ie  per- 
sone: ognuna  fa  la  parte  .die  deye  fare,  nessuna  imoce, 
artisticamente,  ad  un’. altra.  Su  tre  ,o  ,c(uatU-o  stedes^  .U 
nostro  ^interesse,  pure  il  protagonista  si , trojra  snbito 
benché  in  altri  abiti  da’ suoi.  Alcuni  lievi  difettucci ^ nel 
disegno  e nelle  proporzioni  rispettive  delle  figure,^  e un 
certo  colore  grosso  e poco  trasparente  in  alcune  parti , e 
in  altre  d’  una  lucidezza  ragiosa,  tolgono  alla  bella  cona- 
posizione,  alle  vive  espressioni  il  prestigio  di  pienamente 
illuderci;  ci  fanno  ricordare  che  siamo  davanti  a un  qua- 
dro, non  ad  una  scena  reale. 

j . ' » i * i ‘ ' 

♦ 

♦ ♦ i 

Un  sog.getto  si  può  intendere,  interpretare  da  più  artisti 
diversamente,  ed  egualmente  bene  da  tutti.  Rappresentando 
lo  studio  d’ un  frenologo  si  potevano  cumulare  a centinaia 
i libri  e gli  oggetti  diversissimi  tutti  ^confusi  insieme, 
e polvere  sopra  ogni  coki  si  poteva  spargere;  e si  sarebbe 
stati  fedeli  riproduttori  della  stanza  d’uno  di  quegli  studiosi 
che  non  permeterebbe  mai,  neanche  per  tutto  1’  oro  del 
mondo,  che  una  mano  profana,  anzi  altra  Diano  dalla  su^,  toc- 
casse solo  i pezzettini  di  carta  ond’è  mobilmente  tappe^s- 
zato  il  pavimento. — Gilli  Alberto-Maso  hp  inteso  diversa- 
mente il  suo  soggetto,  Lo  studio  di  Lavatcr.  E nel  fatto 
speciale  egli  avrà  ragione:  quando  si  tratti  di  storia  per- 
sonale d’  un  uomo  di  cui  l' artista  illustri  qualche  fatto, 
l’artista  dovrebbe  sempre  aver  ragione:  perchè  egli  do- 
vrebbe prima  di^^mettei;s|^a,ll^’  operqj  aver  consu\t^fj  i libri 
necea^rii  a dargli  la  piena, coguizioqe^del  fattiOjChe  yjlu- 
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stra,  la  ^psicologica  ■ conoscenza-  dell  - nomo  - che  ritrae".'- 
' • ■ il  Gilli  col  isuolLat-tì/e»'  s'è  proposto  . . . . ‘ vera- 
mente se  lo  entro  nell’animo  dell’ artista,'  egli  s’ è -pro- 
posto,'ancor  prima 'dovere  l’idea  del  suo  argomento,  di 
creare  un  - piacevole  e insolito  effetto:  e la  cosa  può  essere 
andata  così  anche  pel  Dal  Bono,'  di  cui  parleremo  < più 
innanzi:  sì  all’uno  che  all’altro  di  questi  artisti  l’effetto 
ha  per  avventura  suggerito  il  pensiero;  caso  non  raro 'per 
opere  in  cui  l’ambiente  abbia  molta  importanza.  Co- 
munque sia,  per  ciò  che  riguarda  proprio  il  SU  ) soggetto,  il 
Gilli  ha  voluto  che  da  ogni  cosa  della  stanza  di  Lavater 
si  palesi  r ordine,  la  tranquillità  e persino  il  silenzio:  ha 
voluto  che  tutto  ispiri  raccoglimento  solenne  e quasi  re- 
ligioso, che  ogni  minuzia  ci  avverta  che  siamo  entrati 
nella  dimora  d’ un  nomo,  direi,  fatato:  e per  verità  que- 
st’aura di  magìa,  la  potenza  arcana  dell’ ambiente  inven- 
tato dal  Gilli  è sentita,  credo,  anche  dai  meno  supersti- 
ziosi. Noi  ohe  pur  non  crediamo  nelle  streghe  e nei 
maghi,  proviamo  un  pochino,  dinanzi  a questa  tela,  quella 
speciale  paura  che  devono  in  alto  grado  provare  gl’  i- 
dioti  al  cospetto  . di  quelli  • che  son  creduti  aver  corrispon- 
denza col  mondo  di  là:  infatti  noi  sentiamo  d’ essere  da- 
vanti ad  uno  di  quelli  che/sanno  essere,  benché  noi  ci 
conserviam  muti,  nostri  confessori,  e sanno  quasi  anti- 
vedere il  nostro  destino  in 'questa  vita;  Qu'est’  uomo  ci ‘legge 
fiegli  occhi  e nei  bérnoccoli  del  crànio  le’Hendenzé  più 
ó menù  vlnciWli,  le'colpe,’!  vizi  •'nostri.''  - i 

■’  La  staùKa,'  do  dieemmb,  è'qùeHi  d’tm  iiomu*  scrupo- 
l<)sanMatbi  nìórboabmenle  metbclic'òr  ^euto  bnstfi  di  gesso 
8oko  ibn  tutta  Onnl'tliapòati  aoprà  'àssi  ché  cortoco  htìtgo 

ili)  l>ii)oV.5 
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le  pareti  le. quali  esaetfdotditcolor  venàojwntìloiag^irin^ono 
quiete  al  luog«>,e  riposaao  la  vVÌsfea.\Da  urta  -fiuestraientra 
un  fascio  di  raggi  solari  che 'illuminando  da*  testa*  d’  un 
ragazzetto  ne  segna  rimtnignW'  collo  • sbattimento.,  del^ 
r ombra  sopra  una  taToletta^.  sulla  quale/  Livater^  sedato 
ad  un  tavolo,  segna  con.  attenàoite  :il  profilo,  contornauclo 
r. ombra  riportata  Golla',destra':raano,,  mentre  la  :sinistra 
tiene  ferma  la  testa  del  «fanciullo, oboista  'in.  piedi:  'ima 
donna  silenziosa  ed  immobile  , osserva, dietro  la  seggiola 
del  fisiologo;  jforse  la  madre  jdel  fanciullo/'  la  quale  - sta 
per  udire,  immaginate  pon,  qual)  ansia,  ; la  predizione  del- 
rindovino.  f^.Il  silenzio ‘di  Jtutti  iacetesce,' naturalmente* 
quella.specie  di  mistero  che  regna t nella  camera^. 

-.11  fascio  di  luce  solare,  che,  » ove- non  lo  .impedisce- la 
figura  deU fanciullo,  posa  nel' mezzo  del  /pavimento,  dift 
fon4o‘ all’ intorno  un  chiarore - quieto  che' va  degradan* 
do  di  forza  nelle  parti  -più  .lontane  e più  alte  della 
stanza:  il;  lume  rittefctendosi  dal  basso  in  su,  attenuane 
dosi,  prima  d’arrivare  ai.  busti, - per.,  le  assi  interposte* 
illumina  fiocamente  dal - disotto  quelle  cento  vteste  di. gesso 
le  cui  ombre  .riportate:  corrono  - V5^rhe»  'lnnghe,  perdentisi 
su  per  li  muri.  ••  i-'..  < i I i 

. . M!  • i • ■ / - ‘ ' -I  K ■ ".f 

: . ' ’.'i  •'  . .'.'■•..i  ■»  ■ > 

. Dello  stesso  Qilli. è pure, jun  . quadro!  originale  •, assai* 
ove  le  sete,di,svaiiaU^colorif'e,/ttttti'  gli  oggetti  sona 
spruzzati  di  tocchvvivl, ^ risoluti,  .a^pre  / giusti:  è 

jin. quadro  (jia'.yfdersi.a:  gw.diata»!^ 

U o^pa  ;aon{sia|f€dSe^,i|tappiiese^ 

do^Q  ildiverh^  (K, 

Tragedia  del  Nicolini.) 
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Sùttno  i»  una  gy^o>  sala  4i  t eoi  vi  ai  • alkioga^  lin- 
nanzi'il  : nitida  spasso  ^di  marmo,'  e‘  d^o  ■ pareti  vedete 
solo  quella  iontsBa'  di  prospeUo,  onmta  > parcamente,  di 
bassorilievi  o d’iatarsii,  non' ricordo, bene.  Vicino  a qnella 
pàrrete  sta  Àdriano  seduto^  sepolto,- soUiaeciato  nella  eat-* 
tedra  o trmio  pontificate:  le  ' bra«mi  in  perfètta  simmetria 
posano  sui  bracciuoli.  Arnaldo,  figurato  nel  prime  piano, 
s’allontana  a passi  gravi,  in  sè  raccolto  ed  umile;  si  direb- 

* * * . y . . I • li  ; 

be  che  è rassegnato  a tutto ^cbe  il  suo.  nemico  gli  preparerà; 
lo  sguardo  torbido  de|..ppntptiqevlo  accoinpagua.  E per  la 
lunghezza  della  sala,  e perula  Jeutezza  cpn  cui  la  misura 
Arnaldo,  e per  la  immobilità  del  la  scena  dura  qual 
che  istante  così  quasi  iminatata;  peceib,  come  moltissime 
delle  scene  non  faggevolissime,  è- di  buon' effetto. 'È  ca- 
ratteristica la  testa,  non  senza  ingegno  e non  senza  capar- 
bietà, di  Adriano;  k sUa'perSoUa  è grossa  ed  obesa:  la  posa 
superba  e rabbloèài'  L.i'  persona  d‘  Arnaldo  é lunga  lunga; 
più  magra,  più  valia  dei'gblo'sì  del  Purgatorio  dantesco: 
addosso  a quel  povero  frate  la  tonaca  fa'*  delle  pieghe 
per  tutti  i versi.  .o/./.!}i(j- 

Forse  1’  artista  ha  preso  alla  lettera  quel  che  d’  Ar- 
naldo scriveva  Bernardò:  i Arnaldo  è uomo  che  non 
mangia  nè  beve.  , La  testa  d’ Arnaldo' effigiata  dal 
Gilli,  chi  la  consideri  ( in;, studio,  non  è 
cattiva;  è austera,  e anche  pensosa,  ma  senza  i segni 
d’ una  forte  tnlelHgeiKBar  «‘denotai  più  bontà  e rassegna- 
zione e obbediévtt»  'Chie  itft'te'ftiDeo,  meirt^  fuoco 

doveva  lampè^grarb  àufià  frotft^^eP‘‘he»»lb  òtacfai*  del  già 
potentissimo  riformatore  ^^^a^^imo,  e,  aggiunge  il 
Balbo,  inopportuno. 

iCìfi» 
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itiira  Qnfiioco  spim  daiia  tràgedia^daLNiooliiiUe  leiardite 
idee  che  il  p<^ta  maoiCestarafda  Ànuddo  coaBìtatissimo^; 
ci.pecdoiùiil.SifDer.GKlli,  AeUatesta  del  eae  filate  beanohe' 
ci  : capirebl>ero/  Se.  iqnbsto;  : frati celloi  ^adisse  i Tioieiitil 
rimproverì  che  1’  AroaldoI  nicolioiahO'  scaglia ' contro  alt 
papa,  jaoi){  SOI  ohe  cosa  sentirebbe  nella  ' sua  • timida  ico^; 


scienm: 


,|-r  !• 


• 'T';. 


.1* 


Tu  t' inganni,  Adrian;  langue  il  tèrrore 

»i  r * «'*,'é4**1***»^ 

Dei  faltniDi  di  Roma,'  e la  ragione 

I'.  r i ' l 'iì  ■'! 

,1  !•  \ 

.'..'■lA 


Scote'  le  fàsce  che 'vorresti  eterne; 

Le  TÒmperàr  non  bené  ancori  è desta:  ' " ' ' ' 
Qii  1'  umano  pensiero'  è tal  ribelle  ' ' iv'i  ■■ 
Che  non  beati  a domar.  Oliato  gli  grida,  ■ . > 
.Siccome  all'egro!  un  di:  .»  Sorgi  e cammina.  * 
Ti  calcherà,  se  noi  precedi:  il. mondo 
Ha  un  altro  vero  che  non.  sta  fra  ri' are, 

Nè  un  tempio  vuol^  che  gli  nasconda  il  cielo.  , 
io  Bon  fedele 

‘ I . ‘ ’■  .1 

- A Roma,  e a Dio  — 


i’i 


1/.  I 


f 


•,•■!!  J )'l 

ADRIANO. 

•j’  ! . ,!■<  Il' 


„ , I Pensa  al,gastigo,  Arnaldo, 

• . ! i'  < . •'  i r-.. 


* « I * ) 

•>  ■ 

fi  . i ' 

Il  '''V'I'  .T 


, Che  ti  sovrasta,  , 

L .•  I . • . r . f )'  r 'it  , .!  , . r-< 

i,  ’xRNAW)0.'"  'f'-'‘'' "l-r 

i cui  •*  .frc  t-i'i;  •.  ni/ii'irj 

-,  '.'■•"'i'  H I iiiiM?  iii.[ liimio  diaegao  b Mii'i't 

Coi  .aoppMau  aAlacfiiinfi  in^ -pre8piai;j|,.,,i,(,^  ,, 

/.ip  ricoidi.ahft,U  erw  h»; «ntot 

.v  sn.-.uin-iiii  •■iiii.-'iJi' j 
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- , -r  ■■  I.  ’ 4j-  ■ il- ' l'ij!.  ' 

* * 

, -l!  • < ’-ii  : ' 

Io  quanto  a noi,  crediamo  che  uo  artista  che  ritragga 
un  personaggio'  illustrando  nn’  opera  letteraria,  debba 
esser  fedele,  esclusivamente  fedele  allo  scrittore;  'debba' 
rendere,'  quanto  più  può,  il  caraitere  che  lo  scrittore  ha 
fiitto  del  suo  personaggio,  sia  poi  questo  inventato  o sia 
storico:  in  alcuni  particolari,  in  alcuni  accessori  può 
l’artista  aver  qualche  libertà  per  obbedire 'alle  esigenze, 
per  rispondere  alle  convenienze  dell’  arte  sua;  ma  nel 
principale,  cioè  nella  suà  etopeia,  non  ne  ha ' alcuna.  E 
come  infatti 'potrebbe,  se 'infedéle  all’  autor  che  comenta, 
essere  l’interprete  di  lui,  essere  un  aiuto  alla  migliore 

intelligenza  del  libro?  — u ■ , 

- ' 1 ' ... 

■ ' ■ . X.  : • . 

La  Leggenda  delle  Sirene  , 

Fra  i vivi  raggi  d’una  luce  che  per  moltiplicati 
riflessi  e per  bizzarri  rifrangimenti  tutta  stranamente  si 
variopinge,  Edoardo  Dal  Bono  napoletano  ci  offre  tre  mi- 
tologiche figure  in  un  quadretto  eh’ egli,  a ragione,  intitola 
Leggenda  delle  Sirene,  ed  è uno  dei  pochi  saggi  di 
quella' nuova  aU^orià  ùi  che  abbiam  detto  nella  lettera 
proemiale,  ed  ò,  al  nostro  parere,  quadro  da  potei*  etere' 
a paro  e forse  al  di  sopra  della  Fine  del  CavaMer  di 
Fortuna  di  Rodolfo  Henueberg. 

J i lev»,:  . V 1 , ' ‘iji.  ■ 

• ‘ '“k  • ! . ♦ "l  »’  i'  / 

vi'A  ilei:  tM-r-  ■ ; 

Noi  non  esctemeremfo'colillàado:  tu  ■•'■i-” 
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Chiudiam  I*  orecchio  al  dolce  canto  e rio 
Di  queste  del  piacer  false  SirenOf 

j I s ‘ ‘ ' ui  *'•  . r ’ 1.  ’ ’ . _ ::l 

perchè  neE’intiino  pejosierQ,  deir  artista  napoletano,,  voi 
0 femine  care,  non  siete  le, crudeli  insinuatrici  di  turpi 
e mortali  diletti.;  Noi,  per, contro,  veniamo  ad, aiporeg-. 
giaryi  e a fervi  festa,  or  che  vi  mostrate  ai  nostri  .occhi 
desider93i  splendide  tuttavia  di  bellem  e,  liete  di  gioveutù, 
e,  nel  regno  luminoso., deir  arte  nel  quale  oggi  comparite;, 
amabili,  per^jgiazie.  innocenti.  — , . < • 

;;  Ohi  ..voi , non  < siete  mortej  unquanco,..  formosissinfie, 
amanti,,  cui  fiv  madre, la.  Natura  e padre, il, ^ Genio. , italo-, 
greco;  voi  non  moriste  giammai,  sebbene  per.  morte  .già 
vi  cantasse  il  più  decoroso  poeta  latino,  F anima  .dojoe  e 
intemerata  che  raccomandò  ai  secoli  i gesti  d’  Enea;  tut- 
tavia egli  non  negò  fede  a quanto  di  voi  avea  narrato  la 
fama , perciocché  le  ,.pssa  umane  biancjieggiassero  per 

« ^ j ^ 4J.  ^ *yij 

lunghi  anni  negli  scogli  vostri: 


I 


clas^is 


^ larrique  adeq  scopuhs  ’ Siretium  advéctà  siibxhat^  * \ ' 

~“Difficites  qu6hdàin‘^  multóìnìfnque  ossibus  albos;'  ‘ ' 

*'  Tuin  ràuca  asHdti6'‘l(mgé  ’sale' sàxa'sonabant:^‘'^  * ’ - “ 


j * K 

E. sotto  .m  ,yoc6idel  Mautoano.  io 'soffocherò  la  mia,  ;puf 
di.sautarvi;  aacheiic(H{ numeri... miei,,  femmine  divinamen- 


te-vaghe;  n/')  \.)\>  -u/v 


Li.  ^i! 


II.  Ili 


M < 


4 J 


D’  antichi  vati  favoloso  grido 

Voi  disse  tolte  a le  profonde  eterne 

Ombre,  e costrette  nell"  atre  caverne 

Onde  fu  infame:i4i.j31rii>8crw,rt  ibdv»!  -o  n.  ft  roZ 


Terrìbili  belUi  dal  labbro  iofìdo. 

**.  *'  **-i  ì ì ■ . 

De' naviganti  alettati'ici  inferue; 

♦ ''I  t-"  ‘ 

Ma  poi  che  volto  Ulisse  a le  materne 
' (’iagge  indarno  chiamaste  al  vostro  nido; 

Converse  in  rupi  dal  dolor,  sull’  acque 
' Giganteggiaste,  « per  lo  mar,  pel  cielo 

11  vostro  insidioso  inno  si  tacque.  — > •' 

Altri  fole  vi  dica  illustri  e vane;  • 

" In  voi,  scisso’  r antico  iuvido  velo, 

Leggo  la  note  di  Natura  arcane. 

Per  fanno  voi  .foste  converse  in  incantevoli  rupi;  nè  mai- 
gli  antichi  allegorizzarono  più  ragionevolmente  che  in 
questa  linzione:  poiché  voi  viveste  sempre  nella  Natura, 
di  cui  altro  non  foste,  (anche  quando  splendeste  dii  venustà 
feminea)  che  una  manifestazione  personificata  in  miti 
caduchi  dalle  poetiche  menti  pagane.  La  leggenda  è morta 
da  secoli  molti,  lo  era  par  lo  stesso  Virgilio;  ma  voi  vivevate 
pur  sempre  nella  Natura  nascoste,  ed  oia  i poeti  e gli^arte- 
fici  vi  ponno  largire  più 'palese  vita.  0' ninfe' care,  voi 
(come  tutto  il.  popolo  idei  mki)  eteirne  nell’ anima  della 
Natura,  voi  manifeste  i ne’ suoi  aspetti,  noi,  poeti  dei 
tempi  mutati  amoreggeremo  fin  che  una  scintilla  . 4i  fu- 
rOr  sacro  resterà. accesa  nell’ anima  nostra.  — ; i/. 

i;l  -jt.i'  ; . i--l»  ■ ' 

1 . ,;)|j  ) .•■ii'ii'.'.  r ’ 1 ' I ''<■  'J  ■ I "I  ‘Hi'  ...i'’! 

I .i  ‘ i'f?  '..it  1 .io;:  i.j;  -Ji  lu>i  ! 1)1  I '..'..il; 

. Èi  fantastico,!  ma.  finoi  aittouialia^no,)  yerteinailesi  P o* 
riginaUssinao.  qÉadretto  .di  Edoardo  .lini  ..Bonoiàl  &ih 
tastico  di  questa  tela  non  ofiende  il  .rearec;iideliisao> 
favoloso  soggetto  il  Dal  Bono  ha  colta  e magistralmente 
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ritratta  tutta  la  verità  che  c*^è  è ci  ‘sarà  sempre.  — 
L’  ariostesco  pittore  ci  conduce  nel  segreto  3’  un  antro 
marino  ove  la  luce  del  pieno  ^ giorno,  penetrando  quasi 
esclusivamente  per  rifrpàone  di  sotto  uno  strato  d’acqua 
salsa,  si  diffonde  trèmula  e mutevole  in  rae^.o  agli 
stagliati  anfratti,  qua  cilestrina  e quasi  velata,  . là  sma- 
gliante ed  iridescente:  le  rupi,  o stallattili  che  siano  sfumate, 
perdute  entro  la  soverchia  luce,  acquistano  come' un  ca- 
rattere d’ oggetti  appartenenti  a un  mondo  strano.  ‘ 

Nel  mezzo  della  grotta  statinosi  lascivamente  sdraiate 
a fior  d’  acqua  le  tre.  fatali  figlie  di  Anfltrité:  Leuoosià.l 
Ligea  e Partenope:  splendono  e tremolano  bagnati  dalle 
limpide  linfe  i fianchi  delle  seduttrici,  nivei  come  raggio 
di  luna.  Di  là  dóve  si  apre  l'antro,  e più  twti  brilla  la  luce, 
s’  avanza  una  gran  nave  di  forma  antica;  particolare  questo  ■ 
che  trasporta  la  nostra  immaginazione  a tempi  remotissimi^' 
famosi  insieme:  od  incerti;  ai  tempi  eroici,'  anteriori  ptii> 
anco  a qaelH  iu  cur  di  pieteso  Enea  gitutva  l’àncora  nelle: 
acque  di  Gaeta  e i suoi  travagliati  co mpàgni  baciavano! 
le' sospirate- spiagge  dell’  mniìe  Italia;  le-ii  ior  nomi  ie-' 
pica  leggenda  eternava  iinponendolt  ai  golfi,  agli  -soogH; 
ai  promontori.  — ' ! ■ ri  -'rr ' . i nirtu 

Alcuni  degli  inoaaiti-  marinai  :quasi  si  - spenmlano  ^al^< 
l’alto  della  prora  a pascere  cupidamente  la  vista  delle 
forme  che  loro  offrono  le  deé.,,voiuttuos8Ìme,  che  qui  nel 
quadro  del  Dal  Bono  non  sono  i mostri  maliardi  il 
cui  femineo  corpo.  deetn/Mn:  pijcem,’  mai  bellissime'  ninfe 
dalle  forme  tòndoggiaotl,  dàlie  càrni  bnnchi,  dalle  chiome  i 
luoghà a finenti:  ii  • b i-j'lr  ,i<iss  iiiK-uip  ih  u'uJhij) 
•»  l'Jo-  ut  moB  ji;G  ir  <•  ( '.oi'/M 
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>iini*> ’Il^ooìlo:  ò»ioftdtì'»  il  ijetto  dòlmole?  Jargoiiii  'j  »i 


^;srl«i  11  *:i  '}••!•  « .Ml-.jJvfi  tìilìll 


' ;.i' 


rorse  akiini  dei  nocchiBri*  sono  già  acc'ortì, -('dai  deschi  ' 
umani  imbianchiti  dal  tempo  e dall’  acqua,  lài^  mowentisi  j 
a capriccio  delle  oìide,>qna  cumulati  come  per  giuoco  od 
ornamento)  del  luogo  funesto'  in  cui  'sono  stati  attirati;  e 
loro  non  resta  più  che  godere  con  ‘ uno  spasimo, ‘ direi, 
di  voluttà  la  vista  di  quéliu  casa  di  mollezze  tali  che 
altrove  non  sarebbe' capace  dì ‘godere  1*  umana  natura.  — 

* < .‘»i  '«f* 


* , .1». 


' ' '<{'•!' 


* * « Y * 


;<  j 


>1  < 


f;j  .l'-'i:- • 'fu fi»-; < it;:  M ^->1. 


Qiial.è-la  parta  vera  di  questo  àrgouiieuto  .mitologko,.] 
e come  l’ ha 'saputa 'cogUdrel  il'*  pittore.. napoletano?!.: Pei*  ) 
rispondere'  a quesia^dom’audà  bisógna  òhe  <ce  ne  faociamo.t 
delle  alhre.:iDa  che  dmva  antica. < credenza,  ^.che  i nel f 
meriggio  dMlalia^fó  ed^èiipiànclte-  altrove^*  vivaci *116110* 
sirene  noh-lsoló,  * mai»jin  ogtìi  'cmaniei^^  'di  : laseinij 
di  imalìtì^  ìd^incantemmii?;-^^ Perchè  * gli  àfftichi,n< quegli | 
stéssi*  clie>  sapevano  aperta  in  tana  misteriosa  fore.sta  della  i 
Campania  lalboccaidell’  Infefuo;!.ehe  «ascDltavand  ,CQÌi*r€k> 
ligiosa  paura  i restasi, delle!  sibille^  ar.Tivoli^'i'ai  Onma,  ( 
ove.'  appunto  te  scene i dm* Ipréaeuta' -In* natomi  bèlle <di<: 
maestà  .tèrrìbile,iperctìè  jfavoleggiaròno  : éi  giaitlini  iorenti 
che  coila  soavità  degli:  oieesi^  oQUa  pompa  dm  oiildrì,  QolFàim*  ( 
piezaa*  deU^!etitraU  imwiÌafnno*!Ìl!pàssagg^^  ai  iboschettè  r 
ove.  ìMègdre  i crudeli,  agognaivand  la  ilfarji  scempio' i I di  * i 

namronoidi  selve  tmnquiile  lei  espiteli  iimappateni^iabiH-i 
tate  dai  magho  fe#oduphe  osQvertivaoo  iti  hesiiésoiteeiitLir 


m 

e lamentose  i miseri  ivùuidanti?.  perché  credettero  ohe 
in  certi  golfi  reconditi,,  in  ^rtp  .s^ete  scogliere  :t' anni- 
dassero, 0 ninfe  benefiche,  o dee  scellerate  che  tendessero 
eternamente. insidie  all’  nomo?  Gbi  è cotesta  Oirce  ehel 
può  rantarsi:-  .iH|-  ;'h  .•  ■. 

I • ".Ili'  I ; 11;  ■ iiiiiis', ’ioi. Boa  .dolce ‘du'enas  -i!:.  i. 

• Che  i marinari  in.tn^Oial.mar  dismag^}*,  , , . 

Tanto  aoo  dii  piaqere  a aantir  piena.  ^ ^ ,, 

, Io  volai  Uliase  del  ano  cammin  vago  < ' •,  ;■ 

AI  canto  mio;  e qual  meco  a’  ausa  • 

_ I . ' •.•  •:  1 ‘ />.■  j .j 

Rado  sen  parte,  al  tutto  1’  appago  ? — 


Coteste  creazioni  delle  menti  greche  non  sono  che  forme 
speciali  del  politeismo  antropomorfico,  modificate  dalla 
natura  deh  paese' in  cui  furono  trapiantate  e visseroi- — 
Chèi  lavatura  nei ineriggào  d"  Italia  è 'bella'  d’una'bellezaa 
fascinatriee  e periaèlosiasima:  le  più  dolci' cose  che-3timo>^- 
lano  i sensi'a.  voluttà, iiipià’cari'luoghì<che<  dnritnno  ad 
ozi  obliosh  / non  ' di  ' ’ rado  ' naaBondoùo  tremendi  > péiicoii: 
perù  die  ivi  il  perpetuo  fuoco  interno  del  globo/ le  per- 
petue laonde  dd  mare,' foikihessalite  trasfomarsi  deli  mi- 
nerali e'  una  v^etaziooe  come  d'iopimoniO'  boscberebeio  ' 
giardino,  hanno  tfatto  a gara; nei «rraré  elisie  éelioiee  arcane  t 
mortali  insidie:  créscono  : ì i vigneti,  • verdeggiano  i i pascoli  ' 
apipièdi  vulcani  ohe  quanto' più' 'lungamente  tooeionq  p 
sciano  fin:  neliccatorei'fioriro O'fntttificare'i, vegetali,  tai^ 
ptùiiùrga  èd  limprovvpia  preparalo  ruiha:i  longho  ptim»- 
vere  edueano  i fioche  inpièrae  iiutnrajio  ii  ; fruttivi'  come<* 
nel  ’Fandisd  terrestre  .di  Dante;,  ma.  vasti  dremnoti  Idrcd^' 
laooi.lotàttà,'iapron()iivòcaginiifani)an&  nelia  ibampagnatii: 
il  nuHùv  ^lidgrò  di  tìnte;  serenov  a iqnim(toiaj'i|anda> 
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bolle  e'iascia  emergere' lin’isoletta 'di ’ftrteo  ‘che ‘quindi 
sparecorae  per  gitìoco  di  maga:' goW  placidi  e azzurri  ove 

. I ■ I . > • ••iC  !•!  ..'•■l'-' 

, , fessas  non  cincillà  naces , 

■'111  • ■ ■ ■ •.  J,  MI  ' <r  ■'  ' ••  . ' 

Ulla  tenent,  unco  non  aìUnat  anchora  morfu, 

!;•'  ■ ■ ..I  t ■ ..  ' ■ ■ ■ '•■A.  ■ 


si  alternano  con  gòrghi  che  quasi  irresistibilmente  ^gi* 
rano  le  navi  e le  travolgono  d sfìancai^si  contro  acutissime 
rocce:  è limpido  smagliante  il  cielo,  ma  a quando  a quando 
vi  si  dipinge  vaga  e lontana  Timmagine  sconnessa  d’un  lido 
misterioso,  l’ immagine  di  mille  barche  che  veleggiano 
capovolte.  Nelle  grotte  si  aprono  spaziose  sale < che  ! sciu- 
tillano  di  gemme. .e  di  cristalUiii  .rabeschi  seminascostà 
sotto  sottili  e pallide  piante  cj’ittogamiche;  si' profondano 
Inoghiie  tenebrosi  cobnnatL  sparsi  come > di  > vacai  troni 
e d’informi  statne  figuranti  esseri  ignotq  ma  in  quelle 
caverne  incantate  esalano' invisibili  venefici  vapori. 

L’ idea  che  del  mondo  sovrasensibile  s’ è fatta  ogni 
popolo  è sempre  in  una  tal  quale  armonia  col  mondo  sensi- 


bile in  cui  esso  vive-  ^ i i .;n  r > , 

Or,  r antica  popolazione  napoletana,  greca  in  gran 
parte  d’  origine,  nè  incolta  nè  Incapace  di  sublimemente 


fantasticare,  acconjoJò  la  sua’  fede  politeistica  (.arric- 
chendola 4i  nuove  deitjà  conformi  à quella  religione,  nella 
quale  intanto  sempre  più  sì  confej-raava  ) accomodò,  dico, 
la  sua  fede  politeistica  ‘ed  . àntrppojmorfica  alla  , terra 
che,  venne  ad  abitare,  e cosi  ci,ov‘ette  credere^(e  la  credenza 
si, è trasformata  ina  'nón  è scomparsa,  ancora),  alle  biz- 
zarrie della  Fata  Morgana  ne’’ suoi'  aerei  ‘ regni]  dovette 

credere  che  Tifeo  ,8i  mnove.sse  .sotterra  ’ . ‘ 

. ìifii  -i'il' '<J  ;r  ■ iv  «.-j'iV  f! ‘l'.i  -'fio-i 


Scotendo  d' Ischia  le  ralli  e le  grotte; 
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dovette  credere  cjife  i|)Geiit?pt^err?QCÌ  fac(;etta??er,  le  gemme 
delle  intime  }pro  ^le,. pread^s^r  cui'n: ideile  struiia  ; ve- 
getazione delle  loro  spelonche;  e come  credette  che  le 
Aure  fossero  conscie  deW  umana  genite,  ninfe  buone  ‘ 
così  dovette  credere  che  là  ove  la  natura  era  amena 
ed  insidiosa^ -sii nascondessero  .hoélloi  terribili  ideila'  che 
chiamaroii  Sirene;,  infatti  ParbMiope  èideità  piàiche  idtiD 
napoletana.  i • ' ,i  • ■ I • ' n i 

Per  quelle  anime  tanto  facili  alle  sublimi  esaltazioni 
della  poesia,  tanto  atte  a pei'sonificare  ogni  cosa  ogni  idea, 
dovettero  esser  cause  ond’ebbe  culto  estetico  la  religione  e 
bellezze  svariate  l’arte,  anclm  i fenomeni  consueti  di  quella 
splendida  Natura:  gli  scherzi  della  luc^nel  mare,  le  bur- 
rasche, le  trombe  aeree  e le  marine,  i gnizzi  di  fuoco  not- 
turno nelle  solfatare,  le  luci  azznrrine  delle  fosforenze,  le 
arene  iridatie  dal  sole  e scintillanti  coirne  perle.  ‘ 

■ I / ' • r-  i’T  : 

* I ■ ■ 

1 ■ I ■ , * * . I . 


Caduta  la  Mitologìa,  al  poeta,  all’artista  resta  forse  di 
piangere,  come  il  Leopardi  nella  mirabile  canzone  io jpn- 
mavera,  perchè  i boschi,  i fiori,  l’erbe  non  vivono,  i rivi 
non  piangono  più?  — Ecchè,  queste  credenze  lianiio  distrut- 
to, disparendo,  l’eterna  bellezza  della  Natura,  l’ idea  della 
sua  misteriosa  potenza?  sono,  come  credeva  l’ iuoonfórta- 
bile  Recanatese,  rotti  tutti  L legami  die  ad  essa  natura  cì 
uniscono?  — Noi  crediamo  di  no:  ma,  anche  restringendoci 
per  ora  nella  questione  artistica,  v ha,  di  più;  se  l’ artista, 
o' ‘pintóre'  Ò poeta  che  sia,  studierà  interiornaÉ^te  e rappre- 
senterà convenientemente  il  vero  su  cui  le  leggende  raiiolo- 


‘•i;  •■!. 


Ì*ji 
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^iche  ^.edifi^rojiOj  npi  l?  intenderep^o  BÌù,pienan}ent|B  e ci 
piaceranno  anche,  hcnchè  in  tpodo  divergo,  da  qpeljo.in  cui 
esse  piacquero  agli  ajitichi;  giacché, quelle  favole  api  qoii  le 
possiamo  ormai  considerare  e godere  che  a traverso  al  vero 
da  cui  ebbero  origine;  cosi  quelle  favgle  vicine  al  vero  che 
le  creò,  ne  ricevono  in  corta  guisa  luce,  e spiegazione,  e 
ci  offrono  Urlato,  direi,  più  verisimile;  in  quella  maniera, 
se  la  similitudine  è cliiara  ed  esalta,  che  nei  luoghi  o dol- 
cemente o spaventosamente  incantevoli  (labirinti  di  giardini 
naturali  e disabitati,  deserti,  foreste,  caverne)  ci  sembrano 
raen  ridicole  creazioni  i Geni  tutelari  dei  luoghi;  in  questo 
caso  il  vero  intrecciandosi  con, la  favola, , la  fa  meno  in- 
credibile. 

* 

* * -I  I 


E quindi  alla  rappresentazione  della  Natura  che,  anche 
in  soggetti  analoghi  a quello  scelto  dal  signor  Dal  Bono, 
si  deve  por  mente.  Se  oggi  un  pittore,  volesse,  per  e- 
sempio,  rappresentare  un  guerriero  greco  o troiano  salvato 
da  un  Nume  nel  fìtto  d’  una  battaglia,  ciò  che  più  volte 
canta  Omero,  come  dovrebbe  intendere  il  suo  soggetto 
per  essere  o parere  vicino  vicino  alla  verità?  — Omero 
narra  che  quando  gli  Dei  involavano  aH’ira  d’ un  nemico 
un  mortale  a loro  diletto,'  l’ avvolgevano  in  una  nube,  in 
una  fitta  nebbia:  cosi  fece  Venere  con  Paride,  Nettano 
con  Ideo,  e con  Ettore  Apollo;  ed  Apollo  stesso,  dice  la 
favola,  diffuse  intorno  a sè'una  nube  quando  dVin  sulla 
ròcca  di  Tebe  saettò  ! figli  di'Niobe. 

Se  noi  dovessimo  prendere  nel  senso  letterale  quella 


nebbia 


a,  quella  nube  di  cui  gli  Dei  avvolgevano  un  mortalo 

, •.•j: .':i- Il  f !,'!  t ■ 
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per  rènderlo  Inviàibilé^  o anche  (feome  fe'cè'  Nettunno  con 
Acliillè)  per  accecarlo' raoraentaneartiéhte  e sottrargli  così 
il 'suo  nemico  pericolante;®  se  noi  dovessimo  credere 
che  questa  favola  abbia  origine  da  qualche  fatto  vero, 
dovremmo  pensare  che  i guerrieri  i quali  vedevano  sal- 
varsi miracolosamente  un  loro'  capo  disparendo  nella 
confusione  dei  combattenti,  nel  polverìo,  attribuissero  ad 
un  Nume  il  prodigio  delle  fuga.  Se  un  pittore  dunque 
volesse  illusti-are  uno  di  quei  passi  dell’Iliade  detti  più 
sopra,  grande  importanza,  per  parer  vero,  dovrebbe  dare, 
a quella  nube,  a quella  «e6ù?a  di  cui  abbìam  parlalo,  e 
grande  importanza  all’  espressione  di  sacro  terrore  in  quei 
guerrieri  che  avvertono  la  presenza  d’un  dio  in  (juesto^ 
come  in  altri  fenomeni  naturali;  chè  l’ incresparsi  delle 
onde,  il  curvarsi  delle  cime  degli  alberi  al  vento,  il  passar 
d’una  nube  era  quasi  sempre  indizio  della  presenza  di 
qualche  Nume;  e però  il  Leopaivli:  ‘ 

• ' ■ ' ’ e il  pastoiVl  ch'e' all’ ombre 

Meridiane  incerte,  ed  al  fiorito  ’ ' ■■ 

Matgo  adducea  de’  fiumi  ' ‘ ' 

‘ ....  Le  aitibunde  tagnelle,  arguto 'carme  ' • i-  '1  • 

(I  Sonar  d’ agreali  Pani  ri*  ‘ . ■ - j 

,(  Udiilungo  le  ripe;  e tremar  l’ onda  ' i ,I 

Vide,  e stupì  che  non  palese  al  guardo  ' ...> 

La  faretrata  Di^a  . 

Scend^a  nei  caldi  flutti,  e dall' imnponda  ^ | 

Polre  tergea  della  sanguigna  caccia  r , 

■ ''t.  "V"‘  • t • •'  '* 

11  niveo  lato  e le  yirginee  braccia.  ■ -i  ■ 

•I 


'in 


!'  I.  or 


' # i 'li'i'iti  l'i'i 

I.” ' Ili  Uff  • 'jlii  / i' • i :ì‘^  ifia  ih  lìii'-tip  \ j’,» 

Cosà  Edoardo  Dal  Bono,  che  per  rappresentare  la  sua 
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scena  mitologica  ha  dipinto  dal  tero  non  so  se  la  grotta 
azzurra  di  Capri  o qnal  altra  di  quelle  isole  ove  andavano  a 
logorarsi  in  ozi  e lascivia  gli  ultimi  Uomani,ci  ha  offerto 
r, effetto  d’un  incantesimo  reale,  d’ un  incantesimo  di  cui 
molti  hanno  potuto  , direttamente  sentire  il  potere  , e 
ci  ha  posta  la  laggenda  sotto  il  punto  più  giusto  di 
veduta,  e ce  ne  ha  quasi  mostrata  la  causa  , 1’  orìgine 
nella  Natura  che  ha  ritratta,  causa  accettata  più  d’ogni 
altra  oggi  che  tiene  il  campo  quella  dottrina  (detta 
deir  influenza  dell’  ambiente)  la  quale  reca  quasi  unica- 
mente agli  oggetti  che  ne  circondano  la  cagione  delle 
modificazioni  e degli  atti  del  nostro  spirito. 

Come  dietro  al  velo  deimito  noi  scopriamola  Natura, 
così  in  una  artistica  rappresentazione  di  lei,  qual  è nel 
quadro  del  Dal  Bono,  possiamo  sentire  la  poesia  del  mito. 

Beroechè  il  qua  irò  del  Dal  Bono  è il  vero,  ma  dietro 
ai  quale,  come  per  magico  translucido,  .si  mostra  la  vi- 
sione soggettiva  deir  artista,  che  nel  fenomeno  naturale, 
di’ egli  ha  veduto  nou  solo  cogli  occhi  ma  anche  colla 
fantasia,  ha  spirato,  per  così  dire,  un’  aura  mitologica, 
fondendo  delicatamente  la  realtà  obbiettiva  col  suo  pensiero 
poetico,  per  lo  che  le  sensazioni  da  lui  provate  fa  prova- 
le a noi,  e cogli  occhi  suoi,  colla  sua  imaginazioue  ci  fa, 
per  così  dire,  veder  la  Natura.  — 

B Dal  Bono,  che  è superato  dal  De  Nittis  nei  boz- 
zetti dal  vero,  resta,  forse,  solo  e nuovo  noli’  interpretazione 
giusta  e consona  alle  moderne  dottrine,  (t’uu  soggetto 
antichissimo.  „ . , ,• 

Un^  pittore  dei  tempi  ia  cui  la  mitologia  più  che  il 
risultato  delle  impressioni  che  in  noi  fa  la  Natura  co’ 

23 
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suoi  varii  aspetti,  colle 'sue  forze  o benefiche 'o  nemi- 
che, era  creduta  una  profonda  elaborata  dottrina  sim- 
bolica, non  si  sarebbe  presa  molla  cura  dell'ambiente 
( che  nel  quadretto  del  Dal  Dono  è il  principale  ) e 
avrebbe  volto  tutto  l’ ingegno  a figurar  bellissime  nel 
volto  e mostruose  nel  resto  del  corpo  queste  Sirene, 
che  per  lui  avrebbero  dovuto  rappresentare  i vizi,  i piaceri 
che  sulle  prime  soavemente  lusingano,  ma  che  pur  sono 
abbominevoli  e,  a chi  vi  si  abbandona,  fatali. 

♦ 

♦ * 

Altri  può  meravigliarsi  delle  nostre  sì  lunghe  conside- 
razioni intorno  al  quadretto  di  Edoardo  Dal  Bono;  ma  più 
die' sul  quadro  esse  son  fatte  sopra  una  questione  che  a 
quello  si  connette,  e che  il  Dal  Bono,  per  quanto  rigliarda 
il  soggetto  suo,  ha  sciolto,  ci  pare,  felicemente;  la  questione, 
diciamo,  del  come  si  debba  nell’arte  interpretar  la  Natura, 
la  quale  è ora  altra  cosa  per  noi  da  quello  che  fu  per 
gli  antichi;  del  come  si  debbano  intendere,'  sentire 
trattare  soggetti  antichi,  massime  se  mitici,  mistici,  sim- 
bolici ecc.  or  che  ,l’ archeologia,  la  filosofia,  la  stessa 
geologia  ed  altre  scienze  hanno  mutato  in  parte  il  concetto 
che  di  quelli  dovevano  avere  gli  antichi  ed  anche  la  ge- 
nerazione che  or  tramonta.  ‘ ' 

• Ardua  difficoltà  e nova  è stata  superata  dal  pittore 
uapoletano.  — Quantunque  le  linee  nette  dei  nostri  oriz- 
zonti, la  purezza  del  nostro  cielo  ci  abbiano  ausati'  a 
dintomare  con  precisione  uriche  nella  stessa  poesia,  le 
descrizioni  nostre;  a rifuggire  'dairindeflnito  c dal  fanta- 


— :V>5  — 

• ‘stico,  'che  ‘è  più  veramente  del  genio  delle  genti  tioi'dioh'e, 

il  Dal  Bono  ha  trovato  il  fantastico  alla  gran  luce  del 
nostro  sole;  o non  un  fantastico  simile  a 'quello  dei  poeti 
di  Caledonia  o di  Germania,  ma  consono  al  genio  gi-eco- 
latino:  l’ha  trovato,  non  solo,  ma  l’ha  mostrato  mirabil- 
mente nell’arte  che,  dopo  la  scultura,  è la  men  capace 
di  renderlo. 

Or  io  vorrei  che  questo  ed  altri  artisti  cercassero  se 
in  seno  ai  golfi  azzurri,  negli  antri  de’  favoleggiati  ciclopi, 
nell’ ombra  verde  delle  foreste  napoletane,  sui  monti  er- 
bosi ove  palpitarono  i Numi  pagani,  cercassero  se  v’  ha 
più  nulla  di  bello  e d’antico,  di  favoloso,  di  leggiadro 
da  tradurre  nell’arte  illuminato  dalla  filosofia  nuova.  — 

* 

* * 

Sarebbe  discortese  e quasi  ingiurioso  il  ricercare  se'  il 
Dal  Bono  ha  ideata  e compiuta  1’  opera  sua  con  chiara 
corcienza  e con  ferma  volontà  di  dire  lo  cose  che  egli  ha 
dette  e noi  ci  siamo  ingegnati  di  riferire,  con  troppe  parole 
forse.  — Pel  Prondhon,  p.  e.  il  Dal  Bono  avrebbe  lavo- 
rato inconsciamente,  avrebbe  senza  avvedersene  provve- 
' dato  al  gran  desiderio  di  tutti  e fors’  anche  suo,  di  cer- 
- care  il  vero,  poiché  secondo  il  Proudhon  nessuna  scuola  ar- 
tistica ha  mai  saputo  “ ce  qu’  elle  faisait,  ce  qu’  ellepen- 
sait,  en  vertu  de  quel  prìncipe  elle  marchait,  elle  agis- 
sait. , ’ — Ma  noi  vogliani  credere  che  consapevole  il 
’ Dal  Bono  abbia  creato  con  mente  di  filosofo,  e in  questa 

• opinione  il  nostro  animo  si  compiace; 

' ~ Sinceramente  1’  animo  nostro  vi  si  corapiaée;  nondi- 
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meno  non  abbiamo  volato  bicere  che  al  Dal  Bono  il 
pensiero  può  essere  stato  sn_i>gerito  ( come  forse  al  Gilli 
pel  suo  Lavater  ) da  un  effetto  eh’  egli  per  avventura 
può  aver  notalo  in  una  grotta  marina,  o che  fortuita- 
mente gli  venne  fatto  di  creare,  e perchè  la  cosa  può 
realmente  essere  accaduta  cosi,  o,  più  ancora,  per  dimo- 
strare, con  questo  supposto  non  irragionevole,  che  il  caso 
può  far  nascere  repentinamente,  a guisa  di  lampo,  un’idea 
nella  mente  dell’  art’sta,  come  può  allo  scienziato  illumi- 
nar la  via  che  il  condurrà  forse  a scoperte  o ad  invenzioni 
m(!ravigliose.  — Ma  come  allo  scienziato  sono  necessarie 
virtù  speciali  d’ ingegno  e pertinacia  di  esperimenti  e 
piena  conoscenza  della  propria  disciplina  a raggiungere 
r assoluto  possesso  d’  un  vero  presentito,  indovinato, 
intravisto  fuggevolmente  in  un  qualunque  fenomeno, 
così  all’  artista  fa  d’  uopo  di  velocità  e potenza  d’ im- 
maginazione, di  attitudine  ad  abbracciare  gli  svariati 
rapporti  anche  fra  le  cose  più  disparate  e i più  dissimili 
pensieri,  s’  egli  vuol  trovare  concetti  nuovi,  s’  egli  vuol 
trovare  e rappresentare  qualità  nuove  di  cose  comuni, 
s’  egli  le  \uol  usare  ad  esprimere  idee  nuove. 

Ma  quelle  virtù  della  mente  resteranno  disutili,  o 
quasi,  se  nel  momento  in  cui  più  sono  in  moto  non  sa- 
ranno servite  da  molta  perizia  tecnica,  che  è come  l’i- 
strumento  materiale  per  cui  estrinsecano  le  loro  creazioni; 
e dormiranno  poi  inutilmente  nello  spirito  dell’  artista 
se  egli  non  si  fora  una  consuetudine  che  è per  avventura 
la  principale  e quella  che  l’artista  dee  farsi  prima  forse 
di  tutte  le  altre;  la  consuetudine  all’osservazione  esteriore 
ed  interiore  delle  cose;  la  consuetudine  a veder  le  cose  e 
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cogli  occhi  e coU’aniraa.  — Centinaia  d^artisti  aveano  visi- 
tata la  grotta  azzurra  di  Capri  innanzi  che  la  vedesse, 
come  penso,  il  Dal  Bono;  ma  gli  altri  ci  videro  i colori 
soltanto  della  luce  solare  dispersa,  egli,  cogli  occhi  della 
fantasia,  ci  vide  le  Sirene,  e nell’  intimo  delio  spirito 
commosso  ne  udì’  il  canto  misterioso  e fascinatore.  — 
Noi  non  rifiniremo  mai  di  'raccomandare  agli  artisti  di  - 
intfegare,  mentre  stndiaiK)  le  forme  visìbili  degli  obbietti, 
gli  arcani  sensi  e,  diremmo,  gl’  intendimenti  che  la  Na-  ' 
tura  par  che  mostri  ne’  suoi  aspetti  svariati  e ne’  suoi 
fenomeni.  — Anche  le  cose  più  mute  e inconcludenti 
alla  prima,  ponno  serbare  latente  molta  eloquenza  di 
pensiero  e di  sentimento;  affatichiamoci  di  sviluppare  que- 
sta occulta  elettricità  poetica  (scusate  il  secentismo)  dalla 
bruta  materia.  — 

. ■ ' ■+ 

* * / 

Dovremmo  or  parlare  dei  simboli  che  vogliono  essere 
rispettati,  degli  argomenti  che  bisognerebbe  ci  affaticas- 
simo a sentire  come  gli  antichi  sentirono,  della  rappre- 
sentazione delie  altre  deità  mitologiche;  ma  noi  qui  non 
abbiamo  voluto  toccare  che  d’  una  piccola  parte  di  que- 
st’ ampia  questione,  é sol  quanto  basti  perchè  s’ intendano 
le  ragioni  per  le  quali,  secondo  noi,  è pregevole  il  qua- 
dretto La  leggenda  ddle  Sirene,  che  è vero  nell’  effetto, 
e 'bello*  d' un’idealità  mitica,  ma  che  piacevolmente  e 
durevolmente  illude  non  solo  i sensi  nostri  e le  facoltà 
più  eccitabili  dei  nostro  spiritOj*  ma  la  ’ nostra  istessa 
ragione,  è non  è tra  rimpiantb  per  'Un  móndo  ' faivoloso  i 
dispenso,'  ma  la  poetica  rappresentazione  di' quel  vero  che' 


Digitized  by  Google 


- 85g  — 

pur  nella  favolasi  nascondeva,  e che  non  deve  segiiireiU 
fato  di  lei,^  ma  vivere  nell’arte  opme  nella  Natura  jvivei/,; 


1 •.'f‘  I 


I 


• •il 


XI. 


■I'  l-i. 


Elenterio  Pagliano,  di  jCasalmonferrato. Roberto 
Fontana,  di  Milano  — Michele  Tedesco,  di  Molitomo.,' 
Domenico  Morelli,  di  Napoli.  — Federico  Maldarelli,  di 
Napoli  — Bartolomeo  Giuliano,  di  Suaa  — Pietro  Michia, . 

di  Milano. 


La  corto  di  Urbino,  piena  sempre  di  gentilezze,  faceva 
un  ballo  sul  quale  trovossi  il  feroce  Fabrizio  Maramaldo; 
e vedutiivi  una  bella  gioviue  ( Aldobrandini  ) die  dovette 
più  delle  altre  piacergli,  a quella  con  miliare  baldanza 
l>resentandosi,  le  richiese  di  ballare  con  lui.  Ma  quella 
rispose:  No  — Perchè  non  lo  volete?  — Nè  io,  nè  altra 
donna  d’ Italia  che  non  sia  del  tutto  svergognala,  farà  mai 
veruna, Cortesia  all' assassino  di  Ferruccio,  Di  che  il  Ko- 
domoute  restò  mutolo  e la  bella  giovane  da  tutti  ma- 
nifestamente lodata.  , Da  questo  fatto,^  così  riferito  dal 
Gionlani  ( Voi.  1*  pag.  136  ),  prende  argomento  il  quadro  , 
che  fa  forse  più  parlare  di  sè  fra  quanti  sono  esposti.:, 
^la  in  questo,  quadro,  del  cav,  Eleuterio  Pagliano,  nou  vedi  [ 
quella  gente  die,  presente  al  fatto,  deve  poi  mmifesUt-, 
Diente  lodare  la  bella  giovane.  La  scena  avviene  in  una. 
specie  di  vestibolo.  Le  tre  figure  principali,  madre  e li-.. 
gUiv  Aldobrandini  e Maramaldo,  occupano  il  raezao,  e il  ; 
]>rimo  phmo;  del  quadro:  nel  secondo  piano,  là  in  fondo, 
si  apre  , un  ascio,  .che  dà  nella  sala  del  ballo,  nella  qjuale. 
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in  confuso  si  vede  la  gente  e qualche  suonatore.  Sulla 
soglia  un  giovane  ed  una  giovinetta  guardano  senza  agi- 
tazione, senza  interesse  quei  tre  di  cui  possono  indovinar 
r animo  dagli  atti,  ma  di  cui  forse  non  possono  chiaramente 
sentir  le  parole. 

..Non  ci  sarà  sUttOiun  solo,  io  penso,  che  visitando  la 
Esposizione  non  si  sia , più  o roen  bene  accorto  che  questa 
scena  manca  di  quella  pMlicità  ( per  dirla  con  una  pa- , 
rola  volgare  ma  mo)to.  intesa  ) per  la  quale  il  batto  è im-  , 
portante  edj  è poi  entrato  .nel. .patrimonio  della  storia.- 
Chi  avrà  saputo  e chi  no  spiegare  che  è il  carattere 
storico  ciò  che  manca  alla  tela,  ma  tutti  debbono  aver 
sentito  cotesto  difetto. 

Forse  il  Pagliano  ha  temuto  che  presentandoci  i suoi 
protagonisti  nello  zibaldone  di  dame  variopinte  e di  va- 
riopinti cavalieri,  noi  li  perdessimo  di  vista:  ma  fra  1’  at- 
titudine degli  spettatori,  e quella  degli  attori  iu  , questo 
simpatico  dramma,  poteva  esserci  tal  differenza  che.  questi 
non  si  perdessero  punto  in  mezzo  a quelli;  e nella  coni- 
mozione  di  ciascuno  dei  presenti  al  fatto,  e più  ancora 
nella  varietà  e giustezza  dei  tip^  proprii  del  tempo,  e pa- 
trizi! e volgari,  e militari  e toffqti  ( se  passa  qqi  la  parola  ),  e 
italiani  e forestieri  poteva  l’ artista  cercare  il  segreto  per 
dar. verità  storica  e grandiosità  ed  originalità  alla  sua 
tela.  Ma  Del, timore  di  complicar  troppo  la  compo- 
sizione, di , spargere  r attenzione  dei  riguardanti  . su 
troppe  hgure,  il  Pagliano  ha  voluto  intendere  nel  modo 
che  abbiam  detto  il  • tema  che  s’  è,  proposto. 

ì ■ t‘.ii  I-.  '!i  UC.  ||.  ‘.(II.-,  I • i,.’.,  I- 

u'M  »‘»»1  II».  * * l ' "V  -’V  * * * * - * 
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Una  diijussibne  si  potfóbbe'fare  sul  laomento  in  cui 
i duo  personaggi  principalissimi  sono  rappresentati. 
Egli,  il  vituperevole  assassino  del  Ferrnccio,'  è nell’i- 
stante in  cui  chiede,  avanzando  il  braccio  destro  piegato,  ' 
il  braccio  della  giovine.  Su  questo  atto,  come  sul  luogo 
( r atrio  ) in  cui  il  cavaliere  chiede  la  dama,  un  mio  a- 
mico,  uno  de’  più  disciplinati  lions,  ra’  ha  fatto  le  più 
amene  osservazioni:  le  riporterei,  ma,  quantunque  non  vi  ' 
sia  Cosa  che  non  sia  utile  a sapersi  da  un  artista,  le  taccio 
perchè  ci  distrarrebbero  un  pochino  dallo  scopo  nostro,  — 
Mentre,  dunque,  il  Maramaldo  sta  bell’  attitudiue  che 
abbiam  detto,  la  giovine,  sospesa  ' il  braccio  a quello  • 
della  madre  cbe'  la  guarda  con  alterezza  di  compiacenza, 
si  arresta,  si  ritira  - sorpresa,  inorridita  pur  conser- 
vando in  quel  suo  ribrezzo  una  dignità  gentile. 
Non  parrebbe  egli  inverisiraile  che  questa  azione 
della  figlia  sia  fatta  dall’  artista  contemporanea  a quella-  ‘ 
del  Maramaldo,  il  quale  si  direbbe  figurato  in  un  mo- 
mento prima  che  noi  sia  r XTdobrandini?  all’  atte  della 
quale  dovrebbe  far  controscena  la  faccia  contratbi  dall’ ira  • 
0 la  confusione  o 1’  avvilimento ‘dell’  uomo,  se  pur  avéva 
tal  resto  di  pudore  da  esser  capace  di  questi  sentimenti, 

0 quel  cinico  sorriso  che  indica  infallibilmente  la  “perdita' 
irreparabile  di  ogni  senso  di  nobiltà,  o,  meglio,- per  èsser'  * 
fedeli  allo  scrittòref’iche  ci  ha  datò  il  soggetto,  là  ciera 
grulla  e meravigliata  come  di  quegli  cui  interviene  cosa 
tutt’altro  che  grata  e che  egli  era  ben  lontano,  da  prevedere. 
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Ma  il-Pagliabo  sì  paò  forse  difendere  dimostrande  come  lei» 
r Aldobrandtni,'' avendo  indovinato  la  intenzione  te- 

meraria di  Maramaldo,  dia  la  risposta  contemporaneamente 
ali’  iaTito  c4ie  * riceve, ' e come  lui  resti 'lì' rantolo,  ancor 
nei!'  atto  d’ invitare,'  meno  forse  mortifìGato  ed  offeso  dallo 
spregio  che  ' sorpreso  di  trovare  un’  imbelle  giovinetta 
che  osa  versargli' in  faccia  il  vitupero. 

* 

# ★ 

Siccome  piacerai  rilevare  piuttosto  le  bellezze  (ciò  che 
è anclie  più  difficile  d’ assai)  che  i difetti  delle  opere  d’ arte, 
e a porre  in  evidenza  ie  une'e  scusare  gli  altri,  o a mostrare 
almeno  la  difficoltà  d’evitarli,  così  non  posso  trattenermi  dal 
citar  qui  a scusa,  a-giustificazione  e,  secondo  altri  può  essere 
a lode,  del  Paglia»io,  quanto  scrive  il  Leasing  sulFatteggia- 
mento  che  ogni  personaggio  dee  avere  nel  momento  pre- 
ciso che  r azion  principale  è rappresentata.  Il  filosofo 
alemanno,  avverto,  parla  solo  di  quadri  in  cui  ie  figure 
sian  molte.  In  somma,  per  quel  che  posson  valere  m 
difesa  del  Pagliano,  ecco  le  parole  dell’  illustre  scrittore 
d’  estetica.  , Nelle  'grandi  composizioni  storiche  i pittori 
hanno  sempre  ’ cercato  di 'estendere  il  momento  unico  che 
é concesso  all’  arte  loro  'di  ' rappresentare,  e ' non  v’  ha 
forse  un- sol  quadro  ricco  di' fignre  ' in  cui  ciascuna  di 
giteste^abbia  éssittamente-  la  posizióne  e 1^*  atteggiamento 
ch’i essa* doveva  avere  uei'‘'raomento  preciso’  dell’ azion 
princtpdle/Tàlnna'ha  là  posizione  e 1’ atteggiamento  del 
mcAnento  preeeddhte,  tal''  allra'<>del  momento'  ddpo.'  B'" 
qneetù'drài'-Keetiza'iiAie  r poò  ' Ihìnlbente  "ghisfìfii-  ‘ 

t f II-  -t  ‘.'ilo  j ! 
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care, con  ui»', liistribazipQe  del  quadro, qioA col qq1-ì, 
locare  i,,suoi,^per3qnaggi  in  piodo  c)ie  p,er,,Ja  ,di,verBÌtÈi  i 
della  .distanzi^  e della,  poaizioqq,  la  loro  paqtecipazioae  , 
all’ azione  principale, sia  più  o meno  istantanea.  .Vegga:, 
l’egregio  e fortunato  autore. del  Jlfaraimrldlp  se  lej.o^n, 
servazione  del  critico, , tedesco  fanno,  il^  caso  suo,,.  Io,, , 
per  conto  mio,  gii  auguro  che  se  nq.  possa  .servire  ^ sua,, 
piena  giustificazione.  — 


* 

♦ ★ 

; .»  • ' j • • i-''. 

Li  movenza  nella  figura  deli’ Àldobrandini  par  . che 
quasi  accenni  a caduta,  e lo  spazzo  duro  e levigatissimo, 
e le  pieghe  delle  vesti,  le  quali,  per  la,  grossezza  della  . 
stoffa,  non  lasciano  indovinare  abbastanza  come  posino  le 
gambe,, concorrono. a farci  più  grave  , e disgn-stosa  questa 
impressione,  anzi,  forse,  ne  sono  la  causa  principale,  quando 
non  ne  siano  1’  unica.  — i 

L’espressione  dell’ Àldobrandini,  se  togli  la  immobi- . 
lità  della  bocca  chiusa,  e d’  una  mirabile  eloquenza.  La  - 
simpatica  giovine  (più  simpatica  cbe  nobile  'di  tipo), 
manifesta  tutto,  che,  dee  sentire  in  quell’ occasione, il  suo 
animo  virtuoso  mentre  ella  guarda  1’  uomo  cbe  ,con  viltà 
spielata  aveva  spento,  ano.  de’  cuori , più  ardenti  del  suo  se*-  , 
colo.  È ribrezzo,  è seutimento  di  .ben  inteso  orgoglio, quello 
cbe  si  legge  in, quel  volto  pallido,  in  quei  bruni  occhi  a>, 
luabiluieoite  fieri.  Dal  restringersi  con,  orrore , ver^a-, la 
madre,  anche  una  certa  paura  traspare,  paura,  dico,  durante 
quest’  atto,  di  coiaggto;  coraj^  vero,  vifitù,  giacché: è. o4«-i 
tenuto  con  una,  lottai  dello  spirito ' cootro  una  costituzioito| 
fisica  cbe  spontaneamente  non  lo  darebbe.  — 


Digitized  by  Google 


- 363 — 

■ Ciò' /che;  forma  il  merito  principale  del  quadro  iii/Eleu- 
terio  Pagliano  è il  colorita.  iDalla  morbidezza  del  velhato* 
cilestrino ';pallidO'della‘  Veste  : della,  madre  . Aldobrandìbi, 
alla  durezza  «adamantina  del  pavimento  di  marmo  gial- 
lastro, si  passa  per  cento  oggetti  di  ditfereute  materia,' 
ed  ogni’ cosa  ha’ tutte  le  proprietà  fisiche  che  deve  avere,  ’ 
ottenute  tutte  colla  potenra’  del  «colorito:  il  quale,  diversis-  ' 
simo  poi  in  ogni  punto,  massime  uei  vestimenti,  bianchi, 
rossi,  gialli,  neri,  violacei,  cinerei  si  fonde  sì  bene  da  non 
darvi  che  piacevolissima  vista.  L’  architettura  è poi  d’ una 
sontuosità'  senza''  pari,  è la  luce  larga  si  diffonde  sui  marmi 
e ne  rimbalza.  • 


- La  potenza  dal.  colorito  del  Pagliano,  per  quella  certa 
associiizione, che  hanno  le  idee  diametralmente  opposte,  mi 
ricorda.  Michele  Tedesco  di  Moliterno,  .che  fanno  un  gran 
pittore,  e che  deve  essere  uu  uomo  d’ ingegno.  Egli  ha  un 
disegno. ■ ab ]>astau2a  corretto,  talvolta  composizioni  grau« 
diose,  esempio:  .La  mortQ  di  Anacr conte,  tela  esposta  a 
Panna,  nel  l87Qj.  non  meritevole  tuttavia  degli  elogi 
entusiastici  - fatti  da  pochi,., ripetuti,  come  al  solito,  da 
tutti,  quelU-.d^iaspettanOc  che  sia  espressa  ,uu’ opinione 
che  npato^q  i,eSJ^erando,.. per*  mostrare  che  è proprio 
loro*  '1  • r , , ‘ ’•  I*  ‘ .1  ' ' ’ * . * • 

• II  , Tedesco  b?i  up  peculiar  modo  d\ ombreggiare  per 
cui  gli  oggetti  non . tondeggiano  nè.si.ataocauo  dal  fondo 
più  di  o«sei  qentimetri;  .e^certa  maniera  ,origina- 

lissima4i  col9>rir  lerfiarniiper.,Xs¥t^l®s  • fiRoro»* 

*r 
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^spre^ive,  ma  piatte  è secche,  ti  ianiM  l’  ieff^to  nè  più 
nè  meno  di  bassorilievi  in  terra; cotta.  i •<  . ;i‘i 

Facciamo  nn’  eccezione  pel  !Fa2com’er«,i>.  qnadiretto  ■ 
chiazzato  di  larghe  tinte  nerastre,  eifetto  buono,  -ardito  ' 
fuor  dell’ uso  del  Tedesco.  . 

Una  fanciulla  nella  propria  camera,  altro  quadro  del 
Tedesco,  ha  in  vero  luce  napoletana. 


..  I I ’ I 

Della  nota  tela  di  Koberto  Fontana,  Ispezione  alla 
persona  della  fidanzata  { costume  russo  ),  si  sono  gi<ù  da 
moltissimi  critici  lodate  .le  non  poche  bellezze.  — Tro- 
vata bene  la  composizione  per  k, quale  le  giudicesse  ti  re- 
stano quasi  di  fronte  e la  fidanzata,  nuda  in  piedi  nel 
mezzo  della  stanza,  ti  si  presenta  in  un  tre  quarti  poste- 
riore: la  qual  giovinetta,  come  appare  dalla  posa 
graziosa  insieme  e un  po’  imbarazzata,  si  vorrebbe  ■ 
come  restringere  in  sè,  ma  solo  per  sentimento  di  pu- 
dore, cliè  del  resto  ella  è sicura  del  giudizio,  e,  den- 
tro. anche  forse  ‘ un  po’  vana  delle  sue  forme  sane 
e belle.  La  sua  lesta  è volta,  come  in  atto  di  muta  e ‘ 
modesta  interrogazione,  alle  ispezionatrìci  .sedute  su' pan-  • 
coni  che,  se  ben  ricordo,  girano  ad  emiciclo;  deve  essere  * 
anzi  questo  particolare,  qiwsto  nonnulla  in  apparenza;  che 
<làa  quel  consos.so  severità  solenne,  tribunalizia.  La  curiosità  ' 
invida*  e provo(atrice  di  vèrgogna.e  timoré,'  la  * gVavità 
pedantesca,  1’ attenzione 'Ccseiènzicsa  sono, ‘secondo  F'età'' 
e le  dsononiià,  ' 8igoifi<eate''cbiaramènte  b gkdttiinktté  nel  I 
nel  volto  dédle  0udÌèe!tòe.'Le  stéfifó;  'ttìttrglLaécesshrf  éntro ‘‘ 
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curarti  ceni  amore:  la  luce  è data  dal  chiarore  biancastro 
(V  un  ciclo  boreale  e dal  riflesso  delle  nevi  che,  per  una 
tiuostra,  scorgi  là  fuori  sui  tetti.  In  questo  quadro  io  non 
veggo  cosa  che  non  mi  piaccia: 

Qualche  neo  ci  sarà,  si  qualche  bruscolo; 

Ma  dote  è giorno  mai  senza  crepuscolo  ! 

* 

* * 

11  cav,  Bartolomeo  Giuliano  ha  esposto  col  titolo 
L'  Onda,  una  figura  di  donna,  in  prospetto,  nuda,  coi 
piedi  nell’  acqua  bassa  d’ una  spiaggia  marina,  colla 
chioma  bionda,  lunga,  fluente,  mossa  dall’  aria.  É codesta 
una  figura  allegorica?  Non  lo  sappiamo;  quel  che  sappia- 
mo si  è che  in  quelle  carni  v’  ha  di  pregevole  la  limpi- 
dezza delle  tinte,  la  chiarezza  dei  riflessi,  la  trasparenza 
delle  stesse  ombre.  Il  Giuliano  non  può  aver  ottenuto  sì 
vero  effetto  che  collocando  il  suo  modello  in  luogo 
molto  aperto,  come  insegna  Leonardo.  „ Grande  er- 
rore è di  quei  pittori  ( 4<>*.  precetto  ) i quali  ritrag- 
gono una  cosa  di  rilievo  ad  un  lume  particolare  nelle 
loro  case,  e poi  mettono  in  opera  tal  ritratto  a un  lume 
universale  dell’  aria  in  campagna.  „ — 

♦ 

★ ♦ 

j 

Duo  Bagni  pompehni  ci  ha  dato  il  Comm.  Prof. 
Federico  Maldarelli.  In  uno  d’ essi  la  voluttà  d’ una 
donna  pompeiana  è portata  quasi  ad  uno  svenimento 
. lascivo:  v’  è peccate  d*; esagerazione.  . i 
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• llfMaMarelli  dài  alla  roride  carni  delle  aaei  giovaai 
•ìoiine  caldezza  e morbidezza  come  pochissimi,  cheochè  si 
dica,  saune  fare:  forse  dà  talora  in  qualche ‘ durezza, 
ma  è sempre  un  gagliardo  e simpatico  coloritore.  — - 

* 

* * 

Salve  Regina,  del  cav.  Domenico  Morelli. 

La  forma  della  cornice,  anzi  veramente  della  tela,  è 
come  d’ un  alto  e stretto  rettangolo,  se  non  che  nella 
parte  superiore  termina  in  un  triangolo  tronco,  così  la 
f(>rma  del  quadro  riesce  come  quasi  d’  una  finestra 
gotica  0 d’  una  nicchia. 

Nè  questa  forma  studiata  sui  quattrocentisti,  e sui 
cinquecentisti,  nè  la  seggiola  o trono  o cattedra  di  marmo 
alla  maniera  del  Francia,  nè  i fregi  ad  uso  di  Giotto, 
Cima  da  Conegliano  e Perugino  hanno  potuto  fare  della 
bellissima  figura  del  Morelli  una  vera  ed  adorabile  Ma- 
donna. I 

C’  è avveimto  di  parlare  di  un  Cristo  e d’ una 
Vergine  disegnati  dallo  Scaramuzza,  e dicemmo  di  riman- 
dare ad  alta  volta,  come  siara  costretti  a far  ora,  il  dif- 
fonderci sulla  questione  del  realismo  nelle  opere  artistiche 
d’  argomento  religioso:  pure  non  abbiam  nascosto  come 
siam  contrari  al  mutare,  come  si  usa  far  oggi,  i tipi  tra- 
dizionali dei  Santi.  — Il  tipo  della  figura  del  Morelli 
non  è ' quello  della  Vergine.  Sarà  forse 'il'- più'  teró,  chi 
'voglia  posare  sali’  autorità  di  Nicefdro  Callisto'  il  quale 
pbsa'stt  quella  di  SanPEpiftoio,  ma  non  ò'i  quello  della 
Madonna  venerata  dai  cattolici. 'La  tradizione  é la  stessa 
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convenzione  valgono,  in  questo  caso  più  del  Vero,  o almeno 
ottengono  ciò  che  il  vero  non  è capace  di  ottenere  presso 
il  popolo.  Al  quale  i secoli  possono  cambiare  lentamente 
gli  iddii,  ossia  la  fede,  ma  a cui  nessuno  potrà  mai  cam- 
biare i tipi  di  essi,  se  la  fede  non  muta,  e certe  loro 
qualità  ( la  posa,  le  vesti,  gli  emblemi)  che  sembrano 
accidenti  e sono  invece  caratteri  senza  dei  quali  l’ idolo 
{ non  uso  la  parola  per  disprezzo  ma  perchè  la  più  gene- 
rica ) non  è più  adorabile,  anzi  non  è più  lui. 

Questa  novità  del  tipo  è il  solo  peccato  eh’  io  vegga 
nella  tela  del  Morelli:  peccato  per  me,  chè  al  giudicio  di 
altri,  per  contro,  è la  miglior  dote  dell’  opera. 

♦ 

Anche  assai  tempo  dopo  che  fu  chiusa  la  Mostra,  si 
continuò  a parlare  della  Salve  Regina  del  Morelli,  o 
ohi  in  quella  figura  vide  la  Madonna  di  Renan  e chi  quella 
di  Manzoni.  L’ essersi  il  Morelli  scostato  dalla  tradizione, 
per  ciò  che  riguarda  il  tipo,  ci  prova  che  la  madonna  di 
lui  non  è la  Maria  del  Manzoni.  Conciliare,  in  certa 
gnisa,  r umano  c il  divino,  l’ ideale  e il  reale,  certo  è 
gran  pensiero,  e fu  anche  di  Raffaello,  ma  nelle  opere 
d’argomento  religioso  ciò  debbo  fersi  rispettando  alcune 
convenzioni,  come  Raffaello  rispettò.  — 

; ■ • . ■!  * ' 

* ★ 

‘ ..>j  ' . ' _ ■' 

Un  illustre  artista,  dòpo  eh’  ebbi  scritto  questo  articolo, 
mi  fece  osservare  che  così  alla  Madonna  come  al  Bambino 
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poteva  il  Morelli  dar  tipo  realistico,  rappresentarli  col 
ritratto  di  modelli;  e la  sna  Madonna  sarebbe  stata  allora 
la  fortunata  di  Betlemme,  la  Madre  del  più  grande  e bene 
fico  e magnanimo  Uomo  che  abbiano  veduto  i secoli.  — 
Ma  allora  non  doveva  collocare  la  sua  figura  sopra  un  trono 
di  marmi  intarsiati  d’oro,  nè  spargere  ai  piedi  di  lei  i fiori 
offerti  dai  devoti;  tutti  questi  accidenti  o parti  emble- 
matiche della  tela  non  ponno  essere  in  armonia  die  col 
tipo  ideale  cinquecentistico  della  Vergine:  e qui  il  tipo 
non  è di  Salve  Regina  ma  solamente  di  d<)nna,  l’ espres- 
sione solo  di  tenera  madre,  non  di  indiata:  sono  in  somma 
in  disaccordo  ' il  titolo  con  le  figure,  il  principale  con 
gli  accessori  e l’ambiente.  — 

Pur  colla  coscienza  d’  essere  coloritore  felicissimo, 
poiché  il  Morelli  è per  avventura  il  primo  tra  i coloritori 
* in  Italia,  pur  conoscendosi  disegnator  franco  e corretto, 

creator  di  luce  vera,  il  Morelli  non  ha  fatto  ciecamente 
a fidanza  coll’occhio,  colla  mano,  col  pennello;  nulla  ha 
trascurato  a ciò  che  in  questa  opera  il  magistero  suo  ap- 
, parisse  superiore  a quello  onde  son  pregevoli  le  altre  sue 
tele.  Ed  ha  fatto  così  assai  più  che  altri  non  lo  croflesse 
capace  di  fare.  Le  mani  della  Madonna  sono  la  perfe- 
zione pel  disegno  e per  la  morbidezza;  ceree,  pare,  sot- 
tili, tornite.  L’azzurro  del  manto  ampio  e gettato  con 
squisitissimo  gusto,  il  bianco  del  velo  che  avvolge  il 
capo  della  Madonna  e il  bianco  del  lino  di  cui  è fasciato  il 
bambino  (vivo  come  la  Madonna,  ma  troppo  umano)  il 
rosso  della  vesta  sono  i colori  più  smaglianti  che  io  mai 
visti  in  pitture;  confondon  la  vista,  e a guardali!  lun- 
gamente { fanno^  quasi . l^frimare;  e . l’ impressione,  che  ci 
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lasciano  negli  occhi  fa  parere  pallido,  e sporco  qua- 
lunque altro  oggetto  su  cui  passiamo  lo  sguardo,  e h 
parere  negli  altri  quadri  opache  anche  le  tinte  che  vor- 
rebbero essere  luminose. 


* 

* * 


Allo  schizzo  Cristo  deposto  dalla  croce^  pure  del 
Morelli,  possiamo  fare  appunti  simili  a quelli  fatti  alla 
Salve  Regina.  — Così  per  Telfetto  come  per  la  distribu- 
zione questo  bozzetto  è un  po’  alla  raaniei-a  del  Dorè, 
ma  con  più  calmi  atteggiamenti  nelle*  figure;  e si 
deve  a queste  pose  naturali  e calme,  a questo  silenzio 
dei  discepoli  e delle  donne,  tutti  raccolti  attorno  al  corpo 
adorato,  la  profonda  pietà  che  assistendo  a questo  dramma 
c’  invade  il  petto.  • 

Il  Cristo  del  Morelli  è avvolto  in  un  lenzuolo;  e 
piacemii  questa  fedeltà  al  Vangelo  che  dice  appunto  essere 
stato  avvolto  il. corpo  di- Cristo  in  monda  sindone,  secon- 
do Matteo,  e con  aromati,  secondo  Giovanni;’  Ed  anche 
r ora,  in  sull’  annottare,  in  cui  si  svolge  il  pietosissimo 
dramma,  è quella  indicata  dagli  Evangelisti;  eli  è fu  in 
sul  far  della  sera  che  Giuseppe  d’ .Arimatea  «andò  a Fi- 
lato a chiedere  il  corpo  >di  Gesù.  — La  scena*  *è  rischia- 
rata dai  lumi  nel  'primo  pianole -nel  lontano  dal  r«aggio 
'debole; della  lunà  .ampia  a poca  altezza  sull’* orizzonte,  e 
però,  essa'  mllparè  troppo  fredda  (Se*  pur  non  la  fa  parer 
tale  il'jcóntrasto  in  cui  è; messo  il 'suo  chiarore  colla  luce, 
calda  dei  lumi  ) meatre  la  luna^  ' a . poca*  altezza  sul- 
R .otizeontse;  dotrebb’ essere  .rossastra,  comera  Fèmente, 


-.1  ' 
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sicché  talvolta  somiglia  a lontano  incendio.  — Questa 
nostra  è osservazione  cosi  minuziosa  che  nella  considera- 
zione  d’un  bozzetto  si  potrebbe  omraettere;  ma  riguarda 
la  fedeltà  al  vero,  e perciò  non  l’abbiamo  voluta  tacere.  — 
La  scena  è grandiosa,  solenne,  infinitamente  tri- 
ste; ma  tutto  vi  è umano.  Nessun  artista  forse  ha 
saputo  glorificar  meglio  del  Morelli  il  martirio  d’ un 
grandississimo  uomo,  e far  sentire  la  venerazione 
senza  misura,  1’  amore  indomabile  filiale  d’  una 
gente  pel  suo  Maestro  e Benefattore,  e son  persuaso 
che  il  quadro  del  Morelli  se  sarà  tradotto  in  grande  teb 
sarà  couteraplàto  dal  popolo  in  mesto  e trepido  racco- 
glimento: ma  il  popolo,  per  cui  specialmente  il  quadro 
d'argomento  religioso  è fatto,  dinnanzi  a quella  tela  senti- 
rà meno  il  bisogno  di  pregare  il  suo  Dio,  che  di  ammirs^ro 
queir  eroe,  quel  martire  che  è morto  per  tutta  una  gente 
a cui  lascia  un  gran  Vero:  quel  iiiartire,  queU’eróe  che, 
ad  intendere  il  soggetto  come  l’intese  il  Morelli,  non  e 
però  e non  sarà  mai  di  più  d’uà  uomo. 

* 

* * 

11  Delaroche,  p.  e.  (taccio  i Cinquecentisti  fedeli  ài* 
l’ideale  di  Giotto)  n^la  sua  Deposizione  ha  conservati» 
nella  composizione  e nelle  singole  figure,  con  delie  par»- 
tìcolarità  che  non  numeriamo  qni  perché  speriamo  di 
tornare eaU’argomento,  il  carattere  tradizionale  del  si^gettw 
f mentre  la  suà  tela  neh  manca  di  quei  pregi  ohe  piàs»- 
dono  sà  mederoi,  può  anche  stare  sopra  un  altare  cott- 
venientéfiteate  guanto  vi  starebbe  p.  e»  Xit  DeposUUniè 
dell)»  Scbedone,  o quella  del  Kubens. 
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* 

* * 

l'assaggio  travaglioso  per  Sttsa  ài  Federico  Barba- 
rossa, di  Giuliano  Cav.  Bartolomeo. 

Ben  riuscito  lo  splendore  del  sole  ritiesso  in  larghe  ondo 
sulle  nevi  dell’ Alpi.  — La  composizione  disperde  alla 
prima  l’ attenziou  nostra,  la  quale  tuttavia  finisce  per 
raccogliersi  sul  gruppo  che  rappresenta  il  fatto  principale. 
Con  una  descrizione  lunga  potrei  notare  molte  buone 
qualità  nelle  singole  figure  e nei  grappi,  che  hanno  qui 
come  una  specie  di  espressione,  le  persone  che  li  com- 
pongono formando  quasi  un  corpo  solo,  mosso,  direi,  da 
una  sola  anima.  Ma  delle  analisi  se  ne  son  fatte  abba- 
stanza. Farò  in  quello  scambio  un’osservazione  sulla  scelta 
degli  argomenti  storici. 

Fra  le  qualità  che  deve  avere  un  fatto  per  poter 
essere  celebrato  nella  grande  arte,  in  quell’  arte  che  direi 
epica,  non  dovrebbe  mancare  quella  della  certezza.  Se 
l’essere  un  fatto  conosciuto  jjrm’ a poco  giova,  talvolta, 
per  molte  ragioni,  al  poeta  che  lo  voglia  cantare,  è sfa- 
vorevolissimo al  pittore,  il  quale  coi  mezzi  suoi  non  può, 
come  può  il  poeta,  restare,  in  quanto  alla  narrazione 
ch’egn  fa  nel  quadro,  nelle  dubbiezze.  l)elle  varie  ver- 
doni che  si  ponno  avere  d’  un  fatto,  egli  non  può  non 
accettarne  una,  nè  ha  mi  zzo  di  dire  che  ve  ne  sono  altre, 
e non  pò  dare  che  per  certissimo  ciò  che  rappresenta.  — 


Of  bene  il  boq  ò ayqfirtBto 
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in  quelle  particolarità  in  cui  l’ artista  lo  ha  rappresentato; 
in  quelle  particolarità  in  cui  dimora  il  principale,  1’  es- 
senziale del  fatto  che  il  Giuliano  narra;  anzi  questi 
particolari  hanno  dato  luogo  a qualche  discussione.  ’ 
Un  cronista  tedesco  racconta  che  Federico  I ( nella  sua 
ritirata  dopo  la  quarta  discesa,  an.  1178  ) sostò  a 
Snsa;  ma  accortosi  del  mal  animo  di  quegli  Alpigiani, 
fuggì  dalla  città  lasciando  nel  proprio  letto  un  cavaliere, 
Harthmann  di  Siebeneichen,  vestito  {cantra impcratoriam 
dignitatem)  degli  abiti  imperiali  (vestito  a letto?).  — 
Questo  cavaliere  che  ebbe  la  sventura  (Dio  sa  che  for- 
tuna pareva  a lui  !)  di  rassomigliare  al  buon  Federigo, 
e lo  zelo  di  farne  le  veci  facili  insieme  e difficilissime, 
pare  che  fosse  pugnalato.  — (Fa  pensare  questa  forte 
fedeltà  non  rara  nei  servi  dei  tiranni.  ) — ■ Così  la  Prov- 
videnza serbò  Federigo  ai  travagli  di  Legnano. 


* 

* * 


Nel  quadro  del  cav.  Giuliano  è figurato  Federigo 
aggredito  con  unanime  impeto  dai  Susani,  siccchè  non  si 
può  dubitare  che  non  1’  abbiano  ricbnosciuto,  nel  qual 
caso  non  sarebbe  stato,  prudente  il,  lasciargli  rivalicare  i 
. monti.  , . ’ . 

, Nondimeno,  il  pensare  airautorìtàche  ebbero  nei  secoli 
_X  e XI  gl’imperatori,  tenuti  dagh  stessi  Italiani  più  amanti 
di  libertà  (che  non  volevano  che  l’indipendenza  municipale) 
per  signori  legittimi  d’Italia,  il  considerare  il  rispetto  che 
portava  la  stessa  lega  lombarda  al  Barbarossa,  di  cui  tal- 
' véifa  non  dsò  asa^  la  pfima  reseroiito;  possonfo  aver 
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fatto  abbracciare  al  Giuliano  l'opinione  che  i Susani  non 
volessero  offendere  il  loro  imperatore,  ma  solo  torgli  quegli 
staticbi  ch’ei  si  volea  portare  oltr’Alpi.  — Ma  se  cotesta 
è l’opinione  del  Giuliano,  perchè  ha  egli  composto  il 
gruppo  principale  in  attitudine  di  assalir  violentamente 
Federigo?  — 

Nella  incertezza  con  cui  conosciamo  i particolari  di 
questa  fuga  di  Federigo,  noi  sceglieremmo  di  credere 
al  monaco  Gotofredo:  s’ egli  anche  si  fosse  volato  di- 
lettare a crear  delle  favole,  certo  non  ne  avrebbe  in- 
ventate di  quelle  che  scemassero  prestìgio  all’  epica  figura 
del  Barbarossa.  Inoltre  il  fatto,  quale  l’ abbiam  riportato 
noi,  ha  eziandio  non  pochi  lati  poetici  e momenti  ed 
episodi  capaci  di  diventare  soggetti  degni  di  quadri  sto- 
rici: deve  anche  essere  più  caro  delle  altre  versioni  ai 
Susani,  e,  ciò  che  in  fine  più  importa,  è quello  che  Ita 
più  faccia  di  vero. 


♦ ♦ 

11  quadro  del  Giuliano,  dunque,  composto  con  gusto 
e varietà,  colorito  con  vigore,  non  risponde,  a nostro 
avviso,  alle  esigenze  tutte  della  Pittura  storica.  Se  celebra 
un  fatto  eminentemente  nazionale,  non  celebra  un  fatto 
certo  ne’  suoi  essenziali  particolari;  particolari  che  il 
pittore  bene  spesso  è costretto  a descrivere  minutamente, 
e non  può  mai  rappresentare  con  indeterminatezza,  sui 
quali  non  può  eprimere  alcun  dubbio,  come  potrebbe 
fare  il  poeta  e anche  lo  stesso  storico,  che  ponno  dire 
d’ averli  accettati  da  una  vt^a  fama,  tradiziomile. 
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♦ 4t 

Scherani  delle  bande  di  Carlo  V che  depredano 
V avello  di  Giulio  II  — di  Pietro  Michis. 

11  Michis  compone  con  facilità,  colorisce  con  forza:  i 
suoi  quadri  sono  pregevoli  principalmente  per  la  natn- 
ralazza;  ma  troppa  naturalezza  ha  il  quadro  di  cui  abbiamo 
riportato  il  titolo,  troppa  naturalezza  per  questo  che 
uno  tra  quegli  scherani  si  tien  turato  il  naso  davanti 
allo  schifoso  cadavere  dei  pontefìcie.  Quest’ ojerione  desta 
in  noi  un’  associazione  delie  più  disgustose  idee. 

Tutti  i fìlosofi,  io  credo,  sono  d’accordo  in  questo, 
di  non  fare  un  troppo  assoluto  e generale  assioma  dell’ut 
pictura  poesia  , — Il  Giusti,  p.  e.  potè  far  la  similitu- 
dine; 


Coma  putredine 
Che  lenta  lenta 
Strugge  il  cadavere 
Che  Talimenta; 

E propagandosi 
Dai  corpi  infermi 
Par  che  nel  rodere 
S'attacchi  ai  vermi. 

Ma  quando,  p.  e.  il  Sagliauo,  nel  suo  quadro  La 
mtdre  di  Gorradino,  ei  presenta  le  spoglie  dell’ ultimo 
Svevo  fra  lenzuMi  immondi  di  tabe  e di  sangue,  per  quanto  ' 
noi  immaginiamo  balsami  sparsi  su  quelle  carni  disfatte,  i i 
sensi  nostri  restano  phr  sempre  soontolti  di  schifo,  di 
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nausea.  — Il  Plutone  del  Tasso  emette  un  fiato  negro  e 
fetente;  Barbariccia,  nel  Canto  XXI  dellTnferno  dantesco, 
guidando  la  decina  dei  diavoli  dà  fiato  a certa  sua  trom- 
letta...,  ma  in  poesia  ciò  va  bene  per  molte  ragioni  che 
il  lettore  non  ignoi*a  di  certo,  e può  andar  bene  anche  in 
opera  artistica  illustratrice  di  opera  letteraria.  — Il  Leopardi 
davanti  al  ritratto  d' una  bella  donna  morta,  la  imma- 
gina pólve  e scheletro^  ma  da  questo  quadro  ci  disto- 
glie poi,  e collo  stesso  suo  dubbio  se  la  natura  uma- 
na sia  in  tutto  frale  e vile,  ci  solleva  a qualche 
speranza  oltramondana.  Ma  V opera  dell’  artista  rappre- 
senta finché  dura  un  s(do  momento,  e ci  può  movere 
i sensi  tutti  per  via  della  vista;  e v’ha  dai  sensi  che 
guai  a disgustarli;  tra  i quali  il  Conte  di  Caylus  pone 
primi  l’odorato  ed  il  gusto  come  i più  soggetti  allo 
schifo.  — Buono  nel  resto  il  quadro  del  Michis,  e buono 
forse  per  alcuni  realisti  anche  per  quello  che  noi  abbiamo 
censurato. 

XII. 

Francesco  Hayez. 

Francesco  Hayez,  esponendo  non  pochi  de’  suoi  antichi 
quadri,'  par  che  sia  venuto  ad  animarci  coll’  esempio  della 
sua  lunga  e non  interrotta  operosità.  Egli  è venuto  fra 
noi  come  condottiero  incanutitomene  battaglie,  tra  gio- 
vani soldati.  — Francesco  Hayez  è vecchio  d’  ottant’anni, 
ed  avrebbe  il  diritto  di  riposare,  come  ha  il  diritto  di 
venirsi  ad-  aSsàder-  qui  nel  primo'  posto  ( offertogli  dal-, 
ruuiverealei confuso  ) a contemplare  quella  qualunque' 
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vita  che  or  muove  1’  arte  italiana  alla  quale  egli  già  fa 
tanta  causa  di  prosperità.* 

Tel  un  pilote  oetogénaire, 

Da  haal  du  rocher  solìtaire, 

Le  soir  trauquillement  assis, 

Laisse  an  loin  égarer  sa  vue 
'Et  coDteiiiple  eiioor  réiendue 
, Des  mera  qu'  il  sillona  jadis,  » 

Sono  di  rispetto  e quasi  di  malinconia  i sentimenti  che 
invadon  1’  animo  dei  visitatori  quando  giungono  dinnanzi 
alle  molte  tele  esposte  dallo  Hayez:  ma  la  malinconia  e il 
rispetto  sono  di  natura  tanto  diversa  quanto  son  diverse 
r età,  r indole  e 1’  educazione  artistica  di  chi  mediti  sopra 
questi  monumenti  d’ una  scuola,  che  è sorta,  è giunta  al 
suo  meriggio,  tramonta  pi  ima  che  sia  spenta  la  vita  del 
suo  inauguratore,*  benemerito  deU’arte  e più  ancoi*a  della 
educazione  nazionale. 

Nell’animo  dei  canuti  si  cela  forse  puro  e quasi  ver- 
gognoso, squisito,  occultOj<  dolce  come  un  primo  affetto,  a 
cela  un  rimpianto  devoto  per  quest’arte  caduta,  e che 
pjire  era  nata  sì  vigorosa  e da  sì  vigoroso  intelletto,  da 
sì  ardente  cuore,  e prometteva  di  stare  per  gran  tempo 
luminosa:  ed  ora  ella  è muta  alla  generazione  nuova;  muta 
no,  ma  parlante  altra  parola  da  quella  cara,  ardente,  nuo- 
va ed  ardita  che  disse  alla  generazione  che  or  declina. 

A noi  giovani  quest’arte  romantica  (cosà  chiamava* 
quand’  era  nascente  ) parla  del  rapido  mutar  del  gusto, 
che  seguace  delle  idee,  come  sempre,  muta  ora  più  che 
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mai:  ella  ci  apprende  che  ogni  età,  mutando,  crede  trovarsi 
più  vicina  di  tutte,  anche  talvolta  delle  future,  al  vero, 
al  bello:  la  quale  opinione  che  ha  talvolta  un’età  o una 
gente  dell’  arte  sua  ( diciamo  dell’  arte,  ma  potremmo 
forse  estendere  la  nostra  sentenza  a studi!  molti,  a molte 
istituzioni,  idee  e credenze)  fa  sì  che  gli  effetti  dell’arte 
in  quell’età,  per  quella  gente  sian  grandi;  perocché  l’arte 
riceve  sua  forza  (più  ancora  forse  che  da’  suoi  pregi  in- 
trinseci ed  assoluti  ) dall’  illusione  che  sa  creare  e dal 
concetto  che  ne  ha  la  gente  a cui  olla  parla;  dal  concetto, 
intendo,  che  ha  dell’arte  considerata  e in  sè,  come  fonte  di 
diletti  e come  geniale  esercizio  delle  menti,  e dell’  arte 
riguardo  a’  suoi  fini  educativi.  — 

Fuor  di  quella  gente,  fuor  di  quell’  età  su  cui  una 
scuola  artistica  ha  esercitato  il  suo  potere  (che  sia  stato, 
come  debbe  essere,  benefico  ) anche  dove  e quando  ella 
sia  ineloquente,  ella  ha  diritto  al  rispetto  ed  anclie  per 
avventura  alla  gratitudine  universale  e d’  ogni  tempo, 
come  tutti  gli  uomini  e le  istituzioni  die  hanno  coope- 
rato al  bene  dei  tempi  e del  paese  in  cui  vissero.  — 
Perciò  queste  tele  del  principe  della  scuola  romantica  pare 
che  ci  raccomandino  innanzi  tutto  un  religioso  rispetto 
verso  quelli  animosi  che,  avendoci  preceduti  nel  cammino' 
della  vita  e dell’arte,  lo  hanno  in  parte  sgombrato,  l’han 
fatto  raen  disagevole  a noi  sorgenti  e procedenti;  ciò  che, 
almeno  nell’  arte,  non  fa  sempre  ciascuna  generazione 
alla  vegnente.  — 

..  À quel  rimpianto  che  abbiam  detto  nascondersi  forse 
nell’anima  dei  vegliardi,  si  mesce,  per  avveatura,  e lo 
lenisce  una  fede  cara,  più  cara  che  secura,  che  quell’ arte 
od  una  che  le  somigli  risorgerà. 
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Ma  qual  eh’  ella  sìa  la  commo7ÌOQe  che  desta  la 
vista  dei  quadri  di  Hayez,  noi  in  lui  veneriamo  ruomo, 
rispettiam  l’artista  e non  gli  facciam  carico  di  quelle 
qualità  che  già  parvero  efficaci  rappreseutalrici  del  vero, 
e il  gusto  mutato  chiama  couvenzioni. 

E così:  le  eleganze  del  vestire,  la  dignità  gentile,  e, 
direi  galani  e,  del  posare,  la  leggiadria  del  moversi  nelle 
donne  non  solo,  ma  ancor  negli  uomini  e in  quelli  persino 
che,  ci  sembra,  dovrebbero  apparire  feroci  o rozzi:  cosi 
le  composizioni  create  quasi  dietro  certe  regole,  regole, 
a vero  dire,  tutte  sue  dello  Hayez;  così  una  intonazione 
poco  vera  di  colorito,  e in  alcuni  dipinti  quasi  strana; 
ma  per  la  quale,  è troppo  giusto  il  notarlo,  il  pittore 
trasportava  quei  che  a lungo  contemplavano  le  sue  tele, 
in  una  regione  arcana,  ideale,  in  un  mondo  che  non  era 
il  nostro,  ma  che  pei  contemporanei  dello  Hayez  doveva 
proprio  essere  esistilo  in  tutto  il  fantastico  in  cni  ravvol- 
sero i poeti  e i romanzatoli.  — Hayez  fu  il  primo  pittore 
che  aprì  alle  menti  il  mondo  cavalleresco,  egli  fu  il  primo 
■a  condurre,  con  tutti  quei  mezzi  efficaci  di  cui  il  pittore 
j)uò  usare  nelle  descrizioni^  mezzi,  per  certi  rispetti,  supe* 
riori  a quelli  di  cui  dispone  lo  stesso  scrittore,  fìi  il  pri- 
mo, dico,  a condurre  i dotti  e il  popolo  in  quel  mondo, 
sospiro  dei  poeti  e,  più  ancora,  delle  donne  romantiche, 
fra  guerrieri  e dame,  ti-ovatori  e romei,  crociati  che  se- 
guono, cantando  e pregando,  Pier  l’Eremita,  o lottano  as- 
setati contendendosi  poche  stille  d’acqua,  là  sotto  il  cielo 

> . ; “V 
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infocato,  in  terra  di  Siria:  egli,  lo  Hayez,  ripopolò  di  fiere  e 
di  pietose  figure  i palagi  ove  amministrava  la  sua  miste- 
riosa giustieia  la  oligarchia  della  Kepublica  veneta;  egli 
ricostruì  le  auguste  sale  ove  sentenziavano  le  corti  d’  a- 
more,  gli  archi  acuti  da  cui  pendono  i lucidi  denti  di 
gravi  saracinesche,  le  celle  claustrali  ove  canuti  cavalieri, 
deposta  la  spada  appiè  delia  statua  d' un  Santo,  hanno 
cinto  il  cilicio  e,  in  silenzio  meditabondo,  vanno  isto- 
riando codici. 

Era  codesto  un  mondo  ignoto  al  cinquecento,  non  già 
ai  letterati  di  quel  secolo,  chè  1’  Ariosto  e il  Tasso  il 
conobbero,  benché  ne  ritraessero  due  diversi  aspetti,  più 
e meglio  che  nessuno  altro  poeta,  ma  ignoto  agli  artisti 
veramente  tali  (che  furono  più  che  altro  pagani,  e nella 
forma  lo  furono  persino  un  poco  nelle  opere  d’ argomento 
religioso,  nelle  quali  tuttavia  era  conservato  l’ideale  cristiano  ) 
ed  ignoto  fu  anche  alle  susseguenti  età,  e lo  Hayez  osò 
rappresentarlo.  È vero  che  egli  lo  rappresentò  fome  un 
po'  artificiale,  un  po’  drammatico  agli  occhi  di  noi 
intolleranti  d’  ogni  artifizio,  permalosi  d’ogni  ricercatezza 
che  appaia  in  opera  d’  arte;  ma,  ad  esser  giusti,  non  dob- 
biamo dimenticare  che  come  lo  Hayez  lo  dipingeva  così 
lo  cantavano  i poeti,  lo  descrivevano  i romanzieri,  lo  fi- 
gurava al  popolo  la  leggenda  risorta  con  vitalità  nella 
letteratura  di  tutta  Europa.  ' 

Questa  dello  Hayez  e di  sua  scuola  era,  come  ognun 
vede,  una  reazione  del  romanticismo  contro  il  classi- 
cismo, somigliantissima  a quella  ohe  aveva  * mutata  la 
poesia;  e come  io  questa  il  sentimento  svolte  in  tutte 
le  sue  fitsi,  poetizzato  di  preferenza  in  ciò  ohe  esso  ha  di 
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più  patetico,  studiato  in  tutte  le  sue  cagioni,  mostrato 
in  tutti  i suoi  effetti  veniva  quasi  escludendo  il  pla- 
stico e la  sintesi,  e coll'  indole  degli  argomenti  la 
poesia  veniva  mutando  anche  la  frase,  la  parola,  e pre- 
diligeva i versi,  il  metro  meno  usitati;  cosi  nelle  opere 
d’un  artista  tanto  sagace  qual  era  ed  è lo  Hayez,  non 
tardarono  a mostrarsi  le  nuove  aspirazioni,  la  reazione 
contro  un  classicismo  diventato  rigido  sistema  di  retori; 
reazione  che  dalle  idee  si  estendeva  fino  ai  processi  pra- 
tici dell’  arte,  fenomeno,  d’ altra  parte,  non  insolito.  — 
Cosi  alle  pose  lente,  alle  movenze  maestose  olimpiche, 
si  oppose  il  soave,  il  leggiadro;  alle  forme  atletiche, 
allo  membra  grosse,  alle  vene  tumide,  le  forme  signifi- 
canti forza  si,  ma  una  forza  gentile,  non  esclusivamente 
dei  muscoli,  ma  anche  dell’  animo;  una  forza  che  si  ma- 
nifestava in  modi  da  far  chiaro  eh’  ella  non  andava  di- 
sgiunta dai  più  dolci  e magnanimi  sentimenti,'  dalia  ge- 
nerosità, dalla  religione,  dal  tenero  e profondo  amore: 
d’altri  affetti,  in  somma,  si  fecero  palpitare  i personaggi; 
apparvero  agitati  da  più  spirituali,  da  più  intime  pas- 
sioni. Parve,  lasciatemelo  dire,  che  ai  temperamenti  san- 
guigni  degli  erculei  personaggi  di  un’arte  che  voleva 
esser  iroica  ed  era  frugoniana,  si  fossero  sostituiti  tempe- 
ramenti più  sensibili,  nervosi:  in  fine,  air^roe  antico  e 
mal  ritratto,  sostituito  il  Cavaliere.  — 

Simili  novità  inaugurava  Delaoroix  in  Francia,  ma 
egli  era  troppo  soggettivo;  non  era  inteso  appieno  dei 
grandi  intenti  che  può  ottener  l’ arte  quando  non  sia 
unicamente  scopo  a se  stessa;  quindi  le  svariate  sue  opere 
restano  come  effetti  di  varie  impressiom  personali  d' un 
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grande  artista;  mentre  le  opere  dello  Hayez  hanno  in- 
dubbiamente unità  di  scopo,  e di  quale  scopo! 

* 

* * 

Or  tornando  alle  forme  e agli  effetti  che  lo  Hayez  ha 
preferiti,  noi  crediamo  fermamente  che  se  egli  non  avesse 
usato  almeno  alcune  di  quelle  convenzioni  che  abbiam 
detto,  se  egli,  in  soggetti  sì  nuovi,  avesse  dipinto  uomini 
e cose  proprio  come  usava  farsi  negli  argomenti  greci 
0 romani  o nei  religiosi,  o come  oggi  si  fa  in  tutti  i 
soggetti,  ma  specialmente  in  quelli  di  genere,  se  egli 
avesse  tolta  alle  sue  figure  quella  peculiare  dignità  di 
attitudini,  la  leggiadria  dell’incesso,  e quella  tal  quale 
cortesia  che  i suoi  personaggi  dovevano  conservare  pur 
negli  atti  feroci,  come  gente  usa  a dar  morte  e a 
morire  sempre  secondo  le  regole  di  cavalleria,  lo  Ha- 
yez sarebbe  stato  meno  efficace  forse  pe’  suoi  con- 
temporanei, cioè  meno  utile;  nel  suo  mondo  T armonia 
delle  parti  fra  loro  e coll’  ambiènte,  del  tutto  coll’  idea 
da  cui  r opera  prendea  vita;  sarebbe  stata  manchevole, 
r illusione  meno  piena:  quel 'mondo  avrebbe  risposto 
. meno  all’ ideale  che -se  ne  era  formato  il  popolo.  - 
Per  taluno,  sarà  almeno  paradossale  la  mia-  opi- 
nione che  si  debba  modificare' un  poco  anche  il  me- 
todo pratico,  quando  si  voglia  'cangiare  T indole  degli 
argomenti;  eppure  l’artista  volontariamente  o no,  lo  muta 
spesso,' e con  suo  prò  e dell’arte.  " . ' 

r- K Del' resto,  Francesco  Hayez  lascia'  ai  .posteri  un 
' quadro  ov’egli  parrà  sempre  giovane  è dove  il  vero  è rap- 
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presentato  in  t\itto  il  suo  più  celeste  ideale  senza  artifici» 
alcuno,  dico  il  celebratissimo  Bacio, 

* 

♦ * 

I titoli  dei  principali  quadri  esposti  dallo  Hayez  sonor 
1 Consoli  di  Milano  e V Inviato  di  Federico  Barba- 
rossa. — Vittore  Fisani  liberato  dal  carcere  dagli 
Arsenalotti.  — Gli  tdVmi  momenti  di  Marin  Falle- 
rò. —'Marco  ViscmH  trova  Bice  nel  castdio  di  Ba- 
sate. — 

Questi  titoli  indicano  quasi  da  sè,  e lo  indicano  tant» 
più  lo  composizione  ed  ogni  parte  dell’  esecuzione,  a qual 
tempo  appartengono  i quadri.  A guardare  i quali  par  di 
di  leggero  una  pagina  d’  uno  di  quei  buoni  libri  che  si 
pubblicarano  cinquant’ anni  fa  in  Italia,  ed  hanno  asse- 
itato  in  qualche  parte  il  nostro  carattere.  La  generazieiie- 
ebe  s’  è fermata  commossa  e fremente  innanzi  a questi 
quadri  nuovi,  romantioi,  si  sente  che  è stata  quella  st^sa 
«he  pinose  per  prima  alle  Cantiobe  di  Tommaso  Chrossi  e di 
Silvio  Pdlico,  agli  inni  sacri  e ai  cori  dellé  tragedie 
del  Manzoni,  copiava  in  secete  le  poesie  di  Ber(diet, 
cospirava  contro  la  Corte  di  Vienna.  In  coloro  che  furoa 
parte  non  inutile  di  quell’età  di  ansie,  di  speranze,  di 
RiJitirii,  qoal  tnmulto  d’affetti  devon  destare qneste ope- 
re! Per  carità,  nessuno  derida  neanche  il  gusto  artistìc» 
eh'  esse  rappresentano. 

E invero,  anche  senza  pensare  che  que^  - riepelta  è 
m dovere,  volginnoci  nttèrne  e fraddnmeate  ' e . cuscien- 
:xìosanMatth  eonetdessaHie  se  noi  «sai.  più  dhi  veccU  àrliptU 
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che  hanno  ringrandita  l’arte,  non  abbiano  bisogno  di 
pregare  che  i nepoti  ci  siano  per  essere  indulgenti,  e non 
rammentino  troppo  quali  opere  d’  arte  abbiamo  onorate, 
in  quali  nobilissimi  soggetti  ci  siam  deliziati  e per  quali 
doti  ci  è paruto  d’  esser  grandi. 

In  Francesco  Hayez,  le  cui  opere  non  hanno  perduto 
la  lor  propria  grandiosità,  noi  dobbiam  vedere,  ad  esser 
giusti,  r uomo  necessario  ( e uomini  qual  è lo  Hayez 
sono  necessari  in  questi  avvenimenti  dell’arte  come  nei 
civili  e nelle  innovazioni  filosofiche,  e 1’  arte  non  è fi- 
iosofia?)^^!’  uomo  necessario,  il  quale  ha  congiunto  l’arto  deh 
secolo  caduto  alla  nostra  ultima,  che  ha  pur  qualcosa  di 
buono  e risponderà,  se  non  esagererà  se  stessa,  alle  esi- 
genze dei  tempi  nostri.  — Quando  sentiamo  il  nome  di 
Francesco  Hayez  dobbiamo  ricordarci  degli  argomenti 
suoi  educativi  e patriotici  scelti  con  ardire  artistico  ed 
anche  civile;  dobbiamo  ricordarci  che  le  composizioni  che 
or  sembrano  accademiche,  furono  già  nuove  e parvero 
r espressione  ingenua,  sincera,  poetica  della  verità.  Andrea 
Maffei,  infatti,  scriveva  ad  Hayez  che  aveva  finita  la  sua 
tela  , Morianiur  prò  rege  nostro  Maria  Tfteresia  , 

r ocobio  in  dolo*  arrota 
Chieda  sa  il  tocco  della  tua  matita 
Ridoni  ai  prodi,  che  paasàr,  la  vita. 

S il  Prati  nell’  ode  pel  quadro  ^ La  Malinconia  , per^  ~ 
Bonificata  in  una  gentile  fanciulla  avvolta  nella  mite  luc^ 
d’ un  tramonto,  volgendo  la  parola  a quella  mestat 

j quel'  tuo  taMMv>  b ohS«i« 

& U eoe  d’ uiUrti . 
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Ahi  sarà  rer  ? . . . . quest’  angiolo 
» 

E una  dipiuta  tela? 

In  dolce  error  confuso 
11  mio  pensier  sognò; 

Cupa  una  febbre  invadermi 

L’  anima  or  sento  e più  guardar  non  so. 


È gloria  bastevole  a grande  artista  V esser  parato  vero 
ai  contemporanei  suoi;  V essere  state  sentite  dal  popolo 
e dai  dotti  le  opere  sue;  cosi  Giotto  fu  inteso  e ammi- 
rato dal  popolo  piu  gentile  del  mondo  e dal  divino 
Poeta.  — 

A quelli  eh’  eran  vecchi  quando  Hayez  era  giovine 

/ 

parver  anche  troppo  vere  e troppo  nuove  le  sue  compo- 
sizioni: e le  paure  o le  invidie  degli  stazionarli  e dei  retro- 
gadi  non  stetter  quete,  onde  al rardito  artista  il  Maffei: 


Campi  ignoti  t'  apristi,  ed  altri  allori, 
Vergini  ancora,  hai  colti,. 

Spirto  meraviglioso,  in  questa  prova. 

Pur  fra  il  plauso  dei  buoni  e i nuovi  onori, 
Dai  maligni  assalito  e dagli  stolti, 

Te  punse  invidia  nova. 

♦ 


' . . : • I . * f 

Se ' rivòVgérem  'nella  mente  i ' prov vidi  ' ardiri  artistici  del- 
lo Hayez,  se  penseremo  quanto'  più  ricco  e succóso'si’a  il 
colorito  né'*  suoi  qiiadri  che  non  in  quelli  degli  artisti  che 


lo  hanno  preceduto,  se  mediteremo  <lungamente;ComVegli 
scelse,  senti,  intese  e trattò  gli  ; argomenti;  ' allora  in 


Digitized  byGoogle 


— 385  — 

Francesco  Hayez  esalteremo  anche  il  novatore  filosofo. 

Imperocché  lo  Hayez,  pittore  storico,  studiò,*  giu- 
dicò le  età  passate  di  cui  illustrava  i casi,  trasse  da 
esse  argomenti  per  educare  éd  istruire,  proprio  come 
fecero’i  migliori  “'e  pì'u  novi 'pensatori  del  tempo  suo; 
egli  come  i ''pensatovi  sentì  e disSe  chiaro' quello  che 
il  popolo  sentiva  in  confuso.  ' Quindi  ad  Hayez  biso- 
gnò studio  di  storia  e di  letteratura  e'  insieme  i- 
spirazione;  forza  di  volontà,*  costanza  nel  lavoro,  acu- 
tezza e rettezza  d’ingegno,  santità  immutata  di  pro- 
positi. Hayez  ha  provveduto  ai  desideri!  buoni  dei 
contemporanei,  e le  sue  opere ’resterann'ó  almeno  come 
monumentò  e tipo  d’  un’  età:  il  suo  nome  vivrà  come 
qtiello  di  tutti  che  hanno  meditato  in  prò  dei  contem- 
porànei, e parlarono  loro'  una  cara,  nuova  e pur  intesa 
e quasi  domandata  e aspettata  parola. 

Hayez,  pittore,  non  ha,  non  deve  avere  scrupolosi  i- 
mitatori;  egli  è da  imitarsi  nelle  intenzioni  con  cui  fece 
suoi  studi;  cioè  liel  fare  quello  che  fanno 'i  buoni  scrittori 
contemporanei  all’artista,  cospirare  al  trionfo  di  quelle 
idee  che  si  erodono  vere,"buone,’ opportune. '■  ' ■ 

Hayez  studiò  coi  mezzi  tutti,  coi  criterii,  colla' scienza 
Storicà'  de’  suoi  tempi*  Se  oggi  gli  artisti  studiassero  coi 
'mezzi  infiniti,  coi  criterii,  pei  avventura  sicuri,  della  scienza 
Storica  e deirarclièologicà  progredite  i loro  argomenti,  spi- 
rerebbero nelle  lorò'tele,  assai  più  che  non  sia  loro  concesso 
dal  non  vaélo  lord'Sapere,  l’aria  c' lo  spirito  dei  tempi  a citi  - 
le  Scene,-'  che  essi  ci  present;mo,  appartengono.  La  fedeltà 
aU’arcbitetturài  àlle' vesti,  agli 'accessori  non  basta  ’néi 
quadri  stòrici  pétchè  possan  commuoverci,,  esaltarci;  addot- 

25 
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trinarci:  bisofjna  fer  muovere,  parlare  e,  direi,  pensare  e 
palpitile  i personaggi  in  quella  maniera  e con  quell’ani- 
mo  che  secondo  le  ultime  meditazioni . del  filosofo  ^eesi 
dovevauo  proprio  avere.  Gli  è allora  die  anche  colla 
trattazione  di=  im  soggetto  antico  parliamo  al  pubblico 
una  parola  nuova,  che,  era  come  presentita,  che  è intesa 
subito,  e che  nello  stesso  tempo  sembra  una  rivelazione. 
J3gli  è con  questa  parola  che  si  soccorre  ai  desiderii  dei 
contemporanei;  si  provvede  alla  loro  cultura,  alla  gene- 
rale educazione  delle  menti  e dei  cuori;  ben. efficacemente 
si  provvede  all’ educazione  ,.d’ una  generazione  quando 
tutte  le  arti  bandiscono  le  stesse  dottrine,  dicono  f cia- 
scuna alla  propria  maniera,  è naturale)  la  stessa  parola; 
e Francesco  Hayez  la  diceva  ne’  suoi  quadri  mentre 
Manzoni,  Grossi,  Pellico  ed  altri  la  diceran  nei  libri. 

* ■ J - 

« 

Il  lettore  da  quello  che  abbiam  detto  intorno  allo  Ha- 
.yez,  quantunque  ci  siam  mostrati,  come  siamo  veramente, 
compresi  di  riverenza  pel  grande  artista,  si  sarà  accorte 
che  noi  crediamo  che  l’ideale  e il  pensiero  onde  sono 
animate  le  tele  del  venerando  pittore,  non  siano  1’  i- 
deale  e il  pensiero  che  chiedono  i tempi  nostrì.  K se  non 
è r ideale  di  Hayez  qual  è,  qual  sarà  1’  ideale  nao- 
^vo?  — Ecco  un’altra  di  quelle  questioni  che  man  ma- 
no che  r opportunità  c’invita,  .veniamo  proponendo  a 
noi  stessi  e a tutti,  e non  trattiam  quasi  mai,  noa 
iperchè  ce  ne  manchi  la  temerità,  ma  perchè  ci  sembraa 
si  ^vi  e complesse  e, collegate  ad  altre  da  npn  poterlfO 
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esaminare  brevemente.  — Quest’  nltima  tuttavia,  senza 
che  noi  abbiam  pretesa  di  scioglierla,  avrà  più  iuannzi 
qualche  svolgimento  nella  scrittura  intorno  ad  , Alcuni 
ammaestramenti  che  V Arte  odierna  può  trarre  dal 

t ^ « , • ».  I 

cinquecento  e massime  da  Raffadlo.  — Intanto  dob- 
biamo confessare  che  questo  nuovo  ideale  di  cui  pare  in 
cerca  l’arte,  non  s’è  ancora  determinato,  non  si  è for- 
mulato, I grandi  pensieri,  i grandi  affetti  che  agitano  l’e- 
tà nostra,  non  hanno  ancor  trovato  modo  dì  manifestarsi: 
e le  moderne  opere  d’  arte  accennano  a farsi  grette,  me- 
schine*; accennano  tutt’altro  che  a farsi  degne  illustratrici 
di  gravi  soggetti.  — Il  niondó  da  cinquant’  anni  in  qua 
ha  mutato,  ma  di  certo  non  ha  tanto  peggiorato  moral- 
mente e intellettualmente  quanto  1’  arte  par  che  abbia 
perduto  di  sentimento  e dì  pensiero,  di  grandiosità,  di 
magnificenza  e quasi  non  abbiam  .detto  di  dignità.  — È 
dessa  in  uno  stato  di  trasformazione  pel  quale  sia  fatale 
che  passi?  — Ecco  un’altra  questione.  — 


♦ 

* * 


Tornando  al  primo  detto,  fu  veloce  e grande  il  cam- 
mino che  fece  1’  arte  per  1’  opera  di  .Hayez;  e faticosa  e 
coraggio»  debb’  essere  stata  l’ impresa  sua.  A coloro  che 
vengono  al  mondo  quando  un’  idea  ha  pienamente^  trion- 
fato d’ un’altra  più  fallace,  pare  impossibile  che  per  questo 

trionfo  si  sia  dovuto  combattere,  studiara,  sudare.  Pare 
. , .1 

impossibile  che  un’  intera  età  non , barbara,  un  intero 

j.v  i > • ^ 

popolo  incivilito  possano  aver  avuto  idee  diverse  da  quelle 

aver 

* 


che, noi  ccadiaip,le  vere;  e.  Pà^  , cosa -assai  agevole 

4 ‘ ! . .>>4  • /,  ti  V , J!'  Il  I 
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cooperato  a sostituire  le  vere  alle  meno:  così  ad  alcuno 
può  parer  non  molto  quello  che  di  bene  e di  nuovo  ha 
fatto  lo  Hayez;  può  alcuno  penare  a capacitarsi  eh’  e- 
gli  abbia  .dòvùito  pei;  questo  bene  è "questo  véro  e 
questo ‘nuovo,  combattere' con  entusiasmo  d’artista'  c'op 
animo'  cittadino.'  Ma  noi  che  pensiapio  al  campo  angu- 
sto, ai  mezzi  fallaci,  ai  lini  inutili  quasi  dell’arte  prima 
che  Hayez  la  scuotesse,  noi  vediamo  in  questo  artista  imo 
di  quelli  che  concorsero  a prepararci  le  vicende  inopina- 
bilmente grandi  a cui  abbiamo  .assistito,  e quel  qualun- 
que bene  di  cui  godiamo.  Però  noi  lo  veneriamo,  noi 
posterità  sua.  = . ' , 

• ' i . • 

Arte  di  Genere 


Argutamente  il  Villari  nota  che  l’ analisi  nuova  che  i 
Fromessi  sposi  fanno  del  nostro  cuore  hanno  condotto 
il  pittore  , a fare  una  nuova  analisi  del  volto  umano,  e a 
leggervi  i nuovi  pensieri,  i nuovi  affetti  nelle  forme  nuove 
0 'non 'osservate.  ,,  In" tutta  l’arte  si  è sentita  la  influenza 
della  psicologia  dèi  gran  LibroJ  ma  più  specialmenté  e 
dirèttamente,  forse  anche  pér  la  còudiziorie  dei  protago- 
nisti di  quel  romanzo,  ih  quelParte  che  àcegliè;  còm'e 
abbianio  detto  altra  volta,  i suoi  personaggi 'più  spesSò 
nelle  medie  e' nelle  umili  classi  che  nón'nélle  altissime, 
e mài  fra  quelli  famosi,  che  più  propriamente  si  chia- 
mano  storici;  e ritrae  dal  vero  più 'spesso  le  scene'  che 
esprimono  gii  affètti '"e  ì ^iccioìi' avvéniménti'  di  tutti 


Digitized  by  Google 


— 389  — 

i gì  orni;  affetti  che  dopo  che  hanno  acquistato  tutto  il 
lor  più  puro  ideale  in  un  bel  quadretto,  si  conoscono,  si 
apprezzano  di  più  nella  realtà  della  vita;  avvenimenti  a 
cui,  per  essere  essi  stati  rappresentati  in  opera  d’  arte, 
diamo  maggior  importanza  o,che  almeno  osserviamo  più 
attentamente  e filosoficamente'  ed  esteticamente  quando 
ne  siamo  parte  o testimoni,  — Aggiungi  che  gl’insegna- 
menti  che  dànno,  le  commozioni  che  destano*  quei  qua- 
dretti, sono  gli  stessi  e le  stesse  che  scaturiscono  da 
quei  libri  buoni  d’educazione  che  oggi  han  gran  numero 
di  lettori;  sono  cioè,  a quanto  pare,  rispondenti  ad 

• ^ ' » I i , , 

un  desiderio  universale  che  cercheremo  fra  poco;  sono 
intesi  da  tutti.  Aggiungi  che,  quei  quadrettini  sono  per- 
fettamente in  armonia  coll’  architettura  dèi  nostri  ap- 
partamenti, aggiungi, in  fine  che  al  genio,  all’ educa- 
zione, alla  coltura  dei  nostri  ricchi  quei  quadrettini  si 
confanuo  mirabilmente,  ,ed  avrai  trovate  alcune  delle 
ragioni  per  le  quali  l’ arte  di  genere  prevai  e;  ed  anche 
alcuni  dei  perchè  la  grande  arte  tende  un  pochino  al 
genere',  infatti  la  storia  alcuni  artisti  la  narrano  roman- 
tiegata,  rimpicciolita  alle  dimensioni  dell’aneddoto,  pro- 
prio come  fanno  i brevi  compendii  che  corrono  ora  per 
le  mani  di  molti,  e specialmente  dei  giovani  e del  popolo. 


I * ■ j t I 

Che  la  prevalenza  del  genere  debba  uccidere  l’artè 
epica,  quest’arte  di. cui  in  altri  tempi  demmo  saggi  me- 
ravigliosi, e che  ora  è coltivata  forse  con  maggior  pro- 
fondità e diligenza,  e starei  per  dire  coscienza,  fuori  d’I- 
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talìa?  quest’arte  che  pur  dovrebbe  superbamente  ornare 
delle  opere  sue  le  sale  dei  publicl  edibzi  ? — Per  ora 
noi  notiamo  dei  fatti  e non  arrischiamo  delle  profezie. 


L’ arte  di  genere  prevale,  abbiam  detto,  òome  nella  ‘ 
letteratura  il  romanzetto,  per  le  stesse  ragioni;  e par  che 
risponda,  abbiamo  detto,  a un  desiderio  universale  (che 
è in  parte  una  reazione  contro  la  scuola  anteriore  alla  ' 
manzoniana)  e ci  par  quello  di  &r  apprezzare  le  virtù 
in  qualsivoglia  classe  vivano,  in  qualsisia  abituro  si  an- 
nidino. ihJ  lasciaudo  di  considerare  questa  cans-a  che  dirò 
morale  del  notalo  avviamento  artistico,  ed  osservando  in 
quello  scambio  la  causa  che  può  dirsi  artistica  esclu- 
sivamente, vediamo  il  genio  del  publico  concorrere  an- 
ch’esso  a favorire  quel  movimento  nella  letteratura  e nel-  ' 
l’arte; ‘cbò  sì  iiell’una  come  nell’altra  si  desiderano  mu- 
tati i personaggi  i scenari,  gli  ambienti.  Una  volta  poeti 
ed  artisti  pareva  non  sapessero  trovare  fortezza  di  virtù,  di 
delitti  e di  vizii,  grandezza  di  gioie  o di  dolori  che  nei  pap'* 
lagi,  fra  i potenti;  ed  era  forse  verisimilo  quel  che  allor  si  ' 
cantava  e si  dipingeva  quando  il  popolo  languiva  nell o- 
Bcurità  e nell’abbiezione,  e prima  che  il  Parini  ed  il  Man- 
zoni lo  ricollociissero  nell’arte,*  e al  giudizio  delle  umane 
coscienze,  a quell’altezza  a cui  l’avea  levato  il  Vangelo, 
a paro  e anche  talvolta  al  di  sopra  dei  grandi:  quindi 
del  "merito,  della  grandezza  d’ animò  ci  siamo  ' fatto  altro 
concetto  d.i  Quello  che  s’avesseroj  p.  e.  i Greci,  il  ' ci  n-‘ 
qùécento,  0 per  dire  d*  un  grande  inoderno,  l’ Alfieri.  Og- 
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gi  per  un  uomo  d’ alti  spiriti  un  re  e un  contadino  non  ' 
valgono  se  non  in  quanto  sanno,  nei  fatti  loro,  operare  ' 
il  bene  e opporre  saldo  petto  al  male:  non  è agli  effetti  ' 
chesi  abbia  riguardo  per  giudicare  le  azioni,  ma  all’animo 
da  cui  esse  vengono:  per  un  giudice  di  alta  e retta  coscienza 
sono  egualmente  onorande  la  virtù  e il  valore  infelici  che 
la  virtù  e il  valore  fortunati;  fra  Cristoforo,  nell’  anima 
nostra,  è pari  al  Cardinal  Borromeo.  — In  ogni  dove, 
adunque,  in  ogni  più  umile  famiglia,  in  ogni  individuo 
possiamo  trovare  passioni  e fatti  degni  de’  nostri  studi  ar- 
tistici e morali:  martini  da  glorificare,  abnegazioni  da 
esaltare  miserie  da  compiangere,  debolezze  da  bonariamente 
deridere,  difetti  da  correggere,  vizii  da  vituperare;  del  qual 
cimpito  intese  l’ arte  e la  letteratura,  si  sono  messe  nelle 
ricerche  e nelle  analisi.  Nelle  ricerche  e nelle  analisi 
specialmente  nelle  classi  finora  poco  osservate  dal  filosofo, 
in  quelle  classi  umili  e medie  che,  oggi  principalmente, 
laboriose,  studiose,’  arricchite  alcuno,  commercianti,  agri- 
cole viaggiatrici,  conscie  de’  proprii  diritti  e del  lor  po- 
tere, avide  d’ indefinito  miglioramento,  in  lotta  col  vecchio 
mondo  codino,  danno  vita  a mille  affetti  quasi  nuovi,  e 
dànno  più  moto  e vigore  e stimolo'  a quelli  che  non 
erano  stati  osservati  e li  mettono  in  ' risalto,  svolgono 
per  coà  dire  nel  lor  proprio  seno  mille  svariati  note- 
voli dramùiiv' i quali  da  sé?  si  verrebbero  imponendo  al- 
Taite, anche  se  essa  non  li  'andasse  appunto,  come'  fa 
provvidenzialniente,^  cercando.  ■ ’ ‘ ' ' 

.•n  , ’ ^ w ♦ 

Dico  provvidenzialmente,  perchè  per  me  non  è meno' 
provvideniialè'il  fàttò  benefico  di  cui  le  cagioni  siano 
evidenti  naturili,  logiche,  o in  apparenza  casuali  e indi- 
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rette:  in  ciò  che  (iiscorriam  noi,  p.  e.  accade. che  l’arte 
vada  cercando  quei  .soggetti  wtimi  che  oggi  è 'tanto,  op-  . 
portuno  il  trattare,.. non,  tanto  forse  perchè  gli  artisti^ 
siano  .così  filosotì  e.  moralisti  da  non  aver  di  mira  che 
l’educare,  ma  anche  percliè  l’ arte  cogli  argomenti, nuovi  è 
entrata  in  un  campo  ove,  almeno  per  ora,  si  sente:  comoda;  ^ 
perchè  i soggetti  che  abbiamo  detto, aver  ella  cominciato,  - 
a ti*a.ttare  e che  preferisce  agli  altri  ogpi. ^giorno  di  più, 
li  ha  trovati  pieni  di , sentimento,  e ,non,,di,  sentiinento 
fittizio  ma  vero*  e nostro,  cioè . del  nostro,  paese  e del 
nostro  temp(»,  e (ciò  che  forse,  più  che  altro,,  nessuno  si 
spoetizzi,  l’ha  fatta  persevemre , nella  ti*attazipne  di  simile 
argomenti)  li  ha..esperimentali  bellamente  ed  elpquente- 
mente  e,  che  per  molti  artisti,  vai  più,  facilmente  . rap- 
presentabili. 

♦ 

< • ; . i.  ' ' l ‘■■l-  • 

Altri  obbietterà  che  quest’arte  e questa  letteratura 
di  genere  nelle  loro  ricerche,  nelle  lori)  analisi  errarono 
più  ' d’.una  fiata. , — Ma  questo  è accaduto  ed  accade  - 
non  perchè  sia  iU' sè  erronea,,  la  scola;  ma  , perchè  . 
mal  si  seppero  applicare  le,  tee  rie  e .peggio  indurle,  dai., 
fatti:  si  trassero,  precipitosan^nte- conseguenze  da  osser- 
vazioni rapide  e superficmli  e poche  e.^non  spassionate;  . 
si  vide,  il  vero  diverso  da,  quello,  che  effeUivamente  è;  su 
fatti  particolari,  anomali  si  edificarono^  massime  genei*Mi; 
si  trovò  p.  e.  (questo  è l’error.più  comm.e)  ^ qualche, 
volta  non  del  tuttp  responsabile,  il  colpevole,  non  ine- 
scusabile il  vizio;  e lo  si  volle  scusare  .troppe  volte,  per 
troppe  cause  e Io  si  volle  scusare  troppo,  cioè  in  .mode. 
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da  farlo  ( o apposta ,o  in  buona  fede,  o per  ismania  di 
novità)  non  soltanto  perdonabile  qualche  volta,  ma. giu- 
stificabile troppo  spesso  ed  anche  lodevole,  ammirabile. 
— r\Gli  stretti  rapporti;  fra  l’arte  di  genere  e, la*  let- 
teratura romantica  e drammatica  ci  allontanano,  se- 
non  stiamo. sull- avviso,  dal  nostro.. argomento  che  è 
delle  cause  principali  onde  nell’  arte  prevale  il  genere, 
e le  quali  con.  quell’  ordine  con  ci  è stato  dato  rinvenirle, 
le, abbiam  messe  giù;. ordine  che,  secondo  un  certo  filo- 
sofo,  -non  è. tante  , volte  il  peggiore. --  Aggiungete  infine 
alle  .cause  suddette,  che  l’arte  di  genere  è ..cosa, che  si 
può  dire  ancor  nuova  e però  sulla  curva  ascendente  del 
suo  cammino,  quindi  da,  e darà  per  qualche  tempo  un. 
numero  crescente  d’opere  all’ avidità  del  pubblico;  e,  sempre 
per  la. .stessa  ragione  che  è giovane,  tende  un  po’ ad. 
esagerarsi  in  senso. contrario  a quello  cui  tendeva  l’arte 
a(?cademica,  contro  la  quale  ha  reagito;  tende  cioè  al  rea- 
lismo. . . ••  • . , 

* 

. t * * * $ . 

Varia  1’  arte  di  genere  secondo  l’animo  de’  suoi  cultori 
ilgusto  e le  esigenze  delpublico,  le  condizioni  * che  direi 
essenziali . e le , accidentali  del. paese. in. cui  vive.  Perciò 
essa  può  esser  grave,  lirica,  patetica,  gioconda,  epigram- 
mato, . idilliaca  ecc.  e.  antica  o moderna  secondo  gli 
argqmeqti, i quali. sono  sempre. offerti  dalla  vita  privata, 
anzi  più  spesso  da  quella  che  si  chiama ..  intima.  Onde  i 
segreti  .dolori,  di. donne  tradite,  i patimenti  di  povertà 
non  colpevole,  fmiserie  senza  conforto  di  speranza,  .morbi 
lunghi  e fatali  offerti  senza  bestemmie,  ingegni  disco- 
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nosciuti,  dignità  offese,  giustizie  calpestate:  ecco  gli 

argomenti  che,  a somiglianza  del  romanzo  patetico,  l’arte 
di  genere  più  seria  e,  direi,  tragica  fruga  ovùtìqae  sia 

un’anima  che  frema  o soffra,  un  intelletto  che  commi- 
scri se  stessof  ' ‘ • ■ ■ .J 

Ma  accanto  a 'questa  un’  altra  arte  di  genere;  o me- 
glio un’  altra  varietà  dei  genere,  virae  tutta  giuliva  o 
dolorosamente  ironica  o scherzosa  a mostrare  un’  iliade 
di  colpe  fortunate  di  un  altro  popolo  d’  attori  di  questa 
vita,  del  quale  ella  viene  nell’  opere  sue  rìdettmido  la  molti- 
plice  immagine:  son  femmine  leggere  capricciose  e poco 
ritrose  e giovinetti  usciti  di  collegio,  che  per  esse  pagano  un 
duro  noviziato  e imparano  esperienza:  sono  spose  giovani  e 
belle  e mariti  vecchi,  preti  gaudenti  che  stappaS  bottiglie, 
frati  che  carezzano  forosette,  magistrati  che,  dietro  le  quinte, 
coprou  di  vezzi  l’astuta  eteria;  vecchi  che  sebbèn  eoi 
segni  ancora  dei  giovanili  eccessi,  piangon  sai  trascorsi  dei  ‘ 
giovani,  giovani  che  ridono  dei  vecchi,  padroni  che  avvi- 
liscono i servi,  servi  stemmati  che  notano  le  debolezze 
del  padrone,  lo  rubano  e l’inchinano. 

£ un'  altra  arte  di  genere  viene  casta  e rìdente 
ad  aprirci  ' scene  su  cui  1’  occhio’  riposa  lieto  e 1’  a- 
niraa  comteraplando  commossa  si-  fa  migliore;  seno 
madri  fra  i loro  figlioli,  sono  giovinette'  ' e adole- 
scenti a ' tmi  il-"  ctelo,  ' le  piante,  gli  zefiri  parlano  d’ a-  ' 
more,  son  lavoratóri' 'faticati  che  tornano  in  su  la  sera, 
e' ai  quali 'la -vita  è una  giornata  serena,*  sono  fidati 
reduci  dal  campo,  o salutanti  la  madre  o T amata  nell’im- 
mklcnte  partenza;  sono  merciàiuoli  ambnlanti  a i cui  ' è ' 
patria  il  monde,  sono  'ciarlatani  e presti^aliori  fra  conta-  - 
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<]ÌBÌ  ignari  e contenti,  son  pranzi  caiA|>eetari  di  fandvdU- 
giulivamente  inquieti:  fortune  mediori  e paghe,  venerande 
canutezze  consolate  dalla  terza  generazione  di  discendenti. 

. ■ t ; . « • ' . 

4i  * 

I I . 

L’ arte  dì  genere  co’  suoi  innumerevoli  soggetti  può 
mettere  a nudo  piaghe  moltissime,  ftr  apprezzare' mag- 
giormente ed  amare  moltissime  virtù  tenute  in  poco  conto, 
e ciò  è il  dover  suo:  ma  non  dee  viver  sola;  accanto  a lei 
debbe  sorgere  vigorosa  l’àrte  epice:  al  popolo  fa  mestieri  di 
dare  un*  idea  altissima  della  patrìa,  della  libertà,  dei  martiri 
e degli  eroi  civili;  e questo  non  si  può  ottenere  coi  quadret- 
tini e le  statuine  e le  terre  cotte;  sì  ottiensi  colla  pittura  e 
colla  scoltura  di  grave  aspetto, ^ ed  anche,  io  oredo,  di  grande 
mole,  massime  nei  monumenti  veramente  tali,  chè  anche 
la  grandezza  sensibile  dà  non  di  rado  l'idea  della  grandezza 
e gravità'  morali:'  e questo  è si  vero  che  al  tempo  di  • 
Giotto,  quando  il 'popolo  era  più  grosso  d’ingegno, 

0 dirò  più  giusto,  meno  educato  all’ arte  che  oggi  non 
sia, 'si  dipingevano  m maggioVi  proporzioni  gli  esseri  di 
piu  rilevanza:  n!ia  dell’  arte  epica  forse  un’ altra  volta.  • 

-,  ■ • ■ ! ' . ■ . I"'  ‘ . 

-••i:  i.  I ‘ ^ . :‘i  :<  ■ ■!  ■ • :!  ■ i ’!  ■< 

* * 

'•  L’ arte  ili  ' genere  ' ha  prilicipali  rappresentanti  alla 
Mostra  di  Milano  i due  Induno  e il  Chierici,  quindi  il 
Rihossi  e qualche  altrùi  ■'  ' ' • « 'j-' 

' La  critica  si  fa  più  esigente  001*  valentissimi  e loda-’ 
issimi.  Far  che  si  stanchi  di  lodar  ‘Sempre  quegli  stessi^  ' 
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anch’  essa,  come  tante  altre  cose  per  sè  stesse  sacre,  es- 
sendo nelle  mani  degli  nomini,  partecipa  delle  debolezza 
della  nostra,  natura;  e però  noi  che  scriviamo  siamo  solleti- 
cati a fbr  qualche  appunto  alle  opere  di  Girolamo  Induno 
ed  anche  qualche  piccolo  a quelle  del  Chierici. 

Girolamo  Induno,  forse  per  aver  voluto  dar  qualche 
cosa  tanto  per  non  mancare  alla  Mostra,  è pamto.minore 
di  sè.  In  due  dqi  cinque  quadri  che  ha  esposti  si  è mo- 
strato valente  Domenico  Induno.  Gaetano  Chierici  è 
restato  pari  a sè,  ed  anche  a sè  somigliantissimo. 

Girolamo  Induno  e Gaetano  Chierici,  collo  scopo  a- 
raendue  d’ educare,  visitano  ben  diverse  dimore.  L’ Induno 
dipinge  talvolta  degli  accattoni,  dei  pezzenti,  dei  poveri 
mandriani;  ma  per  lo  più  predilige  le  sale , coi  tappeti, 
gli  atrii  cogli  arazzi,  gli  scaloni  di  marmo,  le  lettighe 
patrizie,  gli  ori,  le  porcellane,  le  sete,  i drappi,  le^minu- 
terie  di  lusso,  i moltiplicati  stemmi  gentilizi:  ogni  cosa 
insomma  che  dia  idea  d’ opulenza  e di  splendore.  Questo 
è r ambiente  in  cui  vivono  e si  muovono:  le  figurine  sue 
del  secolo  di  Parini.  t,  „ 

Sia  per  la  varietà  minuta  dei  molti  colori,  sia  per 
vero  difetto,  l’Induno  ha,  in  questi  quadri  almeno  che 
ha  esposti,  un  chiaroscuro  che  non  mi  sembra  nè  largo 
nò  solido  nè  gagliardo:  mancanza  questa  che  noi  Parmi- 
giani, che  abbiamo  spesso  davanti  agli  occhi  i capo- 
lavori del  Correggio,  vediam  forse  anche  dove,  non  è 

0 è lieve.  , , 

Nella  faccia  dei  personaggi  dell’ Induno  < non  mancano 

1 ftet,'  proprio  ! nei,  Zes  moue^s,  e il  rossetto  che  usa- 
vano i nostri  bisavoli  inverniciati  per 
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simular  con  atte  ì 
I duo  bei  fior  cbe  in  gioranile  gota 
Educa  e nudre  di  sua  man  natura. 


Sulla  scelta  di  queste  facce  pitturate  taluno  può  avere 
a ridire:  noi  osserveremo  soltanto  che  la  consuetudine  a 
hir  guance  dipinte  di  patrizii  del  settecento  ha  > portato 
r induno  2l  pitturare  un  pochino  o almeno  a leccare  anche 
le  fecce  moderne.  Lo  studio  poi  delle  piccole  cose  lo  fa 
talvolta  dar  nel  trito,  e il  trito  fa  parere  ispesso  men 
franco  il  tintegeggiaro.  Anche  le  sete  da  lui  dipinte  hanno 
certe  ónde  di  luce  da  parer  floscio  e metalliche 'nel  me- 
desimo tempo.'  In  questi  appunti  ci  può  essere  deH'e- 
sagerazione,  ma  son  convinto  che  ci  debba  essere  un 
fondo  di  verità.  VircostaMe  attenuanti  le  piccole  im- 
perfezioni di  questi  quadri,  esposti  dall’  Indnno  sono  le 
-difflèoltà  che  si  crea'  lui,  molte  e '.non  piccole. 

L’ lodano  tocca  l’eccellenza  nel  saper  dare  Varia  del 
tempo,  il  ^ color  locale  alle  scene  che  ■ rappresenta.  £- 
sempio,  il  quadro  Capitolo  primo;  ove  vedi  una 'signorina 
aristocratica  che  smonta  da  una  splendida' lettiga  appiè 
d’  un  sontuoso  scalone,'.': e un  signorino,  elegànt^nente 
compassato  che  la  riverisce  mettendo  scrupolosamente 
in  pratica  i precetti  che  il  Parini  porgeva  al  suo  giovin 
signore: 


■ ’f. 


r.  ••’ip 


,.  r ' Saello  adu^qu^  e vivace  offri  a la  bella, 

* ■ - / • ' ».  ’ i ' ’ • • ■ ' i \ l à*  l,  > . 

. lylollemeate  piegato  dMtro. braccio;  _ , 

Ella  la  manca  v,’ inserisca:  premi,  , , 

. . Tu  col  gomito  . un  poco,  un  poco  anch  ella 
'Ti  risponda  prémérido;  b a la  tua  leda'  “ ‘ 


Dìgilized  by  Google 


-:-*398  — 

Dolc«  peso  a portar  tutta  si  doni, 
Mentre  lieti  celiaodo  a brevi  salti 
Su  per  r agili  acale  ambo  affrettate.  — 


Nel  quadro  Dorme,  oltre  al  celar  locale,  v'  è una 
stupenda  leggerezza  di  eolorite,  e un  effetto  difficilissimo 
e ben  riuscito  di  ohiaro  diffuso  senza  un  vero  partito 
deciso:  e in  tutta  la  scena  nim  quiete  e un  silenzi?  che 
■ direi  sacri.  , ' . < 

Una  giovine  e bella  madre  interroga,  più  coll’espres- 
sion  del  volto  che  ■colla  voce,  una  balia  che  . culla  un 
bambino.  La  balia  risponde  sommessamente: , dorme  >,. 

Non  è certo  la  sala  dipinta,  la  culla  d’oro  a rococò 
che  crei  questa  quiete  soave,  ima  la  scena  dolcissima  di 
vita  in  famiglia.  Noto  questo  perché  io  credo  che  l’ In- 
duno  non  si  proponga  di  £arci  innamorare  di  quelle  sale 
e della  vita  die  vi  si  romia,  ma  piuttosto  di  mostrarci 
che  quelli  degli  affetti  che  si  godono  realmente  e dui^ 
volmente  dai  milionari  »mo  quegli  stessi  che  si  possoa 
godere  dovonqne  sia  pace  ed  amere. 

* * 

A questi  sentimenti  di  pace,  d’ amore,  di  tranquillità 
in  famiglia  s’ ispirano  'ì  quadri  di  Gaetano  Chierici.  Egli 
ci  conduce,  anzi  cì  attènde  nelle  sue  solite  cucine  conta- 

J t .U,  ' ^ r , ^ ^ I 

dinesche,  stonicatc,  affumicate,  ed  anche  unluose.  Quelli 
che  ci  mostia  sono.e^ispdf  domestici  or  mesti  comici. 
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dolci  sempre;  tali  da  renderci  cara  quella  onest;i  gente 
che  ci, ha  fotte  conoscere,  e desiderabile  il  trovarsi  con 
essa.  Una  ingenui^,  una  buona  fede  patriarcale  è dipinta 
sulla  faccia  de’ suoi  personaggi:  sopo  provvide  e virtuose 
quelle  sue  madri,  laboriosi  e di  cuore  que’  suoi  artigiani, 
vispi  e buoni  que’ suoi  fanciulli.  C’  è della  felicità,  o 
almeno  della  serenità,  perchè  c’  è dell’amore  ,in  quella 
povertà  che  ci  descrive.  Par  che  il  Cliierici  e l’ Induno 
con  diversa  maniera  di  dimostrazione  ci  provino  die, 
a conti  fatti,  il  più  ricco  è colui  che  meno  è affitto  da  in- 
fermità, meno  assillato  da  tetri  pensieri,  meno  grava- 
to del  peso  della  noia,  e può  godere  più  puramente 
e lungamente  gli  affetti  di  fomiglia.  Si  direbbe  che 
sia  per  questo  afiettp  alla  casa  che  ormai  non  ab- 
bandona più  (e  che  egli  conosce  come  il  frate  la  sua 
cella)  che  il  Chierici  descrive  così  minutamente,  finisce 
cosi  coscienziosamente,, e forse  troppo  egualmente,  ogni 
oggetto,  ogni  più  piccola  cosa:  tropp  i egualmente,  dicia- 
mo; e in  fotti  perchè  una  macchia  in  un  uscio,  data 
da  un  nodo  del  legno  deve  esigere  così  amorosa  cura 
come  r occhio  d’ una  bella  donna? 

* 

■ . . • * * 

Si  narra  che  Protogene  cancellasse  una  pernice  ch’egli 
aveva  dipinta, nel  suo  quadro  II  Satiro,  per  la  i^one 
dì’  essa  era  tanto  vera  e viva  che  tutta  Grecia  l’ ammi- 
laya,,  come  se  il  pHtore  l’ avesse  voluta  fere  la  «cosa 
principale  del  quadro.  — Al  Chierici,  a cagiope  de’  lo; 
ifetissimi;pcoessorii  de’  , suoi  qua^i,  pop  verrà  certo  mpi 

I'*;i  Oiio  ;ioo  ì;Ivjv/;V 
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una  simile  ispirazione  che  sarebbe  proprio  del  demònio; 
infatti  ne’  suoi  quadri  l’interiio  e tutti  gli  oggetti  hanno 
qualche  importanza:  il  pittore  vuol  farci  non  solo  amare 
quella  buona  gente  che  ci  presenta,  ma  rispettare  anche 
la  casa  dove  c’  invita',  e 'comincia  lui  stesso  a rispettarla, 
.forse  àhche  un  po’ troppo,  lo  ripetiamo."  L’ariibiente'  é 
gli  accessoriì  nei  quadri  del  Chierici  hanno  importanza 
principalmente  per  questo,'  che  sono  parte  ' integrale 
di  quel  mondo  che  egli  ci  dipinge;  questa  gente  non 
può  essere  meglio’  studiata  che  in  queste  sue  casupole, 
fra  queste  sue  suppellettili;  e non  soltanto  per  ritrarla 
fedelmente  nell’  arte  ma  ancor  per  conoscerne  le  morali 
ed' economiche  condizioni,  studiamo  codesta  classe  di  per- 
sone nel  lóro'  più  caratteristico  ambiente:  e infatti  quando 
entriamo  in  una  casa  d’  un  artigiano  o d’  un  contadino 
portiamo  subito  anche  senza  volerlo  gli  occhi  alle  'mas- 
serizie, ai ' mobili  quasi  per  misurare  la  fortuna  della 
famiglia,  per  conoscere  l'ordine  con  cui  cammina,  il  cuore 
con  cui  la  massaia  acaidisce  alle  faccende;  è tante  volte 
una  casa  povera  e pulita  dalle  pareti  ordite  di  rastrelliere 
su  cui  scintillano  i bicchieri  sudati^  come  suol  dirsi,  e i 
piatti  lucidi  e il  rame  forbito,  ci  ha  fatto  migliore  impres- 
sione d’  una  casa  ricca  é stimar  più  un  povero  che  non 
un  signore.  È forse  anche  per  le  accennate  ragioni  che 
li  Chièrici  tratta  egualmente  ò^i  cosa' còl  siió  pennello; 
le  teste  umane  e i piatti,- le  ' mani '^è  i granatini,  le  vesti 
e le  ragnatelé, ’ capelli  é i cercini.  — ' ■ • ■ 

Ad  onta  dell’estrema  diligenza,  il  Chierici  non  dà  mai  in 
tritumi:  i suoi 'quadri  hanno  uno  sfondo'  stereoscopico' ’é 
piacciono'  tainto  esaminati  ‘ nel  tninimi-  ' particolari'  come 
raccolti  con  uno  guardo  nel  loro  insieme. 
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. 11  Chìmcì  si  è come  chioso  nella  rozza  cucina  che 
ripete  in  quasi  tutti  i suoi  quadri,  cambiando  appena  la 
disposizione  depili  oggetti  e-  l’attitudine  delle  persone: 
glielo 'osservammo  anche  due  anni  fr.,  senza  fargliene 
carico;  infatti,  se  egli  a muoversi  di  lì  ci  deve  rimettere, 
perchè  non  vi  dovrebbe  restare?  Lasciamo  che,  in  certa 
maniera,' si' specializzi. 

Un  porno  forse  si  cercheranno  i Chierici  come  or  si 
cercano  i Van\Ostade,  e si  riconoscei-anno  subito. 

Imitatori  molti,  è però  desiderabile  non  abbia  il  Chie- 
rici in  dò  che  riguarda  gli 'argomenti.  I quali  non  rap- 
presentano'che ‘una  piccola  parte  della  vita  del  popolo 
italiano.  L’> artigiano  d’Italia  e il  contadino  bene  spesso 
avviene  die  non  compariscano  in  lor  casa  che  ima  o due 
volte  al  giorno:  le  stesse  donne,'  quando  il  possono,  escono 
dalle  quattro  pareti  della  cucina  e cercan  1’  ai'ia  viva,  la 
luce  serena,  nei  loggiati,  nelle  altane,  nelle  aie,  accanto 
a un  albero.  Certo  è un  momento  solenne  della  vita 
domestica  quello  in  cui  il  padre  rientra  faticato  e i fan- 
ciolli  gli  corrono'  incontro  e la  jmoglie  è in  hiccenda  per 
preparare  il  pasto;  ma  è'  forse-  un  • momento  solo  del 
giorno, '6'  ve  n’  ha  tanti  altri  forse  d’eguale  importanza, 
drammi  dolcissimi  che  avvengono. fuori  della  cucina,  al- 
r aperta  luce  del  nostro  bel  cielo.  I Fiamminghi,  nati 
più  che  altro iiihitatori;:8onoi  statì  costretti  a quella  loi: 
speciale  pittura  di  genere  dalla  natura  che  li  circonde, 
dai  .tenore' della' lor.  vita; 'perciò  quell’arte  ti  condiicei  alle 
fabbriche,  ; àllai  botteghe  'nei  tugurii  .ove  scarsa . entra  la 
luce:  I conoscerai  uviandanti  ' ail'  osteria,'  : buoni.'  artigiam 
che  )fan  baldoria,! gente 'che  s’  iè  adunata  a giuocare,  o 

26 
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è venata  a far  festa  ad  nua  nuova  sposa?  quindi  boccali 
di  birra,  pipe  fumanti,  abiti  mantrugiati  Oi.sdruseiti;  e 
in  quadri  di  minor  conto  (nonnper  l’ imitazione . ohe  è 
sempfe  perfetta  ) unicamente  accessori,,  arnesi  d’  ogni 
maniera,  frutta,  utensili,  fion,  erbe,  nastri,  mosche,  ogni 
ben  di  Dio.  : i , i.  . 

Xoi  invece  siam  rallegrati  da  un  sole  chp  tutti,  c’  invi- 
diano; e bello  quanto  quello  che  brilla  sui  nostri  campi 
è il  sole  di  poesia  che  arde  neH’anima  nostra;  diffondiamo 
dunque  a larghe  onde  la  luce  nelle  nostre  opere  d’arte, 
luce  di  giorno  ed  intellettiva,  ^irtale,  — Quando  due 
anni  fa  lodammo  la  luce  serena  nel  quadro  del  > Chierici 
1 Primi  passi,  non  era  soltanto  perchè  quell’effetto  fosse 
stupendamente  riuscito,  ma  perchè  quella  luce  diceva 
eloquentemente  che  eravamo  in  Italia,  che  quel  quadro 
di  genere  era  italiano.-  > » i 

. : :-r  . .'I  . 

É . I , 

. I ‘ ' if  ■ ,'i  t*.  • • 

Dai  quadri  moderni  l’idea  e il  sentimento  non  sono 
di  ' rado  esclusi  o quasi,  restando  unico  pregio  la  . imita- 
zione fotografica.  Non  posso  qnindi  tacere  d’ un  quadretto 
di  genere,  mediocre,  o poco  meglio;  per  la  esecuzione,- 
ma  pieno  di  ben  sentito  affetto.  É del  Signor  Michele 
Zuliani  di  Verona,  e porta  il  titolo:  Congedo  ' forzato 
{strettezze).  : 

Dna  giovane  vedova,  a. lutto,  è venuta  colle  lagrime 
agli  occhi,  a licenziare  i molti  domestici ' fatti  prima  riu- 
nire in  una  grande  sala-vestibolo,  11  congedo,  forse  aspet- 
tato da  alcuni;  cagiona  grave  dolore  alla  donna,  la  quale 
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dandolo  non  può  non  pensarne  la  <wm,  e non  può  non 
antÌFederne  gli  elfelti  tristi  per  nioltii  di  quei  cbo  le 
stanno  dinnanzii)  Ciascune  accoglie  la  notizia  con  animo 
diverso:  il  grado  del  proprio  officio,  gli  anni  diservizio, 
la  probabilità  o- meno  .di  trovare  un  altro  post),  ruffe* 
zinne  alla  casa  (le  quali  cose  tu, vedi, e nell’ espressione 
e nella  p(»a  i e nell’  abito  i di m ciasounb  ' dei  servi  ) fanno 
diversa  lai  commozionoi  in.  ciascuno  di: costoro.  Quel  vec- 
chio magro  che  guarda  istupidito  nel  fazzoletto  che  tiene 
raggruppato  nella  mano,  e:  coli  quale,  viene  di  quando  in 
quando  asciugandosi  .gli  occhi  lagrunosi,  ; pare  più  preoc- 
cupato del. dolore  della isua:. padrona,  che  idei  proprio^.  o 
almeno  piùia£fiitioidel<lasciareila: sua  vecchia  casa  che 
dell’ incontrare  altrove  -la  miseria.  Queli  grasso i,  cuoco, 
faccia  bonaria,  ha  una  eiera  addolorata,  ma  d’iun  dolore 
che  non  esclude  la  rassegnazione:,  il  suo  mestiere,,  del 
resto,  è di, quelli  per  cui  non  si' pena  molto  a trovare  un 
liberale. padrone.  11  maggiordomo  in, culot^c  e calze  di 
seta  bianca,  ha  dimesso  jil  cijùglio  usaitoi,!  e,  si  sente,  nel- 
l’imminente povertà,  eguale. confuso  all’ umile  servito- 
rame a cui  forse  ebbe  [fatta  grave:  al  tra  .volta  la.Sna'su- 
periorità.  gerarchica;  il  suo  mestiere,  pur  troppo  per  lui, 
è di  .lusso.  iV’i  è anche  uno  scudiero,  ’ giovane  magrou  e 
nerboruto,' forse ( un  inglese;  : ò < impassibile;  ha  forse 
preveduto  cotesto  buon  servito,  e forse; pensa  alla 
nuova  vita,  alle  nuove  avventure  con  un  nuovo  padrone. 
Egli  dimostra,  con  questa  presento  freddezza,  che, se.  ne 
andrà,  senza  fer  motto.;  ;i.:;  im;-  ì i.  •.-.j.  ..  - ,i.  • i-  c -..f- 

f.'i:...  li.  '..Ii'ii;,  l'ci'  i-  i'  -'.'i'. . > uii  ili'..  • c i: 

I.  ■;  I ( Hi'i  le’/  .•>•(••.1.-  ;1.  |.  , 

Ci  siamo  dilungati  nella  descrizione  di  questo  qua- 


Digilized  by  Google 


— 404  — 

drettino  perchè  altrimenti  non  apremmo  potuto  far  rile- 
vare abbastanza  la 'rara  dote  dfesso  ha,  cioè  lariccheiza 
di  ^'enfile  sentimento.  Se  dell’  antore  non  si  pnò  dire  che 
sia  valente  artista,  quantunque  poi  non  sia  l' ultimo,  si  può 
dir  con  certezza  eh'  egli  ha  Studiato  profondamente  la 
parte  ideale 'del  suo  soggetto,  ha ‘cercato  con  insistente 
amore  di  concentrarla  nell’  opera  sua  e l’ha  mestissiraa- 
mente  sentita  e fatta  sentire.  E questa,  oggi,' non  è pic- 
ciola  lode.  '•  . >< 

Giurerei  che  davanti  al  quadro  dello  Zuliani  nessun 
artista  s’ è fermato  a Inngo  e con  < compiacenza.  Dico 
giurerei  (quantunque  degli  artisti  che  conosco  ' io'non  ne 
vedessi  a Milano  ove -arrivai 'poco 'prima 'della  chiusura 
della  Mostra  ) perchè  so  b^e  eh’  essi  non  considerano 
generalmente  che  la  parte  materiale,  > la  parte ’iraitaiàone 
del  quadro:  — quest'  opera  è vera  (\  sta.  nelle  linee,  nei 
colori,  nel  chiaroscuro,  ' s*  intende  );  questo  è quasi  il  solo 
elogio  che  sanno  fere:  — 'quest' operanon  è vera,  <[a.esta 
è il  biasimo  correlativo,'  in.  certa -maniera,  a quella'  lode. 
Quella  lode 'e  questo  biasimo  raochiudono  non  picciola 
parte  di  quello  che 'si  può- dire  d’ un' opera*  d'arte,  ma 
che  racchiudano  tutto;  chi  non'dra  perduto'  1’  uso  di  pen- 
sare'do  i dica.  Alcuni  I par  che  non  caribo'  tanto  ' la 
composinone  quanto  la  verità  (lodevole)  d'  ogni  minimo 
accessorio:,  Di  codesta  o*  noncuranza  o dimcnticaiiza  in- 
consapevole dell’  idea  e del' sentimento  ci  siamo 'proposti 
di  rintracciare  le 'cause  iii  altro  scritto,  t Intanto  ripetiamo 
che  non  sono  pochi  accessori  studiati  allo. stereoswpio,  quat- 
tro sprazzi  di  luce,  due  gonnelle  di  seta  smagliante  che  fanno 
un  quadro  di  genere.  V’  ha  una  causa  più  recondità  più 

;i|)  i;p  •.  1 .;’i  ' ..I  ili.-,  .iif'ii)  i ) 
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spirituale  onde  ud  soggettino  dì  genere  ci  si  iogponet  eU|i 
si  deve  cercare,  in  certa  guisa,  nel  t cervello , e nel  cuore 
deir  artista;  .ciò  cbe.id  domina  sopo  gli  affetti  e ipeosiori 
che  sono  signifìcati  nella  tela:  la  verità  poi  nella  esecu- 
doue  concorre,  colla  puteuza  del  crear  l’ illusione,  a questo 
scopo  di  farci  allegramente  o<  pateticamente  pensare, 
palpitare,  soavemente.  — Noi  non  diamo  poca  importanza 
all’ esecuzione:  la  crediamo  anzi  necessaria  a far  valer 
bene  l’ ideale:  l’ una  cosa  ha  bisogno  dell’ altra;  la  man< 
«anza  dell’  una  fa  inefficace  , la  presenza,,  la  bellezza  del.- 
' 1’  altra:  dirò  più  esattamente,  la  mancanza  o povertà  o 
picqiolezza  dell’idea  fa  per  lo  , più  inefficaci  i pr^  te- 
cnici presso  i poco  iptelligenti  d’arte;  i peccati  d’esecuzione 
fanno  ineloquente  1’,  ideale  , agli  intelligenti:  esempio, 
n ritorno  dtìlle  rondini  di  Guglielmo  Castaldi.  Della  qual 
tela  gli . artisti  ,nqn  veggouo.  o;  non  veggon  subito  il 
celeste  ideale:  il  quale  è ad  essi  quasi  nascosto  dalle 
imperfezioni  del  colorito  e,  se  ben  ricordo,  anche  del 
disegno.  Non  è mancato,  il  concetto,  è stato  felicissi- 
maniente  trovato  il  luogo  ove  rappresentar  la  scena, 
non  è,  mancata  l’ ispirazione;  è mancata  l’esecuzione. 
La  primavera  ha  ben  altre  tinte  da  quelle  di  cotesta  tela 
del  Castaldi:  la  primavera  brilla: 

Brilla  nell'  aria  e per  li  campi  esulta 
Si  che  a mirarla  intenerisce  il  core.  ^ . 

ii  '■  ’ <■■•■■■  . ’!  ■ : . 

j.;;  i:  avi  '•  ■ : '■>  J,'  / - •)>  \ 's  i.--.  W 

i ' '•  >1,  '.i'i'i'.,.-  I.  ) : 

Ecco  in  qual  modo  il  Castaldi  ha  espresso  il  caro  ed 
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artistico,' ' béiTche' nou‘ in  tatto  ònovo,  3t»d  ^irsieifoi  - 
•'  Sopra'un'lbgg:iato  che  risjiondd  ai' colli  ‘Vcrde^aDti 
deir  erbe  nùove,  - lieti  d'  alberi  fioriti,  è uscita ' la  fatìii- 
gliuola'del'  modeslo  ''  piOpirietarioj  è proprio-  gente 
che  è (nell- intenzion  dell’' artista  ’ almeno  ) venuta  a 
respirare  T'aiia  'tertpei'ata  e vitale’;  a sgranchiare!, 
direi;  '•  a'  svegliaasi  ■*  dall'  Intorpidiraento-  invernale.  La 
veccliietta  s’  è fktta  portar ' fuori  di  camera;  e in  vista 
st  rallegra  è>  sente  meno  ^li' acciacchi  déir-età.  ' La  girn 
TÌnetbi  die  s’  è posata  al:  parapetto  del  loggiato,' 'guarda 
in  sii 'allei  innumere  iroad'inelle  sparpagliata,  die  trillano 
pispigliano  'fanno  ■ festivamente  'mille'  'giri'  fier  1’  aria 
serena,  i^uel  che  passi  pel  Onore  di  ijueUa  Vergine;  dove 
vaghili  suo  'pensiero'  nessuno  sa;'  ed^ellà  stessa  lo  ignora; 
la' sua  afalma  nón  è cotìscla' dèlia  stessa  ■cara 'e  malinco^ 
iiica  esaltazione  che"  la  trasporta;  Quanto  non 'illude^ 
rebbe  qnoslo  quadretto  sé* vi  splendesse  ' • ' • * 

I'  'il!  C'i'l  !•'  .1  i'i  I i.iii  ' i’)':::.'; 

■ ' Più'vkgi) 'il  sòl» '«''di  Xatura'U  riso!  ;■  - i;:-'"' 

-i  '■!'  ‘Il  ■'•.MI.-!  .'..-..I  -'Ij  / ''ij  •',! 

In  questo  vèrso  sì,  die  c’è  vivo  il  colore,  e la  luce 
chiara  ed  aperta!':^’  -i’' ; r ; ;.I 

i -i  I ' ■ ' 

♦ 

Jtc  * 

: i!  , • I,-  ■■'•,11  j I!  ->l 

Nel  quadro  di  genere  noi  desideriamo  vedere  il  dram- 
ma; e il  dramma  c’è,  e c’è  anche  l’arte  nella  tela  di 
Luigi  Rossi  In  asìenza  dei' padroni’.  — servitori  in  una 
gran  sala  signorile  che  fanno  baldoria  e scimieggiano  i 
padroni,';  V:  •■'■  .i!  !j..  .•  .'i 
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•'  "MI.;  j / ■ i !■•!-•  . ■>  •■ii..-,.  . ■ ■ ' 

le  La  Fittrice  ài  Domenioo  lodano  è un. quadro  a tin- 
to basse  senxa  sordità.’ É cosi  soave  la  posa  in  cui  l'«  bella 
giovane;  scostatasi  dal  cavalletto  e leggermente  piegata  il 
eoliOj  guarda  l’ieffetto  -del  suo  quadro,  che  quasi  quasi  si 
direbbe  che  sa  d’ essere  osservata:  non  la  diciamo  però  id- 
verisimle  cotesta  posa;  nella  gentile  signorina  la  lunga 
consuetudine  alle  cortesie  deve  aver  fatto  la  grazia  una 
seconda  natura.  Ciò  che  -é*  un  pochino  inverisimile 
è il  costume:  n’ho  conosciuto  anch’io  delle  pittrici  ed  ele- 
ganti; hià  non  le  ho  maf  vedute  a'ìavorare  in  un  costume 
cosi  hccb  e'cosi  incomodo.  Se  l' àrtista  Vuol  dipingere  sete 
e velluti, 'scelga' un 'soggetto  che  gl’  impoiiga  ^i  trattar  qneb 
ste  stoffe.  Del'  rèsto  pet  la  esecuzione,  Éa  FiiMce  è frd 

i’primisslmi  quadri  di^genere  della'Ufostra.  — ' ' ' " 

■'  n '>i/  ri.  ■ ■'  •'  t ì ■ I:  ' vi*  • ; • I> 

•-  -i.o  • I 11  j . '*  !i  b:  Mi- , ■ I''  '1  - 

* * * 

I'.."  ' Ii.'i  I. '.-I  I -.jn..-.  i 

‘ Là' Cerimònia' della  eoUocazione  della  pHma  pietrà 
per  V e're  siane  delia  Godleria  VittoHo  Emanuele;  ' qua- 
dn> ‘dello  Stesso  IndunU e non  véra'meutè' di  genere,  ma  del 
quale  è'  oppoTtuhò  parlare  in"queSto  'capitolo. 

QùaiKlO  si  dica  che'  l’ Induuo*  ha 'fette  nell’’ òpera  sua 
diventàré  artistica'  ttua” solennità  contemporanea  ; artistica 
oda  tarbu  di' geute  del  nostro  'prosaiCo' costume ’di  gala, 
si  &'aablogio’Ohèi  imposto  Uu  at^omento  analogo  a' quello 
trattato  daU’InduttOy  poebis/simi  si 'sentirebbero, -in  coscien- 
za, di  poter  giungere  a meritare.  Eppure  l’Induno  lo  me- 
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rita  davvero:  egli  lia  sapato  mescolar  con  ottimo  gusto  e qua 
spargere  là  raccogliere  iu  armonici  gruppi  i militari  e i 
borghesi:  ha  tratto  profitto  dal  cielo  invernale,  pallido  e 
chiuso,  per  creare  un  effetto:  tranquillo  e^ipoter  .toà 
copiare  spade  e spallini  e le  poche  uniformi  splendide 
alla  luce  riposata  del  proprio  studio^  Pochissimi» 
nessuno,  direi,  avrebbe  potuto  dare  un  quadro  più  com- 
pleto di  pregi  che,  per  l’ argomento,  i più  severi  potreb- 
ber  chiamar  relativi. 


* fi# 

l.  . 

Per  la  succosità  delle  tinte,  piuttosto  basse  l’accura- 
tezza del  disegno  e più  ancora  per  la  evidenza 
del  pensiero,  la  Vigilia  di  Natale  viene  a collocare 
il  suo  autore,  Angelo  Ribossi,  vicino  al  Chierici  ed  al 
Fontana.  È una  satira  lecita  quella  che  fa  il  JRibossi,  e 
della  quale  taluno  potrebbe  anche  desiderare  d’essere  l’og- 
getto. — Il  protagonista  della  scena  è un  parroco  che  si 
mostra  contentissimo  di  scostarsi  un  momento  dal  buon 
fuoco  che  intiepidisce  la  cucina,  per  movere  incontro  ad 
una  domestica,  anzi  più  veramento  .ad  un  grasso  tacchino^ 
spennato  che  una  domestica  gli  fa  presentare,  da  una  fan* 
ciulla:  brilla  un . riso  di  compiacenza  j sul;  yolto  e.  negli 
occhi  della  bU(Oaa,,doana;  compiacnza  dtp  ragiona  si 
rifiette  p si  accresce  nel  , volto  mbicopdo  del  prete.  -** 
Senza, dire  d’altri  ^:egi„  raassiniei dj  composizione, è , p- 
spressa  chiaramputei  la  diversa  .oompiaceqza,  che.  provano 
la  buona  massaia  e, l’ intelligente,  gastrouppoo-. ; . . 

. I { I ‘ f 

“ '•  *1.1  I ^ ...l..  i»  ‘j  *^i.i-.*  ‘ 
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(.Quando  1’  autore  del  qnadretto  di  genere  Alla  Messa, 
Francesco  Gioii;  che  sarà  forse  'giovane,  avrà' ' imparate 
a dare  sfondo  ed  aria 'a  ‘suoi 'interni,'  colore  alle  cose 
(perocché  nel  sno  quadro  'tutto  appar  velato  e quasi  polve* 
roso)  rilievo  alle  fìgul-é/ché,  ci  scusi  il'pafagone,  sembrano 
di  carta  tagliata'  colle  forbici,  correttezza  al  disegno,  'du- 
rezza agli  spazzi  (la  conclusiorie'che  siam  per  tirare'parrà  una 
satira,  e non  è,  almeno  nella  nostra  intenzione)  il  signor 
Gioii  sarà  un  ottimo  cultore  dell’arte  di  genere.  L’arguta 
inventiva'  non  gli  diftetla’  la  naturalezza,  l’espressione  ani- 
mano, dirò  meglio,  animerebbero  assai  le  figure  se  fossero 
disegnate  e colorite  ammodo.  È la  parte  tecnica,  mecca- 
nica dell’  arte  che  gli  manca.  S’  egli  è giovane  deve  stu- 
diare con  gran  coraggio.  Per  quanto  lo  si  può  giudicar 
qui,  egli  ha  il  dono  di  Dio  di  potersi  penetrare  del  suo 
soggetto;'  di' Bapérsi  niètter  bene  ‘ nei"  panOr  de'Wi 
personaggi;  così  ci  sape.sse  mettere  i peraonaggi  eh’  egli 

infagotta  senza  garbo  ‘ iielle' non  loro  vèsti.  

' tl  quadro  Alla  'messa  mi  rammenta  La  s'àiìta  mor- 
morazione, quadrò  mandato 'alla  mostra  di 'Pai-ma  da  Gu- 
glielmo Stellai  Ló' Stella  e il 'Gioii  hanno"  p‘re'ss”a  poco 
lé‘ stessè  mende’d^  esecuzione  è la  stessa'  festivitSi  di  crea- 
zione.’L'Ò  Stélla;  per  altro,  se  ricordò  bene,  dee  avere 
colorito' men  langiiido  d’assai.' ' ''  ' ''  ' ' ‘ ' 

;i.i,  Il  • n ìl••i\ i4-i|i  ■,<;  i 

Ili  il'  ‘'li'.-  it  l:  I- ■ 

. ,.1-0  .-i.ni. ‘il  'i!  > >■ 'i  • i in  - ni  • i.i-' 

i i Forza  di  colore  isenza  chiasso,  varieftà  senza  disarmonUi 
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ammiri  nel  quadro  La  preghiera  di  Mosè  Bianchi  — - 
Quando  parlammo  del  Ghigno  di  parata  dello  stesso 
Bianchi, ^noq  r^p^nni^ramo  ua,bi^imo  al  colqrjtp^.il  qpale 
ci, parv^j  rqstatp  tela,  quale  .deve  essere  .atpto,  .aullf^, , ta- 
volozze^; cosVjda. vedere.,  piùnra^an  9ggetti  e delle 

persone.:  rappresentate, i , colori , cpi  f qqaji . .que^jte..  e ..  quelli 
er^O  stati  .dipinti.,  Era  dij0fici^.evjtare,q^es^  di^*^tto^  nella 
^reghierfl\\^i  e..nej  variopinto  .mantelUno  , di  quella  ^signora, 
in,  piedi. ,cl^  .occupa, .il  .rnezzOj,del,quadrni:)  pure, Il ;Bianchi, 
cVè. riescito,, senza-, stento, 

...^.  Crediamo /.che,  la.^.i^re^ftaera,,  ,si,a  ,anl;ei,iprq.,ad  ultri 
qpadri.del  Biaqohf  ved;m^  Gwr^ 
ne,  dorrebhev Tarl^isU,,  egregio  non ,, esagerar se. 
stesso^ lascian.dosiforsejVi^^^  .,5, f.-j-,-;;: 

/.  1,  M;  jf-,  -K;-‘  -jf  IH Il 

-l'  K i"  • il'*  .<>;  *•  ' !.<•»  ii‘  ■» 

■ i ' I-.'  •■•!(. ‘Vii'  <f  !'•!  ■'  ••ìU  il*  '-f!<  j*  t;  j;ii  (f^-* 

Interni, pélla  CoJJpc^one  delle., ope^  d’arte. 


1 1 


! i- 


<-11  J;-:'  ì‘)  f-*-)  :rV*:! 


La  mostra  ;è,. ricca  d’ intprni;j ricca,, vergente  g 
l^.pip  . son,  biconi.  .Ve,  ne  ,ha  , dei,^^finitissi,rai.,,,  e iperò 
in  ^ alcuni ,,  di*  j questi  . Ìo. . studio  ; „^uugq  „ { in^jstepte,,, . ,pa^ 
ziente  come , di^  , bulino speso  ,attqm9,  lad  lOgai  .ogget- 
ti;.,più  piinùto,.  { p..,.e.  ,a  figurare jinta^U.^j ed, , àul^rsL di 
di.piccoli,^cofanejiti) |è...s.tatQ,  a scapito,  della jJqsionjdelVin- 
sierae,  e talvolta  anche  dello.sfond9sj,UoUj™^9À^*.8W 
e proporzionato  in  ogni  parte,  quantunque  in  ogni  parte 
fosser  applicate  a dovere  le*regole  di  prospettiva.  In  al- 
cuni interni  ho  notato  poca  limpidezza  nell’  aria;  così,  p. 
«J;  in f quei,  raggi  di.i  sole ' (^oribaiN  Ocmvenzionàlivvma  di 
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xseravigliaso.  effetbOt  se  riesco  od  béne)‘chei  ti’aversaito  ua 
atQbietitefael  qaalei'le  tintej  séoaa'esR),  darebbero  pallida 
é’ sorde,  in  questi  ra^i,  dico,  , vedi,  più licbe  ipulviscoU 
quasi  diafani  illuminati  dal  dole,  polvere  biancistra,- iuna' 
specie  di  farina' la<  quale,  per  8oprassello,  &i:)  riconoscere 
ii  colori  (leUa.tavoloz»a.cai  :quali  :è  stata-fatta.!— In  altri, 
pochi  per  verità,  il -troppo  fìnito  ha:. dato  il  piatto.  Alcuni' 
artisti  ban^preferitoularGi  navate,  di 'chiese,  cori,  sacrestie 
con  tutte  le  panche,  le  scKiane  ileggii:Sea?a  ombra  ditpolr 
vere,  jComte  fussero  mol  mo'  inreruiciati:  altri,  faceudo- della 
polvere,  ha  tqUo;  ai  legqi  quella  -'qualità  Ohet,  uoi  i,  altra 
volta  battezzaDuno  col  nome  di  soliditàt  cioè  quella  dotC‘ 
per  U.qjnalfr- gli  oggetti  rappreseuitatì!  mostrano -di  posse- 
dere le  lor  proprie-  qualità  idi  durezza,  peso  spedifìco,  -rigH 
dità,  sea-hezza,  tenacità,  legnosità,  fragilità,  ruvidità  eCc* 
Le, quali  proprietà  non.  si - puh  dire  con  quUl  colore  -e  Ajual 
chiaroscuro  si  possono  ottenere:  si  può  dir  soltanto  se  -nel 
quadrq  sodo  reseno  do;  .perciò  noi- cbianiianiQ^! senza  dilun- 
garci iu-analisi,'. solido  il  quadrolin  cui. sdn- palesi  &■  \i- 
cevorsa.  M i'ji  nn-.'-li  l-,  C : ; / ‘ ■ .‘I 

Perchè  non  nasca  più  dubbio  sul  significato  ohe- per. 
noi- Ira  questa,  parola^.  &remo  imi  esempio:  uba  parete  di 
8tiieco,,’ana  colonna  idi  lepoi  (non  pario;di  oggetti -iigu-' 
rati' in  .tela,  ma  .di  ireali.)  ^ se  sòbo  dipintepcoir  inten-^ 
:ùone  di  iaimuliareii  il  ^mmrmo  ««^lou’saCàniloi  iliai  tali  da 
ingarinarcù'boni  avallino  mai  tuitto -il  durò,  il  pesante , e 
il  freddo  cboi  bai -il  macmei- C<osi  quando  -U.-Upfuo.  fiu/bo, 
in  uniquadfo  rèi  iiiatscih)  tale- da-  parer  morbidoncome -iIhii 
panno,  il-  marmo  .da  parer  sbueoolo-  un  leggero- laàoroùt 
zuccarot'  1’  as&lto  di  un  pavimento^  da  -patera . mofie  como- 
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un  tappeto,  ad  onta  che  le  tinte,  le  linee  siano'  a^inste, 
noi,  per  questi  le^ni  morbidi,  per  questi  marmi  ' toner!, 
per  questi  pavimenti  ' soffici  chiamiamo  poco<  t>oltdo  il 
quadro  o una  data  parte  del  quadro.  . ' i 
‘ Codesti  difetti  si  notano: in  pochi' degl’ interni  espo- 
sti: e in  quelli  in  cui  sr  notano  non ^ sono  gravi:  nei  phi 
l’aria  e lo  sfond*>  sono  meravigliosi  ed  anche  la  luce, 
che  par  quasi  soverchia,  p.  e.  nell’.i4?fare  di  S.anta  Teeìa 
del  Cav.  Luigi  Bisii'non  soverchia  perchè' sia'  d’effetto 
disgustoso,  ma  perchè  dubito  che  nel  Duomo  di 'Milano, 
ov’è  appnnto  l’altare  di  Santa  Tecla,' la' luce  raggiunga 
tanta  chiarezza.  Del  resto  l’interno  è bnono  assai,  e l’ap- 
pnnto  stesso  che  ci  facciam  su  è,  per  un  certo  rispetto; 
una  lode.  Il  Disi  ha 'esposi*)  parecchi,  altri  interni  prege- 
voli.. ' ■ I • • • ■ . ' ' • 1 . 

I Ardito  è r Interno  dei  Duomo  di  Milano  \ di  Ago-- 
stiuo  Oairoui.  ..i  .i  .......  (i.-  -mI'.  i.'- 

Degni  emuli  dei  napoletani  si  sono  mostrati  in  questa 
specialità  i Milanesi:  e'ionoto  perchè  due!  anni 'fa.  a- 
Parma,  i ^Napoletani  non  ebbero  negl’interni  quasi  nessun 
competitore..  . - i..  ; ..i  i:  i 

Essendo  lungo,  poco  utile  e niente  ameno'  il  descrivere 
interni,  mi  limiterò  a ricordare  quelli  che'  m’hanno  fatto 
migliore  impressione:  Una  sagrestia  in  'Fcnei/d.  diGu> 
gliemo  Stella- di  Milano.  Dopo  il  coro,  quadro  splendidissi- 
mo di  luce,  di  Domenico  Battana  di  Napoli.  Una  mìa  del 
palazzo  dtkaìc  di  Venezia, ‘ di  Luigi  Queren»,  nella  qual 
t^a  è'stnpànd*)  il  soffitto' riothissimo  di  larghe  volute  e 
rabesohDd’  oro  profondamente  Involarti.' * Il  «oro 'detta 
dìiesa  di  Sau  Pietro' in  ^Perttfflaii'iidì  Pltiiio  Piini  da 
Perugia. 
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È i questo  il  luogo  d’una  parentesi.  — Noti  so  adat- 
tarmi a faro  una  parte  che  pur  tocca  a me,  essendo  io 
il  solo  Parmigiano  che  scriva  sulla  Mostra:  i i . 

' ■ I lévius  fit  patientia  ! 

Qìtid^wd  corrigere  t$t  nefas. 

• . I ' \ . '■ 

11  mio  amico  Salvatore  Marchesi  internista  (di  cui  è 
notevole  il  Chiostro  di  Santo  ^fe/ano  i>i  iJo»na)  seguace 
del  compianto  Luigi  Marchesi,  ed , alcuni  altri  miei  con- 
cittadini esponenti,  si  sono.' lagnati  con  me,  naturalmente 
pei-chè  io , mi  lagnimene  colonne  di,  qualche  giornale,  del 
modo  in  cui  sono  stati  collocati  i loro  dipinti.  — M’.alfa*, 
ticherò  di  non  .ricordare , per  up  momento  nè  1’  amicizia 
di  questi  artisti,. nè, le  , cortesie  ricevute  da  alcuni  dei 
membri  della  .Commissione,  i , 

,'n  1).  ( ii'l-  •tK.i'.  , "i  . 

***  h i',  j 

• ■,  ‘.'“i/!.  .iw;.  '■■  ! ••  ij 

■ La  colloca'/'ione  di  .operp,  d’  arte,  massime  se  queste 
son  niolte,  è,  una;  delle  .operazioni  più, noiose, , più  difficili, 
più  spaventevoli  ;a.  cui  si  possau,  mettere  gl’ intelligenti, 
i quali  non  anivqno,m^i  a, contentar  nè  anche.se,  stessi 
se  non  in  quanto  si  possan  persuadere  d’aver  fatto  quello 
che  bauno  potuto: . è .impossibile , poi  che  arrivino  ’ a con- 
tentare , tatti; , .viàtuton»  i critici,, , esponenti;  • È ; una  ope  ra- 
zione cbOiiifatta  bm>e  nonj&  vemre,  in  .mente  laj, nessuno 

.■•((•j  i-.  1 
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i sudori,  le  meditazioni  i pentimenti,  le  veglie  di  chi 
1’  ha  fatta;  se  male,  ne  saltano  agli  occhi  di  tutti  i 
difetti;  ed  ognuno  si  compiace  di  esagerarli  c non  per 
malignità  d’artimo  o brutto idesiderio. di! maldicenza,  ma 
perchè  siflcerameiite'  ognuno  in  cuor  suo  erede,  il  più  dello 
volte,  che  avrebbe  evitati  i difetti  che  vede  in  una  còsa  fatta; 
d’  una  cosa  fatta  ci  sentiamo  quasi  invitati  a far  la  cri- 
tica. In  generale -però  nelle  Mostre  ed  anche,  pur  troppo, 
nelle  quadrerie  stabili,  si 'obbedisce 'pili  prestò’ allo  leggi 
della  simmetria,  dell’  eleganza,  della  proprietà  die  non 
a quelle 'per  cui  un  lavorò  d’ arte  può  guadagnare  alla 
vista  dei'critici  e . . dei  compratóri. 'Nellè ‘Mostre  av- 
viene ciò  die  affligge  certe  nazioni;  lo  stàio  esehtdé 
dividuo  , Nelle  móstre  non'hò'raai  visto,'  © rarissime 
volte,  dei  quadri  girati'»  chiudenda  o inclinati  'a  spècchio 
perchè  bevano  quel  raggiò  che  dà 'loro ' la  Vita, "perchè 
possano  essere  intesi  bene- nella  loro  prospettiva:  e non 
si  dovrebbe  esitar  mai  a girarli  da  quella  parte  che 
è loro  più  favorevole  ogni  qualvolta  ( voglio  la  libertà 
coir  eguaglianza  anche  qui  ) non  nocciano  ad  un  loro 
confratello. 

La  collocazione  delle  opere  d’arte  è operazione  assai 
più  importante  che  alla  prima  non ‘si  Creda;  gli'  artisti 
che  possono  farlo,'  vanno  in  persona  alle ' móstre  prima 
che  si  aprano,  e i rabbuffi  con  i commissari  incaricati  dì 
disporre  nella  Mostra  le  'opere,  manCan  di  rado,'  e spesso 
hanno  regione  tutti.  ' " ''r 

■'  Sulla  collocazione  "dei  lavori  d'  artè  - parlò’  più'  d’  un 
critico:  il'Seluiàtieo,  se  ben 'ricordo',  vorrebbe 'diépòstè  le 
òpere  giusta 'gli'argomenti;  éd'è  logicoi  liià  non  sempre 
lo  si  può.  — 
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Negl’  interni  poi  ila  collocazione  è tutto,  perché  una, 
anzi'  la  prima  ideile  ragioni  per  cuii  un  -intorno  piace  è 
i’ iWMWone.  iDne  interni,  p.  e.  il’' uno  sopra  l’altro "si  fafa 
male  a vicenda! colla  > diversità  delle  linee,  cella  .varia  luce 
ecci'  — ( i due  interni. che'  ha  esposti  ih  Marchesi  ierano 
appunto' l’nno  .sopra  d’altro  ).  In  quanto  all’altezza  a cui 
un  interno  deve  esser  posto,  v’ha  delle  regole  selementa-i 
ii,i infallibili,  ne  parlano  l’ Algarotti  e tanti  altri'  più  mo- 
derai, e qnandoi  l’altezza  è giusta  k'òì stanza  a cui  deve  esser 
guardato  si  trova  subito;  è .vero  anche  che  queste  regole 
semplici,  elementari  incontrano,  se  le  opere  son  molte, 
innumerevoli  ostacoli  chi  voglia  porle  in  atto  (così  fosse 
solo  pei  quadri  che  le  teorie  chiave  e giuste  incontrano 
nella  pratica  ostacoli);  tuttavia  si  dee  fare  ogni  possibile 
per  non  dimenticarle. 


' Non'  credo  finito  il  mio  compito  senza  ricordare  - ehe- 
nelle  mostre  inon  vale  il  diritto  puro  semplice  di  possesso 
d’un  posto:  esso: non  appartiene:  al  primo  Derapante,' ma 
all’opera  migliore  i e a quella  che  vi  si  accomoda  meglio, 
e col  iminor  disagio  delle  altiu  Con  questa  massima  (che 
credo  giusta,  quantunque  non  la.  si  rispetti  sempre)  r 
Parniigiani! (lo  diòoicon  vero,  dolore)'  non  avrebbero 
avuto  diritto  a 'posti 'privilegiati.  Tuttavia  Pel'  lagno 
de’  miei  amici  .v’  è i qualcosa  di  giusto  e i non.  tanto, 
di  esagerazione,  quanto  può  credere  ■ chi  i pensi  come 
gli  artisti  .tutti . (anche  ^i.  scrittori,  tra  'i.  qnaliv  al- 
meno per  qnesto  viaiojr metto  anche. me  ):  si  affatichino 


/ 
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<li  accagionare  di  lor  proprie  imperfezioni  forze  estranee 
all’  arte.  — Bestemmiavo  in  cuor  mio  tutte  le  cause, 
che  son  dentro  e fuori  dèU'arte,  per  le  quali  i' miei  con- 
citUrdini,  fra  cui  artisti  veramente  egregi,  erano  rappre- 
sentati da  poveri  lavori,  ed  alcuni  per  giunta  dalle  raen 
buone  delle  loro  fatiche  e persino  da  opere  non  'tìnite. 
lo  faccio  i più  fervidi  voti  perciiè  gli  -artisti  di  Pùma 
vogliano  e possano  gareggiar  degnameote  -cogli  artisti  di 
tutte  le  altre  regioni  d’ Italia  nella  Mostra  di' Napoli.  — 
La  parentesi  è chiusa:  Amen.,  : i • 


■ Paesaggio  ••  ..  -t'.  • 

11  paesaggio,  come  ormai  ogni  ramo  d’  arte  e di 
.scienza,  si  divide  in  parecchie  specialità.  Le  marine  ne 
sono  una:  e nelle  marine  vedremo  forse  un  giorno  diversi 
specialisti:  vi  saranno  pittori  di  mhrine  traiiqaille  e di 
marine  agitate,-di  basse  e d’alte imàrinet  di  marine  con 
poccie  aspre  e I di  "mùrine  con  dolcissime  ' spiaggie,  di 
marine  polari -e  di  equatoriali  ei  vie  via.  > - ; 

• Quando  due  anjii  fci  scrivemmo  intorno  -alla  Mostra 
nazionale  di  , Parma,  non'  nascondemmo  odi  - esser  stati 
non-  lietamente-  meravigliati  cliei. dei-  due  quadri  -di  Luigi 
Stemmi,'  Il  pascolo  nella  via  e 'Il  vecchio  porto  di  O- 
stenda, ”81  fosse  s<ielto  il  priiho,-per  premiarlo. . Pareva 
a noi  che- ci  fosse-  ispirazione  possente  e ila i- -possente 
semplifìità  del  vero I inali -Porto  (f!  Qslcnddt  i e i tanto  di 
nuovo  da  parer  quella  tela  quasi  una  rivelazione..  • — 
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Oggi  Luigi  Steifaiii  è tenuto  pel  principe  dei  marinisti 
italiani;  e alia  Mostra  lo  è certatnente,  benché'  non 
manchino  marine  meglio  che  mediocri.  . ^ ■ . 

Lo'  Steffani  è 'più  felice  inelle 'acque  che  nelle  arie;  i* 
suoi  cieli  SODO  quasi  sempre  un  po’  uebbiosetti,  e 'qua 
e là  anche  un  po’  pitturati.  — Ben  di  .rado  ilo  Steffani 
vi  apre  quelle  profonde  o limpide  finestrate  di  sereno 
che  sono  uno  dei  più  incantevoli  e rallegranti  e carat- 
teristici effetti  del  cielo  italiano.  Con  tutto  ciò  non  si 
può  dire  che  lo  Steffani  non  sia  vero,  anzi  lo  è sempre, 
ma  è vero  e valente  più  nei  cieli,  velati  che  negli  az- 
zurri,.* smaglianti:  e però  egli  che  ben  conosce  (co- 
me ogni  artiàta*  dovrebbe  ) quali' delle  sue  facoltà  sou 
più  gagliaDde  e quali'  i magisteri  che  più  sicuramente! 
possiedei  predilige  i cieli  )iou  limpidi,  perocché  il  sereno 
gli  riesce  un  po’ . d’ oltremare',  cosi  col  giudizio  della 
scelta  lo  Steffani  'riesce  il  più  delle  volte  meraviglioso4 
Le'acqné’de’  isnoi  mari  palesano  itntte  lor  proprietà, 
starei  perdire  fin  la 'salsedine,  massime  là  dove  la  profon- 
dità è i piccola  sì  da.  scòrgere  qua  e dà  il  fondo  arenoso 
0 roccioso;  ond’  egli,  ‘1’  aigubo  'artista,’  sceglie  sempre 
una  spiaggia.!  Le  ( larghe  ondato  che  vengono  a sbattei-si 
sovr’  essa  sono  sorprendenti  per  ila  verità:  ivi  sono  imi-* 
tati  gl’infiniti'.riflesei  che'nell’  onde  e moHa  schiuma  son 
dati  dal. iwléi'dftif’Vàfpelriv'dagli' oggetti  igalleggianti;  dal 
fondo  basso, ‘d^lleipersone  ché'ivii  lavoranó  o per  ivi 
passano,.  da<  tutto  ia  somma  che 'si  rifrangaiiheU’ 'acquai 
Rellàiqaalé  brilk 'il 'Verdognoloi dorato  e' quasi  • bo'onzeo; 
ili.bianco;  diaiiiaò-  e l’ttzzuiiognòlo  le  si!fondono  e;s’alter- 
nano- loosi' come  faaù'o  nel  vero..  : v'  iii  I-..).,. 

27 
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Dei  quadri  dello  Stefani  sceglierei  pel  migliore  quello 
intitolato  Ritorno  dalla  pesca.  — Un  grosso  bareono  è 
giunto  alla  spiaggia,  forse  anche  troppo  vicino,  perchè 
esso  pesca  assai  profondo  e l’acqua  è bassa:  la  vela  col- 
ma copre  il  sole  cadente  che  diffonde  nel  cielo  e su  pei 
mare  un  ampio  lume  giallastro.  ' > 

* 

* * 

Volorosissimo  artista  si  è mostrato  ih  queste  sue  opere 
Luigi  Steffani;  eppure ....  eppure,  se  dobbiamo  aprire  in- 
teramente r animo  nostro,  i quadri  che  lo  Steffani  ha  dati 
all’  Esposizione  di  Milano  sono  più  studiati,  più  finiti 
più  puliti  che  non  il  porto  d’  Ostenda,  ma  la  vita  evvi 
anche  trasfusa  con  minor  vigore.  Nel  Porto  cf  Ostenda. 
evvi  il  tocco  quale  di  bozzetto,  il  tocco  ottenuto  da  una 
prima  e sicura  pennellata;  evvi  il  vero  sorpreso  fino  nei 
scintillanti  e variopinti  iridati  spruzzi  dèi  cavalloni.  Net 
quadri  esposti  a Milano  dallo  Steffani  non  si  nasconde  fra 
tante  bellezze  e in  tanta  verità  di  tinte,  una  certa  peritanza 
dell’artista,  quasi  un  timore  ch’egli  abbia,  di  parer  minore  di 
sè.  Tutto  è studiato  con  coscienza,  oghi  minino  oggetto 
metterei  pegno  che  è dipinto  a più  riprese,  ma  ad  onta  di 
questo,  anzi  forse  per  qurato,  i quadri  sembrano,  e fotse  so- 
to,  riproduzioni  di  riproduzioni,  onde  l’effetto  di  sentirci  ua 
po’  lontani  dalla  Natura  eh’  essi  pur  rappresentano  con 
fedeltà  di  linee  e di  colori:  la  diligenza  è stata  a scapito 
della  sponteneità^  e ha  quasi  svelai  l’ arte.  Noi  ricor- 
diamo perfettamente  il  Porto  d’  Ostenda  e ricordiamo 
che  quel  mare  in  collera  ci  diede  alla  prima  nn  senso  di 
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terrore,  tinto  vicino,  ci  sentimmo  allora  alla  Natura.  — 
..Se  lo  Steffani  vorrà  metteriSi  i in  .più  . lungjii  ,e  pip 
spessi  contatti  col  vero,  saranno  anche -roen  somiglianti 
tra 'loro  le  sue  : marine;,  queste  che  egli  ha  esposte  seni; 
brano*  traduzioni  d’ untolo  bozzetto  .cou  alcune  varianti. 

'•  * * * f , * 

* 

* * . . • 

Nei  piccolissimi  studi  di  paese  e marine  presentati 
da  Edoardo  Dal' Bono  son  da  lodarsi  la  luce  e la  origi- 
nalità e semplicità  del  tocco  trascurato  ma  che  fa  cono- 
scere più  0 raen  chiaramente  ciò  che  rappresenta. 

♦ 

i 

■ Il  passo  pericoloso  di  Gaetano  Sabatelli'di  Firenze 

« 

figura  una  donzella  con  un  gran  fascio  d’erba  sul  capo:'  ella 
sta  varcando  un  passo  tremendo  d’  un  sentiero  al- 

* 

pestre,  éd  esprime  bene  l’ incomodo  • del  carico  e il 
terrore  e il  brivido  che  le  dà  l’abisso  su  cui  è come 
sospesa  e eh’  ella  raccapricciando,  guarda,  sol  quanto  è 
necessario  a non  mettere  il  piede  in  fallo. 

In  una  certa  ora  del  giorno,  quando  il  sole  mandava  v 
un  raggio  su  questo  quadro,  1’  effetto  ci  guadagnava  in 
infinito:  fu  in  lino'  di  questi  istanti  che  il  quadro  mi  fer- 
mò, che  altrimenti  l’avrei  forse  dimenticato.  Quanta  in- 
fluenza la  collocazione,  lo  stato  atmosferico  può  avere 
sull’ effetto  d’ una  tela!' ■ 

' ' ' ‘ • . . i • • . . • , ‘ ' f • . . 

* * 

Dopo  che  dalk.  foto^  è fatto  un  oggetto  iodi* 


-=--‘'4àO  - 

speiisabile  al  pittore,  dopo  Obe  la’  naturà*'  nòli'  è pià 
veduta  che  attraversò' h1  là ' lèn tè  'd’‘ una- -'carriera»  ottica, 
dòpo  che  le  idee 'realistiche  *t^-edómiuàrono,‘*  i paesaggi 
hanno’ quasi'  perduta  ‘T' impronta  pei’SOnale,  soggettiva 
deirartistav'Kei  'quadri  invece  del  Gorito-G-ìh òrto* Borro* 
raeo  si  conserva  rilevante,  e questa  è la  miglior  dote  che 
le  tele  di  lui  abbiano.  ‘ 

.11  Bof  romeo  ci  dimostra  qual  parte  della  natura  egli  va- 
gheggi di  prefìerenxa,  come; senta  le.h,ete  e le  tristijbel- 
lezze  di  lei.  Il  sut>  colorito  freddo  e.  smorto,  il  tinteggiare 
monotono  e. il  pennelleggiare.eguale  npn.costituiscono  un 

I 

buon  metodo  d’esecuzione;  in  fatti  quasi  tutti  gli  ogget- 
ti dipinti  dal  Borromeo  vi  qiresentano  una  morbida  e 
,sfiimata  perplessità  di  contorni, per,  il , che tolta  la  so- 
li lità  e la  durezza  a ciò  che  pur  dovrebbe  averne:  come 

' ' • - ' j j.  •<  '.  s ' I 1.,  , ■’ 

p.  e.  alle  mura  antiche  che  nei  quadri  del  Borromeo  non 

^ ' . • * • < I , i;  ' I'  li ' -I  ' 

hanno  picciola  parte.  Eppure  questa  speciale  , esecuzione 

I < * » I j • . * , *1*1  .(  ' * , '*  1 . j .) 

si  armonizza,  se  volete,  coi  .soggetti  scelti  dà  questo  pit- 
toro:  questa  maniera,  direi,-  nniliiiconica  .di  .trattarli  ci  fa 
sentire  maggiormente  ciò  che  1’ 'autore  ha  sentito. 

...  : ' ‘ I *.!•!'  '■•*T  ' ' i • li  ...ji 

Un’aura  di- mestizia  e di  tranquillità,  di  quella  ,me- 

/.  I I ,*  ,•  ii”.<  t''*  .,,11  fi';  <1 

stizia  e tranquillità  die  ci, danno  il  bisogno  di  abbando- 

ii!  .1. /rsP. ...  ’ li  ( • ii'i  I (fWiPii  it>  . . i ,ijj 

narci  alle- meditazioni  dello  spirito  solitano  .e  aldi  sopra 
delle  debolezze  e delle  sciagura  uinanà,  spira  dalle  scene  ro- 
mite  dpi  Borromeo.  Archi  muscosi  d’antiche  norte.muraca- 

, • <T  n<-)  j.\f, -'fe- 

denti di  castelli  squarciati  dal  tempo  je  daU’im^degH  uomini, 

abbandonati  ai  vipistrelli  e ai  sei  pi,  mostmuti  ancora  qual- 
che reliquia  della  prima  sontuosità  nei  fregi  logoi*ati  dal  ge- 
lo, negli  affreschi  interrotti  dalle  scaiiicature,  scoloriti  dalle 
-piogge;’  ‘ ttìderi  àbb'faicmti  bizzamihèntri  • 4a  ‘ liingh»  • lerbe 
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selvatiche,  ohe  piiniU,  a/ gruppi  Ui  sevpeivtelU  .epcono,  dai 
crepacci  e.dalle>8mai<tQQata,i:e  e intralciandosi  e aggpmito^ , 
landiOsi  ipQ.i  in  mille  gi^isp,, vi  si  addentrano. j 

[1  Borroraooideve  aver  sorriso  un  riso  quasi  pietosp , 
e de  ve,  insieme,  aver  provato  una  giusta  compiacenza  di-^ 
pjngepdo  gli  avanzi;  d’  un’  età  forte  ed  infelice  di  cui  la  ; 
sua  prosapia  fu  onorata  e non  piccola  parte.  — Intanto 
il  Borromeo  intende  altamente  la  fortuna  e la  nobiltà; 
lavora  ed  educa. 

♦ 

♦ * . • ■ -t 


Il  dirupo  è un  buon  quadrettino  di  .Stefano  Bruzzi 
di  Piacenza.  È riuscito  piatto  e monotono,  ma  il  quadro 
resta  buono  nella  parte  principale.  Poche  rocce  cineree, 
stagliate:  sovr’  esse  un  bue  agonizzante  caduto  dall’alto. 
11  bue  è disegnato  bene,  ed  ha  tale  un’  espressione  di 

' j I , 1 » i 1 * i • 

spasimo  che  la  povera  bestia  fa  pena. 

^ Anche  alla  Mostra  dfParma  il  Brnzzi  nel  Campo  mal 
chiuso  ci  diede  de’  buoi,  e de’  buoi  che  non  potevano  avere 
piu  evidenti  i caratteri  fisici  e gl’istinti  che  son  propri  della 


loro  specie.  Erano  sbiti  bastonati  da  un  mandriano  piùbestia 
più  bue  di  loro:  avevano  lo  spavento  negli  ocelli;  vole- 
vano passare  in  tre  ad  una  volta  per.  mio  stretto  varco 
d’una  siepe  per  cui  a stento  ne'  sarebbe  passato  un  solo; 
e^. s’ urtavano,  .si 'pigiavano,  si  cacciavano  innanzi  con 
quell’  ostinatezza  furente  che  è proprio  di  quelle  bestie 
quando  sono  state  maltrattate  q,  coinè  che  sia,  impaurite.' 

.*■'  ' ' 'j  'i  ■ • - ■'.'•1  ' ■ '<'■  > ••  • ;•  .i'  l'I-  (ili..-  I-  It 
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un  soate  quadrettino  quello  che  Aurelio  Tiratelli  di  Ro-' 
ma  ha  intitolato  Campagna  con  pecore  al  sorgere  deU  ' 
Valba.  Le  pecorelle  si  alzano  lentamente  ad  una  ad  una;  * 
i catii  si  sono  già  rizzati  e squassano  con  una  scrollatina 
Tumido  che  la  notte  ha  raccolto  sopra  il  lanoso  lor  pelo;  > 
le  erbe  scure,  qui  nel  primo  piano,  stillano  rugiada.  La 
parte  vicina  a noi  è in  una  forte  penombra;  più  in  là 
si  curva  una  corona  di  colliiietteche  sì  disegnano  azzurre  • 
sul  chiarore  antelucano  che  si  va  espanderlo  e colora' 
lievemente  di  violaceo  i lembi  di  alcune  nuvolette  soli- 
tarie: il  disco  lunare  ^ ove  si  riconosce  un  po’  troppo  la 
biacca  ) si  va  impallidendo  là  in  una  parte  remota.  — 

* 

* * 


l quadri  di  Federico  Rossano  da  ^^apoli  posseggono,  ' 
a mio  avviso,  il  complesso  più  ricco  di  buone  qualità 
fra  quanti  paesi  sono  alla  Mostra.  Non  confronte  rerno 


que.sto  pittore  collo  Steffaui;  lo  si  potrebbe  appena  da-' 


vanti  alle  loro  opere:  perchè  quantunque  cultori  della 
stessa  specialità  ( le  marine  ),  hanno  differenze  quasi  in- 


r 

l 


numerevoli. 


[ quadretti  del  Rossano,  tra  per  le  piccole  dimensioni  ' 
e tra  pel  modo  con  cui  son  trattati,  ' tranquillo,  serio, 
senza  apparenti  pretese,  noii  sono  di  quelli  che  chiamino  * 
da  lunge  i visitatori,  li  sorprendano,  li  abbaglino;  ma  ’ 
non  sono  nè  anche  di  quelli  che  vengono  esposti  pei  soli  ' 
artisti  e dei  quali  i profani  ripetono  ciecamente  le  lodi 
che  gT  intelligenti  formulano.  Ma  sono  quadri  che  piacciono 
a tutti  e guadagnano  alTocefaiò  nostro  quanto  piùluagamieo- 
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te  ed  atteiìtameate  li  oonsideriamo:  piacioao  a tatti , ma 
artisti  ci  veggono,  necessariamente,  un  maggior  numero  di 
beUe^o  ed  arcani  magisteri  di  cui  gli.  altri  sentono  solo^ 
il  grato  effetto;  ciò  che  d’altra  parte,  in  fatto  d’opere  eccel- 
cellenti,  accade  molto  spesso:  nel  Torto  di  Napoli  con.efr 
fetta  di  lima,  p.,e.  qual  più  ignaro  dell’arte  non  sente  il 
grato  umido  di  quella  nebbietta  tiuidissima,  lievissima, 
ftimósa,  equabilmente  espansa  sul  mare?  Se  il  visitatore  è 
artista,  non  solo  vede  e sente,  come  gli  altri,  questo 
vapore,  - ma  scorge  anche  quale  valentia,  qual  pratica 
nel  colorire,-  quanti  magistrali  artifici  bisognino  ad  ot- 
tenere la  fluidità,  la  profondità  di  quella  tenue  nebbia.  La 
quale  è rotta  dalla  luna  che  si  circonfonde  dello  stesso 
suo  chiarore  b iancastro,  fumoso  come  la  spuma  argentea 
d’uha  cascata:  qualche  lume,  qualche  barca  fa  conoscer 
meglio  il  mare  che  ampio  si  stende  intorno  a noi: 
rosseggia  igneo  il  vertice  del  Vesuvio,  e quel  tremulo 
bagliore  fa  laggiù  sottintendere  Napoli:  ogni  cosa  è in- 
voluta di  nebbia,  eppure  ogni  cosa  s’intende  o si  sottin^ 
tende.  Duè  dòti  sono  qui  unite;  strano  a dirsi,  mistero  e 
chiareizza*.  — Non  si  vede  quasi  nulla  e tutto  s’ indovina. 
Quel  vago,'  quell’  indeterminato,  che  pare  non  possa  es- 
sere dato  che  dalla  musica  e .dalla  poesia  anche  che  talvolta 
ia'  intendere  più  che  non  dico,  è qui  ottenuto  pienamente 
dal  Rossano.  *— 


• Sofioi  pèrsnaso  che  .gli  artisti  si  saranno  dilettati  ancor 
più’  nella  contemplazióne  dell’  altro  quadro  del  rBòssano; 
Tram(^ito  nei  dintorni  di  Baja;  sono  maggiori'  le  dif- 
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ficoltìi  superate  ia  questa  tela.  È aacor  più. che  stendere 
la  lieve  nebbietta  di  cui  dicemme^  Taprire  senza  nessuim. 
quinta,  com'èi  aperto  nel  Tramonto  nei  dintorni  di  Ba^a, 

10  sfondo  d’  un'  ampia  steppa  e d'una  marina  lontanissir 

ma,  ed  orlare  di  porpora  anzi  di , vivissimo  fuoco  nubi 
vere  vere.  — (Questo  fuoco  di  tramonto,  nel  prezioso, 
quadro  del  Kossano,  si  prolunga  indetìnito.  e tremolante, 
sul  mare  di  cui  non  vedi  che  una  lunga  e 'sottile  striscia 
che  segna  1’  orizzonte,  e che  scorta  sì  mirabilmente  da 
parere  un’  ampiezza  misteriosa:  si  noti  che  lo  i scorto  è 
ottenuto  in  gran  parte  per  le  crespe  infinite  che  mostra, 
l’acqua  sotto  la  luce  la  quale  vi  si  prolunga  su  riflessa 
in  una  striscia  irregolarmente  a spinapesce:  cosi.una  dif- 
ficoltà vinta  ha  servito  a vincerne  un’  altra:  la  verità 
cioè  di  quel  raqgio  di  fuoco  riflesso  ha  fatto  sentire  l’im- 
meusità  d’uii  mare  di  cui  non  scorgi  che  poca,,  lontanis- 
sima parte.  / . 

È vasto. e malinconico  il  paese,  dove  ci  ha  condotto 

11  Ros.sano,  e fu  campagna, già  prediletta  ai  cortigiani  dei 
Cesari;  infatti  è malinconico  più  per  1’  abbandono  degli 
uomini  elle  veramente  in  sè.  Quanta  poesia  e quanta 
verità  senza  fotografia  ! — L’ autore  dov’  è?  Chi  pensa 
a lui  ? Egli  è presente  in  quanto  sta  trasfondendoci  i 
sentimenti, che  hanno  agitato  lui,  ma  nessiuo  s’avvedo 
eh’  egli  parli  in  (luella  natura  che  egli  -ci  pronta  lai 
guardo;  eppure  senza  lui  uQn  sarebbe  cosi  eloquente  e 
mesti  questa  campagna. 

L'artista  ha  : veduto  e sentito  addentro  nella  natura,  e 
poi  coi. magisteri  dell’  arte  à:i.ha  fatto  aentke  i euvedere 
questa  parte  interiore,  .e  ,oiò  concentrando  quella  speciale 
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ideale  ohe.  era  -eoopo  dell'aatore  spirare  neiranimo  iiostror 
ideale  di  mestizia,  di>  squallóre:  la  trista  > grandiosità  del 
luogo  soullo<i  loi  stato  dell’atmoafera,' l’ora  del  giorno,  il 
ritorno  dUm  boaro  ehe  si  caccia  > innanzi  alcuni  bufali  ' e. 
qualche  altra  particolarità  sono  gli  elementi  di  quell’ idea- 
le, che  afa , toccato,  io  credo,  il  cuore' di  tatti.  ■ :'.;ì  ..iitn  -- 

‘ • ■ I';;'  ^ ■ : 1 . i'-  > v 

. • s|e 

>■  • ' '.I  ■ ■ 1.  * * ’ ' . 

; ’ ' ' . * 1 • • 

, Come  riquadri  del  Kossano  pare  che  abbiano,  quasi-, 
la  modestia  di  obi  sa  di  valer  molto  e d’  essere  o presto  o 
tardi  tenuto  per  quel  che  vale,  non  avendo  essi  nulla  che 
serva  come  di 'richiamo  alla  gente  perché  si  fermi- e badi 
bene  a non  passar  oltre  senza  cercare  bellezze  (recondite 
(c’è  veramente  dei  quadri  raediociù  che  pare  che  abbiano, 
questa  malizia,  di  far  sospettare  d'  essere  un  gran  che) 
così  il  quadro  di  Cai  lo  Maucini,  Le  frane  di  JìdlagHarda, 
^essù  il  Po,  colla  sua-  vastità,  con  un  audace  contrasto, 
di  splendori  c’aldissimi  e di  freddissime  i tinte  vi  chiama 
da  lunge,  vi  ferma  davanti  a sé.  — Una  frana  di  terreno 
giallastro  illuminato  da  un  forte, sole  autimnttle  che i trac, 
monta, alle  nostre  spalle,  occupa  i quasi  iuteiumente,  il 
primo  piano;  da -grossi  alberi  (alcuni  dei  quali  veri  assai 
e belli  di  vigorosissimo  colorito)  sono;  cadute  lei  foglio 
giallicce  sull  terreno  smottato  per  le  piogge.  nNel;  cielt)- 
freddissimo,  nelfaii fredda  riga  .veixlastra. che  segna  il  corso 
del  Po  lontano<ilà<fra  lo  sporule  or-mai  poveite  di  vege«> 
taziouei^  nella  neve,  cfaei incorona,  le  Alpi  che  colle  lorO| 
creste , Ibrnaeaio.  l’qrruioqte  «stremo,  nel  lontano,  in  soqama 
del.quaMfa'o,  é.pale^  idavvew).  la-tcisteaza  della  naturai cfaci 

* l-i;.  ■' t'  li  ij'  ‘ ‘r.j!,i(i 
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preseutie  riaverno,  ma  nel  resto  del  quadro  l’arte  fórse 
per  essere  troppo  ardita,  sì  è scoperta. 

È vero,  c'è  del  coraggio  in  questa  specie  di  sfida  a 
tutti  gli  accademici,  ma  l'artista  pare  che  oel suo  furore 
diventi  schiavo  d' una  convenzione  opposta  a quella  che 
combatte:  in  un'altra  maniera  sì,  ma  par  cbe'aneb’ egli' 
voglia  V arte  per  V arte-,  l’ arte  paga  a superare  delle 
difficoltà,  e a fare,  come  che  sia,  strabiliare,  senza  cura 
alcuna  d’ insinuare  pensieri  e sentimenti,  e di  trasferirci 
al  cospetto  del  vero  ch’ella  imita  ~ Davanti  a questa 
natura  sì  triste  che  mi  avrebbe  dovuto  dominare, 
non  ho  potato  dimenticar  totalmente  il  quadro  che 
la  rappresentava;  eppure  ho  cercato  di  penetrarmi 
dei  sentimenti  che  m’avrebbe  dato  il  vero’  che  qui  è 
riprodotto:  l’idea  della  solitudine  in  quei  campi  immensi, 
sotto  quel  cielo  che  colle  sue  nubi  scarmigliate  ed- 
nota  che  non  è sereno  da  tempo  e non  è per  divenirlo 
ora,  non  m’  ha  potuto  isolare,  non  ha  potuto  farmi  meno  , 
avvertito  dei  signori  e delle  signore  che  mi  passavano 
attorno  nella  elegante  qiìadreria.  Solo  contemplando  la 
in  fondo  il  Po  e le  Alpi  lontane,  sentivo  il  rigore  el’«v> 
mido  di  novembre;  ma  tornando  ad  osservare  il  primo 
péano  r artista  mi  si  ripresentava;  cioè  mi  si  riappalesa- 
va'la  intenzioo  sua  di  aver  voluto  fere  tm’ opera  ar- 
dita, irta  di  difficoltà  fuor  del  consueto  e tale  da  levar 
rumore  e far  gente;  così  che  io  starei  per  dire  Che  Le  > 
frane  di  Bellayuarda  sono  due  quadri; ' la ' frana  I del' 
primo  piano  Co’  suoi  grossi  alberi  sfogliati,  'e  il  lontano' 
oo«  la  sua  pianurà  deserta  soleata  dal  Pd  e liraitafe  da^ 
r Alpi;  il  primo  non  scevro  di  palesi  pretese  e di  sforzi 
che  confinano  colio  stento;  semplice  e spontaneo  il  secondo. 
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- liipresentandosi  a me  Tartistla,  scoprendo  cioè  i suoi  ca- 
pricci e,  direi,  i secoadi  tini,  non  ho  proVato  proprio  nn 
senso  di  disgusto:  l’artista  esecutore  mi  si  presentava 
maestro:  il  suo  disegna  è forte,  il  chiaroscuro  franco, 
e anche  troppo  smagliante  il  colorito,  non  giusto , 
mi  pare,  in  tutte  le  parti  del  primo  piano:  le  difficoltà 
sono  prese  di  fronte  e vinte  quasi  tutte,  ma  in  maniera 
però  che  si  vede  la  lotta  ohe  l’artista  ha  corahattuta  per  vin- 
cerle; e forse  chi  gli  entrasse  bene,  a traverso  a questo  lavoro, 
nell’ animo,  il  Mancini  ha  voluto  mostrarla;  lo  sforzo 
quindi  è diventato  in  qualche  parte  ostentazione.  È quasi 
universale  oggi  La  smania  dogli  artisti  di  mostrare  quali 
dillicoltà  hanno  vinto  e con  quanti  sforzi;  quasi  che  il 
bello  risultasse  da  questa  ostentazione  e non  più  presto 
dalla  spontaneità  apparente  che  costa  nobilissima  faticali 
Da  cotesto  infelice  zelo  (non  parlo  del  Mancini,  ma  in> 
generale)  dovrebbero  ben  guardarsi  gli  artisti:  cotesta 
ostensione  può  strappare  qualche  lode  dalla  bocca  dei  sè 
diceuti  intelligenti  a cui  non  par-  vero  dì  scoprire  un  o- 
stacolo' superato  daU’artista,  di  saper  non  solo  notare  vm 
pregio  ima  eziandio  la  ragione  di  esso:  pregio  e ragione 
che  l’artista,  a guisa  di' prestàgiatore,;ineftte  loro  davanti 
apposta  perchè  provino  nua  soddisfazione  e si  rendano 
più  benigni:  ma  non  è da  costoro  che  sono  da  aspettarsi 
i gravi  e serii  giudizii;  gli  artisti  medesimi  che  sanno 
con  qoalf  astuzie  hanno  avuti  igH  elogi,  me  'conoscono 
anche  il  valoroi  n come  questo  è liéie,  aiail 
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certi,  è corta  la  durata;  la  vera  opinione  che  tosto  o tardi 

(talvolta  molto  tardi,  è verp^pur  troppo)  prepondera,  è 

formata  dagl’ intelligenti.  — 

Concludiamo’ circa  al  Mancini:. egli  Ó sovra  tutto  co- 

loritore  igagliardo,vina  iqualchai  volta»  vuole  ; che  la  . sua . 

tavolozza  .'faccia  troppo,  .qualche  volta  si . dimentica,  o si. 

vuol  dimenticare:  della  » tanto,  necessaria. /arte  diAnon^ 

•parere*'  r--*(  .-‘'i  . - !i  i’v'.i'  «•.  ;■  ‘ 

»»* 

• * ,i.  I»(i  1^.^*  ***|  lli**J*  « 

V ’ < . . I . ; ^ l • ■ . • . • ’ ' ; ' • * » ' ! I > ' . I ’ ' • ' 

■ Mi  si*  condoni,'  per  T intenzion-  mia  affatto*  buona,. un 
paragone.  Vincenzo  Scala  napoletano  ha  iottenuto  ; nel 
suo  paesaggio  Bìmemhranse  della'  campagna'  romana- 
tale  un’armonia  fra- le. tinte  lucenti  che  . un. v caldissimo 
tramonto  sparge  i sopra  una  balaustrata  in  ima  specie  di 
parco,  e le  tinte' sugose' «cupo- verdeggianti  » idei’  fitto  ‘fo- 
gliame e. delle. folteied' 'Umide  orbe,"  ha*  ottenuto,:  dico,, 
tale. un’armonia' -che :ben  podii;  credo,  ;SÌ  sono  accorti'che 
egli‘ha  superalo  lina  grande*  difficbltii.  'La. 'linea* ‘onreo 
rosseggiante  segnata  dalla  balaustrata,  passa*  dietro  in  ìnezzoj 
e sopra  ai  verdi'  srariatl  ma'tàtti;  bassi. seuza  stridore,  senza*  • 
durezza,  alcuna;  anzi  tpar  * messa: dà: (chi  proprio  laivolesse 
veder  messa  ad  arte  ):  a Torapere* gradevolmente  la  cupezza 
e- la  freddezza-delie  ombre  del  bosco.*  Se  .ima  simile  fu-, 
sione  avesse  ottenuto. il: Mancini h.v.j  i -i  * 
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perché  (jrièllo'che  e wx  di  ammirabile  èiil  lòniemo,  cioè 
Boma  su  cui  'gigantegf?ia  la  Cupola  di  San  Pietro  velata 
di  nebbietta  quasi' diafana.  ■ . r . 

-■  1 ! )'i  I. •■■■■  *[':  •,•  • ^ V ’ii  » il  • : ! i,‘  ; 

...  Il  - 1’.  ■ I-  « i ' ‘-i 

...  * * 

• ■ : .1  -I  ■ ' i;  / 

* I > 1 _ • ^ 

Dei  quadri  di  A'chille  Pormis  mi  pare  eccellente  per 
la  gentilezza  del  pensiero’ e per  l’aria  allegra  di  molta 
luce  estiva  e'  1’  acqua  assai  vera,  il  'Ritornò  da  una 
refezione  'sul  lago  di  Varese.  In'  qualcbé'  altro  quadro 
del  Formis  mi  parve  di  Scorgere  'alcunché  di  artificiale, 
massime  nelle  fole  ràpprésènt'anti  paesi  orientali.  — 

: ' 'I  ! 'i.if  ,M.T'  j • • ; . ’t.  !•  . I 

• • \ r,.v  |.  ,1  , ( 

^;!i  !*’'*  '•  .i:  i ì ',  '• 

• • li-  ; fi  / >■  ' • I ■■)  ' 

• . , Qiù,  mi-, fermo;- ricorderò,  appena-  che  contemporanea- 
raeute  .aUi  Kspoazione  nazionak.sjè  aperta.,  una  . mostra 
di  oper?M  artjsticfie  , e i.di, ■ la,vori [,  antichi,  assai . , ricca  « 
sp]endi|dfi:  e ri c^ac  (splendida  era  pure  quella  privata  aperr 
ta;dal  ,iCpn^  jAunooi  ,;6  eh’ io  potei,  visitare  a;  mio  agio 
per  la,  Qorlesia;  dei,  pittore ;,i^,elicq;,.^eqnaro  . di„F.ellestrÌ7 
ua.., Npi, quadri  tlella.pmstra  .;\)mon,i,.pred9pxina  la,,acno- 

1^' fi^’W?f^ÌnS^."j-ld  i’i  i -'li-.L' I l'.diO'ÓMI'  -I''»  -Il  I.-! 
i;ri'-vi(!‘)  c -li! 

: I- lui  I-!!  .Il  il-.-'i-i'.iii  i 'd  .■.i\.i',!:.'i'i)  ilcr.ii  ! 

- ]'  Finhrijqùi  19  raietnote  tinborncffallp  . fleoonda  /Mostra 
HatiioBa3e,'-H0iBl  rsignifioa  iGhemnon  i;  vi-Is»!  quaicheM  aUa-q 
qtndrp  cte  ai  qiòssa  rieordade  oon  coikipnieenza  v èd  .^tUi- 
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mente:  ma  il  numero  breve  delle  mie  visite  aliai  Mostra 
e il  doverne  scrivere  senza  poter  più  rivederla  neanche  alla 
sfuggita,  mi  saranno  cagione,  di  qualebe  dimenticanza. 
Mi  conforta  la  certezza  d’ aver  fatto  quanto  era  in  me. 
d’  aver  raccolto  i supremi  sforzi  della  memoria. 

Non  si  creda  tuttavia  che  non  ricordiamo  qualche 
opera  che  abbiamo  taciuta  e ha  fatto  parlar  di  sè:  sarebbe 
strano  che,  mentre  abbiamo  fatti  cenni  non  brevi  d’opere 
poco  meglio  che  mediocri,  non  avessimo  ricordati  lavo- 
ri, per  certi  rispetti,  bnoui;  come  avremmo  potuto  di- 
menticare, p.  e.  il  quadro  storico  non  incensurabile  pel 
colorito,  ma  commendevole  tanto  per  la  composizione 
elaborata,  dotta,  per  la  grandiosa  e complicata  architet- 
tura, pel  pensiero  vasto.  La  distruzione  della  Biblioteca 
d'  Alessandria  del  Ch.  Cav.  Tulio  Massarani? 

Più  ancora  che  lo  studio  dei  pregi  tecnici,  ci  fu  spesse 
guida,  massime  nel  toccare  deH’arte  di  genere  (che  per 
la  pittura  storica  troppo  largo  spazio  ci  sarebbe  stato 
necessario)  la  ricerca  di  quelle  doti  che  di  giorno  in 
giorno  vanno  scemando,  quali  là  larghezza,  la  giustezza, 
la  profondità  del  concetto:  la  soavilà,  la  forza  la  sincerità 
del  sentimento;  l’ armonica  unione  d’un  ideale  consono 
ai  tempi  e alla  odierna  psicologia  con  una  esecuzione  nè 
gretta  nè  convenzionale;  talché  i nostri  brevi  appunti  pos- 
sano essere  di  qualche  sussidio  a chi  vorrà  guardare  dall’alto 
le  generali  tendenze,  le  speranze,  i pericoli  della  intera 
arte  italiana. 

(Msi  avessimo  potato  questo  metodo  di  critica  allar- 
gar di  tanto  che  le  opere  menzionate  non  fosser  diventa- 
te più  che  esempi  di  t<H)FÌe  discusse,  svolte  e,  per  qtsmto 
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è da  noi,  assodate,  come  abbiamo  accennato  di  fare  par- 
lando del  busto  rappresentante  il  Manzoni,  di  Giovanni 
Strazza,  della  Leggenda  delle.  Sirene  di  Edoardo  Dal 
Bono,  dell’arte  di  genere,  e come  in  fretta  e più  in- 
compiutamente ancora,  sol  quanto  era  necessariissimo, 
abbiajtio  fatto  per  le  opere  d’argomento  religioso  e per  la 
pittura  storica.  Ma  ognuno  vede  qual  tema  smisurato  ci  sa- 
rebbe stato  dinanzi:  anche  quando  avessimo  osalo  tentar 
d’abbracciarlo,  non  l’avremmo  per  fermo  potuto  costringer 
qui,  e forse  allóra  avremmo  anche  risposto  meno  oppor- 
tUnaménte  è quasi  meno  rispettosamente  a Chi  desideroso 
di  notizie  e dì  generali  accenni  intorno  all’arte  quale  si  è 
mostrata  a Milano,  e non  bisognoso  d’altro,  ci  onorava 
altamente  proponendoci  l’incarico  di  scrivere. 
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( I ) V.  Manzoni,  Promessi  Sposi,  Cap.  _V1I:  — Don  Ro- 
drigo misurava  innanzi  e' 'indietro' quella^  sala  dalle  pareti 
della  quale  pendevano  'ritratti  di  famiglia  ecc.  ’ 

' -i  • • l:  ■ > 

(2)  Non  è un  ripetere  altri  o se.  stesso  il ' .ridire  le,  cose 
dette  da  sè  o da  altri,  per  metterle  in correlazione  con  un 
concetto  nuovo,  mostrare  le  attinenze ( che  hanno  seco  e farne 

s 

rampollare  altre  idee.  _ _ 

■ il:  <J 

(3)  Giuseppe  Vollo,  nell'Ode  » Arte  DTora.  Milano  Tip. 
Lombardi  — Edizione  di  soli  25  esemplari. 

(4)  V.  r Ode  V.  ( Epodon  Liber)  di  Orazio. 

(5)  V.  Ovidio,  ove  parla  di  Procri  uccisa  per  errore  dal 
marito. 


tilOBERTI. 

'I . • -.7  '• 


(6)  . V '.  iJMW'per  mezzo 

Alla  mischia  e al  fragor  delle  volanti 
.\ste  Nettunno,  e giunto  ove  fP  Enea 
E deir  inclito  Achille  era  la  pugna. 

Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 

Del  Pelide  diffuse 

Iliade  — Lib.  XX. 


(7)  Et  accepto  corpore,  loseph  involuit  illud  in  sindone 
munda. 


Ev.  seo.  Matthokum. 
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Acceperunt  ergo  corpus  lESU,  et  ligaverunt  illud  jinteia 
cum  aromatibus,  sicut  mos  est  ludaeis  sepelire. 

Rv.  sec.  lOBANNEM. 

(8)  V.  Giovanni  Voigt,  Storia  della  lega  lombarda  e delle 
sue  guerre  con  Federigo  1,  Gap.  Vili.  — La  Farina,  Voi.  5 
Gap.  XV.  Ottone  di  San  Biagio,  Chronicon.  — Muratori, 
Script,  rer.  it.  t.  XI.  psg,  648. 

(9)  Lamartine,  Premiires  Méditations.  — 

(10)  A questa  esposizione  (del  1838)  Fracesco  Haye/  pre- 
sentò nove  opere,  sette  delle  quali  sono  composizioni  di  molte 
figure.  La  folla  si  accalcava  innanzi  a codeste  sue  creazioni: 
gli  uomini  deir  arte  stavano  presso  che  tutti  per  lui:  1'  altra 
parte  si  divideva  in  due  fazioni,  1’  una  severa,  nimica;  l'altra 
ammiratrice.  — Della  pubblica  Esposizione  di  belle  arti  fatta 
in  Milano  nel  settembre  1838.  Cenni  tZi  Opprandino  .\rriva- 
BINK.  — 
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PICCOLA  MOSTRA  ARTISTICA 
in  PARMA 

[Gennaio  1873] 
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L»  forma  dei  goTomi,  la  maggior 
prò  sione  accordata  agli  artisti,  l' i- 
niulasìone  nata  colle  guerre  civili, 
hanno  il  pin  delle  volte  accompagnata 
le  vicende  delle  arti,  ed  arrestata  » 
spinta  la  loro  prosperità. 

LsoPot.no  CicnoHsma. 
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- Mutato  iquei  di«  si  debba,  Id  seuse  cba  il  Oicognara 
Tuoii&ve  degti  artisti  se  l'  arte  manifesta  ! sogni  di  deoB/r 
denza,  hanno  nn  eertOf  vatone  anche  pernidltii  degli  autisti 
nati  e crOiichiti  in 'questa  piccola  regione  nostra,  l'fimi- 
Ka.:  -*>  Oause  estenori  'all’ ante, >ie. che  nondimeno  la  teiW' 
nero  motiidcata,  qui  non  raanoarono,  pur.  ti*oppoi  ma  queste 
eauee  per  artistì  dei  tempi  naoivi,.d':iiBa  patria. unita  e 
lìbera,' ofT  anno  8con>par$o!0  soeniate  di  tanto  lObe  non  se  lUe 
puòlpiù  tener i conto.  D’ attrai  porte  valgan  molto  apooo, 
loi  moni:  possiamo;  nè  Terremmo;  qui  dieeorrerue,  e aola 
et  1 basti’ l'avM  af^rmato  eber  ip  i questa!  legione  nostra 
n fecér’apDtire;  e quatto ' può  ad  artisti  tKMi  giosioi  eatnre 
ghMtiflGadioDe  contro  le  aanasb^clu  < bmiposflourA^^ 
amatori  del  nuovo.  --  ' ‘ v (:)<.<•  ;i  ‘ ‘nata'ji 
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(irli  artisti  delle  provincie  parmigiana,  piacentina  e 
reggiana  hanno  mandato  quelle  delle  loro  opere  ch’ossi 
intendono  esporre  a Vienna  affinché  siano  prima  giudicate 
qui  da  un’  apposita  commissione,  come  fu,  con  pro\rvido 
consiglio,  stabilito.  Di  questa  .trentina  di  quadri  (che 
tanti  sono  i mandati)  s’è  fatta  una  esposizione  che, 
riguardo  all’  estensione  del  paese  da  cui  ci  vengono,  si 
potrebbe  dire  regionale.  Ecco  il  come  ed  il  perchè  della 
mostra. 

Massime  dopo  l’arrivo  dei  buoni  quadri  di  Stefano 
Bruzzi  di  Piacenza,  prevalente  sopra  ogni  genere  di  pit- 
tura è ^1  paesaggio:  si  hanno  due  quadri  storici,  un  qua- 
dretto di  geuere,  qualche  studio  di  fìgura,  qualche  altro 
di  accessorii;  le  altre  tele  sono  di  paesaggio:  in  complesso 
non  è questa'  ma  TaecOha  'di  g^>«pre^o^  Ima  non 
è delle  cattive  certamente:  tutt’ altro  che  intera  per  chi 
si  volesse  formare  una  adeguata  idea  dell’  indole,  delie  va- 
rietà delle  scuole,  del  grado  di  progresso  e del  numero; 
del  merito  degli  artisti  in  questo  pa^e,  ■’  ■ , 

:< Avvertimento  utile:  è la  prima  volta  che  scriva 

intorno  ad  opere  artistiche  di  Umici  e di . conoscenti:  ou 
bene,  io  non  intento!  restringer,  punto  la  consueta  liber- 
tà de’miei  giudirii;  parlerà  come  di  lavori  d’artisti,  che 
non  avessi  oonoscìnto  nwi  Le  impressioni  miecbe  verrà 
manifestando 'Spero  che  non  imperaEiliranno  im8snno:desb; 
dero  sopra  tutto  che  nou' impermaliscano  gli  amici  <dà 
coloro  che  ; m’  hanno , ripetuto:  , .e  i perchè  > non  i scrivi 
sulla  nostra  ' piccola'  Esporizione?<>  Biscia  dkjCi  qnai 
CD»!  „ 'me  ne  dorrebbe'  allora-,  per  qudli  chei  potesseifo 
restare  scontenti:  siamo  intosi.  — ,<  I I,  i ; 
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.1  M • I.  , •■i.  ..i  '.(•jt 

Ignazio  Affanni,  w.  M'.'.';-  lO:!;.' 

- M(  1,  ' ' ■ ■ ' ; ■ I >1  • ;0 

Fra  Girolamo  Savotiarola  4opo  sòffetioi  la.  tortura, 
^oacbro  dei  Professore  Ignazio  Affanni.  — QoaBtimqne  > non 
^ìenza  mende  in  qualche  particolare  il  quadro  è degno 
del  titolo  di' storico.  L'^animo  non  < domo!,  del  frate 
e non  domabile  perchè  il  Savonarola  ebbe  tutta ' la  fede 
e,  il  coraggio  e la  costanza  d’  un  martire,  ha  dovuto, 
naturalmente,  come  stancarsi  nella  lotta  per  restar 
superiore  ' ad  un  patimento  fisio«>  < non  ' imag^bile  da 
noi;  e però  l’ animo  del  domenicano  è réso  < nella  ^^ra 
dell’ Affanni  non  coi  caratteri  che  eran  proprii'  del- 
r animo  del  Savonarola,  > ardenza,  entusiasmo,  ispira- 
zione; >i  quindi;  occhi  sfavillanti,  gesti  concitati  'o  posa 
di  estatico.  La  esaltazione,  la  foga  hanno  fatto  luogo  ad 
una: rassegnazione  tranquilla,  a quella  fortezza  passiva  ma 
valida  Ih  quale  parere  che' il  martire  nel  supplizio 
irrida  come,  un  ^vincenteia  suoi  carnefici;  e morendo,  tal- 
volta non  vince  ^lise  l’idea  resta  per  cui  egli  muore?  — Il 
Savonarola  è corìeato  sopra  ;alounì  panni;,  il  letto,  è più 
indietro  in  ombra;  negate'forse  airieretico,' forse' da  lui 
rifiutato:  ini  quell’ ombra  incerta  sta ’ muto  in  piedi  H cajv 
cerìere,  figura' poco  svelta,  fitcda  poco  eloquènte,  vestito 
d', abiti  che: gli  stam  male  addosso,  non  come  gli 
artisti  usano  '^rprimersì.  Qualche  senthneiitos  o di  panca; 
O'  d’  odio I 0 lidi; apietà  mal’ nascosta) poteva  bene  espri^ 
mere  quella  testa,  gitccbè  nei  quadri  non  deve' etser  nulla 


Digitized  by  Google 


— 440  — 


cl*  inutile,  nulla  di  muto,  anzi  non  vi  deve  esser  cosa 
che  non  concorra  alla  pift  chiara  e più  efficace  iita- 
nifestazione  di  quel  qualunque  concetto  che  T artista 
ha  voluto  significareJfins^lA  oissayl 

Due  personaggi  autorevoli,  non  saprei  dir  quali  vera- 
jnente  di  qoeihi  « improvvida  repubbiic»,  vengono 
a visitareJi'fttitei  foiise  per  scn-ut^reJ  sO"  la*  tortura*  a%hia 
potuto  scuoterei  la  ifeimem  del  soflVenlen' méntre  l'uno 
di.queà  dueista*  per  «entrare^- ràltro  è già  neb mezzo’ della 
prigione  8 interroga  • con  superba  immobilità  il  » frate,!  * il 
quale  puntando; do  scarno  bi-acciO' libero,  l’altro  è legato; 
contro  il  suolo  isi  alza  penosamente  e appena ■ si-  volge, 
Dio  sa<  o«i  qufllin spasimi;'  c giiai’da'  Ooui'  dignità;*  ’ il  suo 
ginitóce  l^uasi  chiedendo  che  cessi  ma  volta  « ii<  tormento 


morale  d’ un  interrogatorio  ^inutile.  :••  • :n‘:*  iMinf;/.  »*. 
-'.*;.Nella-  giacitura  di.'que!  corpo*  inezzo  scéimesso^nfiellà 
spossatezza morbo^’  nel* pallore ' che<  certifica*  un • gràn 
soffrire' e « cerio*  stato  come  *di.  febbre;  nella  espressione 
degli  locchi  .stanchi  ei  oirconfàsi'  di  nebbia -è ‘-reso  chiara*- 
ihun^til  dispetóo,  d’ infinito  ' dolor  fifeicoi* ei  dell’  animo, 
4’ amarezza»  del  fiirte  che  vede  come*  altri  'possa*  credere 
che  la,tviolen^;glipo8sa’aver‘fatto  ristar  fede' led  idee, 
0 i in  * qualche  mòdo  ; indebdtirgM  j lo  spirito.  » “ * u . * • * 

;m  il- prefeigoni8t»  iolie<è  qirinftjpersona  sui’cui*  r occhio 
-si  ferma  » • sabito  * e f più  kngcuhente  » * eòh  ' interesse,  - »jcon 
pàetò;  ò'tiilafp'lniglioc  del  » q«edroi;L<  auri'iHe 

belleaze  - disi  lei  fanno  •'^mého  -avvertiti  ^éerti-i  ^ difetti V 
ideglics'i iceriet' ‘qualità >i<$e  i noni in^  il'  mio 
gusto,  snoii  B^aoeqràino*>^>oo11e!>iopÌmQmikie  in ' 'materia 
d’;arrte.' ^La'>  eoniposmone*  ip;  ei'**oltre.ambu-^àver  nttlla 
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di,  Aoavftrìè.  lUfti  po’fpaiaai  o Jprae  ijp.-,4)oJ^iiPH»% 
trica:.j|?j5ft^,d«r^i;i,jyi,  s<^na,  q^iì^dn iiu<4e?ai  piaciuti,  ^er 
miatì  ^..haqno.,epmposiz^qi,,<^he  pao.30ti9Coa\iK>8Ìaipn^ 
p..  e.  Jjq  mqrtt-d^  AU§sandro  dei  Jifedici  dpi  Cantagliela; 
ma  .^  ,qpeUat.l>^<haQpq‘,l)ap.al.tra  pavita  e.bqa  altro  ,si> 
goifìcato  qhq  nou,  abbia»  qui  gli  acqaaaocli^^e.lasqlitndin^ 
in,  qui  i pel  quaibrp , del  Gaatagnoia, , resta  il  r cadavere  del 
tiranno,!  fò  più latra,  la  scena,  —r  Le  .tinte,  , nel  bamnor 
tqI a,  spnot  • ibrae- 1 un  . pochino  annerite  ^ dal  -,  tempo  o, 
pome  usiamo  eaprimerpif, , cresciuto;  qoalpho>  apcesspr 
rio  |è  , però  bea  ..condotto.,  i panni.  pai  i gravita 
il. corpo  abbandonato  del  firate,  grossi  e, morbidi,  sono  pie* 
gati^con  verità  e buon, gusto:,  i roatorni  sfumati,  propcii 
del  metodo  dell’ASiDni,  ,e  .sono,  spesso  un  suo  difetto»  qui 
fanno, meno  .distinte,  più i misteriose  le, figure  e più  trista 
laipngione,  sono  in  somma  d’  ottimo  etfetta  L’impreseàoue 
cbe  dee  fare  il  quadro  è raccomandata,  come, quasi  sempre, 
al.  personaggio  principale,'  e ancor,  più  qui  dove  il  pila- 
cìpal,  personaggio  è,  anche  < il  solo  che  T animo  nostro 
può  amaro  ed  ammirare  ed  è (considerandolo  .dal  lato  arti- 
stico) la  figura  più  in  luce  e la  meglio  ideata,  dise- 
gnata e dipinta.  — . i 

Oggi  però  si  cerca  qualche  cosa  dì  più  nuovo  che 
TAffauni  non  abbia  pone  fon  fare  un  appunto 

troppo  vago,  dirò  che  nuovi  chiamo  quei  quadri  che 
portano ,,,dm.. ■caratteri,., ^specialmente. .di' composieioue  e 
di.  attitadina..>deUdi'..figue,4  i quali..,  non  i rammentasq 
punto  ,i.  quadfi  obo^  si>  sono,  tonte  voliei  veduti.)  -<Hi 
dùcè,  A non  è.  vera^.  noto  è fotse.jpo^Me  la  eomposiziene 
del  .£)a<HNearub>.^j01)l)le  negaf  naaVBoa  parrebbe^rclU 
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TOCiM‘'phV^erti,  Se  fesse  fiù'  dlssiuiHe  (telle’wwitpdstóom 
wrisuete  ’iti'  àfgementt  analoghi  ' a ‘ (juelIe^Jt^attól*) '<aàl- 
r-AlftrntiiP  ìai^nostra  111iiéione’'''8àfebhe’‘'tìiàggióre,'‘’la 
filale  fliusìone  è ' poi  lo'  ' scope  ' imfaec(iatò  dell’  ^irtleta^ 
giacché 'senza,  essa ' il  'còtótìl0Vefei'‘'  rednéatè|  llistfuire 
Che  r artista  '8Ì=propon«,'  sarebbero  senfea'èfficàtìa.'^  Ecco 
la 'differenza  trt  nnoVe  é vecchio^  la'*  differenza  insieme 
tra  vero  è vero^' itero  veccWo  «vero  «ttboot  chè  del' vero, 
dirò  meglio  dei  posiibile  ce  n’è,  per  certi  rispètti,"  in  quadri 
di'cento  anni  fa' quasi 'come 'ce  ne  può  esserd'tiei  migliòri 
dogli  odierni:  ma  quelli,  erhno  Veri 'Secondo  una 'psicologia 
chenon  è piii.secondoun  gustò  die  si -è  mutato,  stancato 
fórse  perchè  contentato  troppo  e-trOppo  egualmente  e assi- 
doamente;  i quadri  modemissimi  invece  SonVeri  secondo  un 
gusto  e,  che  pìà'importaj"nna'pslOol0gìà‘  che'è  la  nostra. 

D’altre  parte  queste  qualità  poco  nuove  che  ho  rile- 
vate'nel  Savonarola,  potrebbero  parere  a chi  avesse  gusto 
differente’ dal  mio  e diversa  educazione  artistica,  le’  mi- 
gliori  ira  le  mólte  e molto' buone' che  bu,  certamente  la 
tela  dell’  egregio  Professore 'Affanni. 

- .(  i (,  i i ' ' il!  I ;<i  l'I'-'J'.l  '!  ( '' M- 

IH.  ._  .,.1.;;.  ;l  . 

i,  . li  'i;  • 1.-.  1 !',.,|i  j.  t i'  i>'ll 

:•■  “i!.  <l 'ffaolo' Bbazini. ' ' • 

V ! I ti*  • •i.'li  • ■ vii  1 / t'J.'  ; 

li'  Oonte  Fiì^o'  Areetti' Signor' di  'Fitwèma,'  spo^ 
giiaU)  dei ''dominio  deità'  oiità  daìU  armi' dèi 'Óonte 
Fraaceeeo  Carmagnola  e chiuso  nella  ifbcCa  di  8an~ 
i' Antonio' vi fttUa  di  vederla  ai  Carmagnòla  atesso  ■che 
ìa  strinarmi d’  assedio  e da  ttn  baléohé^diMaroeiM'aèsi 
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sU  ailai  morte  dii  Bartolomeo  c {xioUanm  frateUo 
l'tmo  e figlio  V aUro  idieH  Carmagnola  teneva  prigioni 
e faceva  appetider  eh  olite  ' foriihe  < in,  penai  dd  rifiuta 
(Addo  1417.)  Quando  sotto  un  quadro  si  d4v«  aeriveve 
an>.titolo' più  lungo  del  • quadro  ( stesso  ,■  bisogna  dire 
che  ‘V  aweBÌÌBénto  ai>  eoi  si^  ' accennai  ' non  sé  dei  i pid 
cedefori,  nóu  è d’ nn  grandei  interesse;  questo  però  trattato 
dal'  Bozzini  è d’un  ùitefresso'  ctotlc,  ma  intésa  la  parola 
nel  suo  più 'stretto  signifìcato^d'nn  interesse;  direi, 
tiale.  Del  resto, il  costume  di  scegliere  argomeotì  nella  storia 
italiana  del  medioevo  poco  nota  ne'suoi  paiiicolari,  ricchi^- 
alma  di  leggende’ e<  più  dì  tatti > cavallereschi,  pietosi, 
barbari,  mi  par  lodevole:  e i quadretti  che  li  illustrano 
sono  come  le  monogratìe  storkhe  dell^’  arte  nostra.  — Ma 
quanto  diffìcile  il  trattuliiconinorìtà-!'  I>  ' / .^>  ^,ii. 

Non  so  se.  il  Frofessor  Paolo  BozZini  sia:  giovane  o 
vecchio,  questo  è certo  che  il  suo  quadro  appartiene  alla 
scuola  che  quarant’  ànniifa  si'  chiamava  romantica:!  era 
accaduto  allora  nell’arte  ciò -che  prima  nelle  i lettere 
per  le  traduzioni  d’Osàan;  era'  allora i all'apogeo  e per 
alcnui  .tremendo  e scomunicato  il  nome  di  Francesco 
Hayez !l'i inauguratore  j appunto  di 'quella  scuola  la  quale 
è oggi  ormai  morta.  ' j;  ! - • ! lu  (..>  : ’’ 

'<  Il  ) Signor  Bozzmi  vorrà  forse  sentire  il  pérchè  della 
nostre  affermazione:  : chiederà  per  avventura,  se  si  poiea 
trovar  meglio  il  luogoi  o {disporre ' meglio  la?  scena  oosi 
da  vederla  più  ihteramei>té  e più  iconvenevolmeute;  < se  i 
varii  sentimenti  co^  torti  «lattanti  con  furar  continuo-«el 
cuor  deir  Arcelli  si  potevan  sigaifìcare  dl¥er3aroente.ir ^ 
t.'^.SnU’jinTmizion' del; luogo  non  'abbiamo'  unUa  a dire. 
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nasMise  che  V avvista  ha  Toi«k*V  rappresantere  1 4 e àè 
aggiunge  ' chiarezàa  >)\4BiidBie^  grandi  .patti  \ coó^poraBee 
del  suo  dramina^  ^di^cai  ha’Scdte  ih  ipià  hid  Baemente 
(diciamo  bello  come  no  medico  chiamarmi  .bét  ìcaso  ima 
malattia  che* & orrore)  la  soena  cioè  delsupplizio'e  queàk 
de^i  uOsediati  che  da>  longe  vi  assistono.  N«l  primo  piano 
del  quadro  si  apre  al  nosia-o  sguardo,  non  aaprei  benè  se  uà 
vestibolo  O'ioggiato  0 .verone  in  iaoaj  parte  alta  della  toocai 
per  un  ampio'  hnestrone > gòtico  si,  scorge  laggiù  in  fondo 
una  piazza  ove  sta  schierato  ana  moltitudine  dì*  soldati 
al , disopra  ' dei  > qnalì  < si  muovono,  i .gonfalooiti  segnali  qui 
di  solennità  ( le  feste  medievali  erapo  -di  qnesto.  genere  b 
Suite-  piazza,  bene' sgombra  verso  il'cdstello  per, lasciar 
nétta  ed  intera  la  veduta  àgli  assediati,  sono  istaàe  rizzate 
due  forche;  dall’  una  pende  un  uomo,  all’  hltra'  si  avvia 
un  secondo  -cmidanneto'.  accompagnato  idal'  leggcndano 
cappuccino.  ; .1  li  . •,  .1 

Una  macchietta,  piocolina  come  le  altre, . rappresenta 
nn  uomo  i a cavallo,  il  Carmagnola  stesso,  il  quale  ài  volto 
colla  faccia  verso  la  rGeca  e,  se  ia-cc.nsuetudineidi  intera 
pretar  quadri  non.mi'fa  leggere>tn  questo'-più-ichanuon 
vi  sia  scritto,  si  direbbe- che  quell’ uomo  (ifigniiito  . ootì 
due  soli  tocchi)  giri  lo  sguardo  a volta  a- voitaiaite  forche 
ed  al  castello  *penfar  sentire,  colla  bahteiiiaiedr  . allevia 
sua.  più  akoce  il  dolore'  agli  assediati;  piùiifSfto  "forse 
(questo  ce  lo’méttonio  perchè!  il  .pittore  noo  poteva):  del. 
non  aver  ottenuto  nulla  ooU’atto  inumano  (df altra  parte 
consueto  allora  )' che  pago  d’ima  vendettH'*  senza  altro 
frutto  ohe' di  .nuove  vendette. i-  ji.  1/.  f -A-  fi  n • 

. ' L’espTesfflOBe^udddquBf  delvgmp^  lontano. d parcesa: 
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ft  eblarho  non  >ha  dmebbe, 

ateré:  sé)  Partigtaf vedeneiiip^  Iè^n^ella^  iola,[Aiiifxio$0pp« 
8«iutii,'ia  quale  rappresenta  iBmdatv:  oA#; 
ciiorè  nei  giuatthi  olmpiói,  o stQtlia$9eril  leoloititiO'qQal  d 
m quelle^  isdQnieMh’()lr.figttfÌJW[)Spiarse\8nUo!  lontane  ^ri|; 
dinataideirimatiteatfes  capiie^bd  doNe  quale  i tU  juioai 
canza  del  sno  eolorirev  p ataia  pójrsoaii'Obu.^  ptudiedei 
toni  ÒRI patMà'  del  ' pHtyr  <inapol0ta(QO«-"ki  ««rreggwebbe 
d’:alquaiitO.' 1 i:-)!iiif.  larill/.v/:'»  j:nvl'  li' i'„i! -i 

')>  Kgli  è nelk'icotnpnsiztonè  l^ridoìpaitejiiatqaèsliei^rb 
più' ! vicine' a >Doil  che,'  vedtpe  ibi'^toniiv^poeoiijvaifiatl  dalf^ 
seiMetti toolmindellà  tavobajouì edi difièqbO[«obi:  oetnein 
to,'  trorriaAio  qoeliVaceademioo  «k«]n&  tetnpo  jtanto'  piaor 
que  ed  •ora  sì  poeo.MHllJiGdnt)a  AdceUiriin.'pneda-a!aniania 
febbri  le, iaerratoiniielV  armifii(L{iMO)Io<  nnlia  ••Tqroilaied 
colotfti)  tab  l coL.'Odpaiiaéopètia,  «'èiiaavòcioatoiMpl' grtto 
tÌTiestroneióllof^^ateiehe*  rupòudb  rùlla  ^piaz^dj  iiv.  attù 
d’iìmprecure;  ii  pugni  istrettil  cbnflnàkiiùitnentoi  fCQffkOj  ;il 
petto;  bramosa iiiuàinibi  diicombattoce,  di*lur'iveBdeilitfi(<>-4< 
Nèl  'meezo' deli 'loggiato  .uhaldtoniBuleaidenveMita,  onlallila 
lù'  gneiiélie;!  linai  lettoci  io  ‘memfBllo  iapazzo^rqQelkii  eott 
ani  iliOdrnàgnelà'  dmiauKlòtla  resil  del  oaateUo  i:(  questo 
tooeaBOFidfih^<i'>  uA  vsigrii beato 'finiteli  edliOloqiientojp  un  tgtob 
viaetto  sedntoi  i «m  pop^ii'^  •)  lekiaa  i ! lai,  itèeta  : aepto-  ' « na 
manoi'ie'ipiai^ti  piò  mdtotni^|>befaU'giiemeii':niqtii  ed^in^ 
cettit  comparse 'dWeiiiioQii  parlafm,  i,B;i>paa«'i'Ìoi!'.scbered; 
gitu;èlto'to'<oiiipoqi>.iMe''b'naiyMr’  teotcaleuri)  m;'b 

«iljLa  iHqenaiital  qadUi  oiiièoijtoessntala  pUò  > eawnn'wrat 
peivhèttoipto  «riem-i^'^obtoickilraihmpottiiiift 
nicol uoliziMsl  itBteosaènico)i,togiitiiÌEttodili;  d'iHiRamlKdia 


Digitized  by  Google 


— 44«  — 

colle  loro  rispettive  pose  pb^iot^  Or  oome:  3ut  .{«leo^ 
scenico  quelle  pose!  e ^elle  movenze  ha»iKi:&tto  luogo 
i»4  altre,  cosi 'dalle  tele' sono  soomparae.  e -seomparisoon» 
le  attitodhrì'statuarie  <e,"  se  «’ iatendiamo,  ' rpmanficAe; 
si  vuole  naturalezza,  N'abborreoggi  da  qualsiasi  ricercar 
tozza.  La  scena 'dell’  ;idreeni  poteva  essere  pàù  àilma^ptù 
tremenda,  più  nova  e più  vera;  per  esempio:  '•  !.  ■ 

'“'  Una  fero^  raas^prazioaB  neU'‘AiiceIli^>d}e;  cmne  la 
religion  della  cavalleria  portava,  pur  sentendosi  > fendere 
r anima  da  tua  ÌBdk;ibileid(dare,  non  mostra  punto  di 
dubitare  che  questo' suo  atto  di  fotiezza (rassistere  imper- 
territo al  8upplizie)''è.  tale  un  dovere  ohe  un  geatihioam 
sarebbe^colpevole  solo  pel  penriero  di  aotttaryisi.  L’alterezza 
di  cavaliere  o di  duce  la  quale 'dbveva essere  superiorea 
qualunque  affetto  di  congiunto,  a qualunque  pietà,  si  sa- 
rebbe potuta  > esprimere  nella  imnaobilità  della  ^ùguta 
dell’  Àrcelli,  cosa  diffìciUssima,  è vero,  ma  d’  un  effetto 
straordinario,  se  riuscita:  la  lotta,  in  somma,  tra  la  dignità 
di  militare  (quale  la  s’iidiendeTanel  1400)  e nna  commozione 
che  {K>teva' esser  creduta;  debolezza,,  sarebbe  stato  ciò  che 
il  pittore  si  sarebbe' affaticato  a sigailicare  > nell^  Arcellì 
che  si  fa  esempio  di  feroceifermezza  a’ 'suoi  soldati  Un 
dolor  cupo*  e rpottalB)  nelle  ( donne  i avvézze  ;d’  altra  parte 
a'  sostener  la'viÉta  dii  spettacoli  sanguinosi;  ;noa  mutezza 
grave' e .pensierosa  ; nei  sol^ath!  còsi,  alt  miei  (parerei, '.se 
l'arco  non  fosse  venuta  mmiof tatto  sarebbe  'Conmrso  a far 
d’un  soggetto  d’ un  genere  non  nnoVoa»’!  opem  nuori),  e bene 
in- armonia  colla  odierna  ttosofia  della  •storia;)  però  ! che 
oggi  UBO  studio  (profondo  dei  (medioevo  ha  dimostrato^  o 
crediamo  'che  abbia' diinlostratovi  die  >derti  atti  barbmri^ 
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certe  scci^^^zze  nascessero,  da  . un^^eduqv^ione  spe<;ialo^ 
direi  da  unj^j specie  di  fede..,!.;.),,  , r 

Il  contrasto  fra  V allegria  del  cielo  col  .tristo  della, 
scena,  come  si  vede  nel  quadro  del  Bozzini,  può  piacere;, 
a me,  p.  e.  piace  (e  ^ cielo  fosse 

colorito  meglio):  è la  natura,  non  curante  di  noi,  cho 
ride  sulle  nostre  i.sciagare:,  Leopardi,  ,p..e.  fa,  splendere 
la.  luna  sui  i^campii  di  Filippi,  ni/  , yn 

. Qualche; ardito  artista  avrebbe  per  avventura  ,,fettq, 
sottintendere  V initero,  lontano,  là  dove  è dipinto  il,,8up-, 
plizio  dei/due,j  ppgionievi.  -rr.  G’  à ^tato  nu  ’pittOire,  i .il , 
Calderon,  m i. pare, , i iclie  / per. i<  rappresentare  „la  . J^iatr  ; 
Barthelémy  iva  rappresentato  alewoe  persone  in  una  camera,, 
uomini  e (donn«ni  die;  guardano;  iu  sulla  via.  dai  yetri  d’unn- 
finestra;  gli  .nomini  ) spiranti  ira,  |le  donne  ;SpavenUte. 
L’snte,..  nelle.,  compositioni,  ,è.  oggi,  ,piùj  sintetica,  che,, 
non  (Sia,  statai,  mai;  qnalcbe,,  volta,,,  anche  troppo,!  e, 
r artista»  vuol  fare  indovinare  ciò,  (Ae , egli,  non  , ha  • ner-^ 
anche; eoa  qualche  magistero  oiasttuàa.  accennato;, 
vero  pnr  anco  che  quanto  ;raaggiore  ,è  . il  numero , t della  ,i 
cose  che  sappiamo,  far  immaginare  , e quanto  minoire  è il,, 
numero  di  qwelle  che;  realmente  rappresentiamo  .tanto,  più,, 
r effetto,  è grande  6,direi,jC«neentra|o,  e tanto  più  all’ unir 
. versale  {dace,  forse,,,  perebd  «ò  i ^he  sai|  cpeare  j la,., nostra , 
fantasia  conven^olmeate  i oomtno^a ,.e,  indirizzata  ,.dql-, 
r artista,i,è  mperiore,  .à.più  beUo.di. quante f egli  avrebbe»' 
potuto  I figurarci;  e,,  di  ;più,  quelfoehe-,inanmgimame  è in 
gran  parte  .creatd'da  noi^  e'però  ds  noiiamato-e  ceme.coeaj 
nostra,  e come  fatto,'  natnralmeute, . secondo  lU;  neutro; 
genio. i.ii .’iltiid-'  i.V'  i.ll-'!!  ‘iii'.)i>'' 
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- - ’ Ih  'qUaftto'  ' èk!W'  'fhtiM-à,  allà'' ifé?  ‘Ì0  àbbià-’ 
mo  già  fatto  capire,  il  quadro ‘déf  Sbozzini,  in  Vèri^,  'noti' 
vai  TttoRò->  ^ ***'  ' ’ '!  ini  !t 

Olili  .iiuwi'M  !■  )«  ('■•‘i.jip  Ivii  vi  j^  i'  on'o., 


ol-.m  !i  -o.  i'i'i(Koi*$ie^tìcÌ(él*élÌ‘')  ‘J  •'* 

.iofi  i!)  •)}(iini'r>  fi.'i!  .riiifcii  i.i  ó :(oil,'  iii 


[ ."li!  i; 


fl*'pi‘afeJsbofe-<&iot^iO'!Schei'i6V‘'1tó  'avuto',’'8éèotodb'  nVè',' 
tre  stadiì  nella  sna  vita  d’!àfii:^av’lia  ‘"Vagliè>ggytió‘'tré- 
nJìMtóre;  '’tì^i(jaàftiio  vftìesto'raàtare  fotràe-  stàtio  tnl'pro^tiebso 
corttlnubi,  sàrebbe  ^statoHrtdiaio'  di'  liuqtt’làVolrO'  ''dl'’1ijéiife" 
e di  itìèfrjyj'èhé'  ée  erà'pol  pi’ogredizeià'CtìdiÉlràto,  davitàrrà'di'1 
im^Waf^Ciibile  ^eeóèttetl)!ia:'poioli§  ved4amo'<éeèeÌ-'propH0  ^ 
grttìtdf 'rt#ètìti'i‘il  tìmtàrfe  stile  éi<e''treO'‘|tfl'Vi[)fli  é'Safverai’di 
rapidità feWeisd  stèssi 'fili  iiter’'tnblOdi-'  piA  urtilll;  inecdàhiDl;’* 
siile 'l 'ti itirg<0‘  Sétìfetfet  cbltìitk^  'àd  ^ttSkrlO'' 
qualche ‘teitfpo  ptlttio'tìfae  aÙdaiee'ìl'MtìJtta' e' lò  hontìhUo^ 
qBalchfelt.èhi[H)'  itOpo  'e^ie'ne  fb’itèèjnato.'  flra'  p#  l’Wrtista'f 
UTf‘ètàl-‘fli  ‘*tttdifil,vdi  gli‘i!rt''fcrrthviia4elletcuàlcl'  è ' pi-atioo:'! 
le 'Arie  diH*ettae;''la*^Mtezza‘jb^iBltMeft!<aldè8i  ièo«toiini'‘> 
nètìè‘^figafè‘-friifciltolfi'f'4'-'Jottiaril'>dmft»i'j  traeeumtì  apf  ' 
pèfetó  )* da' t^gotóWiconiWttti vadane I twte'nwiitti'dotl-  et»  > 
nèà'iilaé(ii«àv#à-itlW  aWe)'Sne'  tiÈltìiittia‘''f'efdIdìipid,  ilwiii*!’ 
fietW'iihi  ‘setop>re'’giu8teil9i‘iifSiM''pteoèlor'  e^»Ttto9traVta'^lìi  ’l 
Silpéir  pertéare;’:A'^qd«8taiipriMa  ttànieiu  appbrtefi^onift  il  / . 

quadri  di' fwiare?  itfarftì  i 
<ÌU'^buH>44tDriÌo^'lé^>U  iil}^totNimild;)qq)iadrai,i^!èhe 
oRle  'aHUfdbtbidf>i«e#c«d»ii41  riie  abhiafai.‘)iiett)6;i:piipièBb  q 
di -#losdflsi:>  ^>8imi«''irisb)^ak(iRo(Daq  lielbtvdk-dsèi^prain;. 
cittktdioo:  Ul  dinatore,  ,n)n«aiiitt€tttreD0lèii1)0Bar90  e^dérfiiv  n 
solenne  nella  sua  semplicità,  guarda  con  sorpresa-a 
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an’.aria-  (}ii'mbdeétia<  «het  noti lesnladé' una’ certa  iseddibfa^- 
zìone,;gli  emblemi  deirtimperio  (scettro,' bervettio  eoci) 
portij^U  tdai  nni  gmioso  faDciuUo,  che  - gli  s' ingÌDOccbia 
davauti/dieti-o  al  ;quale  stài  in  piedi «ioMittO'  di'iimuta'  è 
l'idpettosa-iuterrogaziene  ud  aspettusieneiiu  giovane  bèllo 
■et gagliardo  daliprotìlo  più  greco 'el»e;-ro«iMino.  Il'veòclJiO 
gufìrrhifo  meUeudoBi  una  maiio  sul  petto,  méntre  d'altra, 
quasi  in  abliaodoino,  tiene /la  zappa,  par>  che' interroghi 
ipiei  «fate  GQD.Utt  Zo.^  beu  diverso  <iu  .quello  di  Don  Ab> 
bollilo.  (Questa  eoiuposizioaie  vera  e aimbolici  ad' un 
tejnpb^  pièna.>di  quiete  dignitosa,  come  una  cosa < greca,  fa 
un  gradito  coàtrasto  coliifou/lo:  un  tramonto  infocato  che 
riflette  d' isnoi  rowi'  bagliori  iieM'evero  e una  mbltitadiiie 
di  Quiriti,  cbeif  ave  si: offirou  distinto  le  attitudini  della 
flguie,  mostra' grande  aùida  e ihcertezxu,  l’ ansia  d’ un(' oi\i 
suprema  per UQ  papolov  fi'  per  cjiial  popolr)  ! — Ho  ricordato 
vo4oatieri!’„qaBsto  uquadcO  ' pérchè.'nè  ■ di  quelli  'die  ipiù 
ianno  oaoiié  aliai iSaherer/i' < .-jO 
•a-ih^eedbiiio /stile  dii  questo  pittore  i fu  di  trasCaraiezlze 
Ofd’  ineertiezzie  aucheh  il  ipeauélléggiareiiéeli'.aUiinU'  mono, 
k.  connerione!  diti  quelle  'paMài  obe  >npl  ipru«o.ab'obzzoi're^ 
stano  ittdiBéke/òtipoéo  gi'osto^' parevamo 'operamoqi  iigpote 
al  ipiUora,t«he,  (tiato  tarsie  dqllaìloéU,  i^t'doeìiSL  a tidanzu 
eolbiji  fabtasia  él  coUaii.indnio;  >lm^.<ìome!;.'qttèlla  lovseri- 
viva  anoor'  befié  tkndògli.spàfitaneai  feiià  l'pompostatoiii, 
questa , .tradiva  ' le  >ereàizkmi'  .dii  ; Allo  : Scfierer  i imauriiva 

aUotravq^iakbeMesefllpid'vrqivoi,  .oquàlobe  ' gvpnd^'  'opera 
dtautidtainodeinio^  xikélMi  Ieaq6séiiiii-jriig|i;i'in  miiieeutno 
arflstMOf  codiB  suol  ! dirsi, ’^nKonuq  aoJPibeqze,- &''HaTÌ|^ 
«gli  neiD'pvr^benÉcbse'  bvut)oi<<fnusto"poto  febee  stadip 
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nella  SUB  camera,  duiante  il  quale  ( or  ehe  ben  peaeo  alle 
0]>ere  cbe  ad  esse  appartengono  )>  pareva  a quando  a. quando 
chè  l'artista  volesse  come  allargarsi  in  più  ^ ampia  eercfaia 
d’idee^i  in  più  auoTì  argornenti  e .prendere  'insieme. un 
metodo!  nuovo,! ma  < non  so  come,  e noi  sa  forse aeaitcbe 
lui.  stesso)  a’ era  impedito.  Ei  sentiva  (a  quanto  ne  pen* 
so)  che  d doveva  essore  una  via  larga  eibuona  aadie  per 
Im  nell' arte,  ma  non  la^ trovava  te.  non  la  trovò:  gli 
mancò,  come  dianzi  dicevamo,  un  > esempio,  falche 
opera  die  interpretando,  in  certa  guisa,  l’Ideale  diilub, 
mostrandogli, almeno  in  parte,  idoleggiato ■ quello  ch’egli 
vagheggiava  in  confuso  e in  astratto,  glielo  tergane, 
direi,  dalle  nebbie  di  cui  ei'a  involuto,  e allo  8cbe^ 
rei',  come  già  ad  altri  facesse  esclamare:  r So  ho  capitar 
£ questi  che  tn’  insegna  la  vial  Sono  artista  aneh'  io/,  u 
simile  cosa.  — E forse  oggi  l’ ingegnoso  artista  conosce  ap> 
pieno  il  danno  d’ una  mancata  educazione  che  gli  > era  ne- 
cessaria, e questo  sentimento  d’ reser  rimasto  inferiore  a gè 
gli  è fatto  ancor  più  mesto  dalki  coscienza  delle  proprie 
gagliarde  attitudini.  — A Giorgio  Scherer  ha  nodulo,  io 
credo,  il  restarsi  in  questa  città  cbe  soimgliante  ad  uno 
di  quei  ! profondi  golfi  ove  posa morta  l’ onda  del  mare,  no& 
:ha  sentito  per  lungo  tempo  il  moto  che  agitava  l'arte 
nuova  a Parigi,  a Napoli,  a Milano,' a>  Firenze.  In  questa 
Parma  cbe  per  uh  uomo  che  al  Oarracci>  parve  un  mira- 
.colo  si  fosse  potuto. fiir  qui  tutto  da  sè,  !' Allegri,  è così 
ricca*  d’.  opere  classiche,  iu  questa  Parma  che,  per  tante 
nigioni,  è così  povera  d’ opere  déH’  arte  nuova,  lo  Scherer 
che.  ebbe," qualche!  per  certa  tendenza  al  ronumiieo 
prima  e pd  ai  nuovo  e quasi  al  realismo  ' non  potea  tro- 
< 'j 
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Tare'  'crò  di  cnt  Kisogfrava  k»' mente;  sua. —*n  I q quadri 
delloiiSobereri  ulte  applfrtfugtttìp  .«'iqiiesto  secondacma- 
‘ nim  4ioin'U'  ideorderetoo;  eelo-i  awertirenio  rlw'  t’iia^e- 
' gno  non  vi  mattca:  ^er  bozzottì  Mf^bwo  beì  k^  w Che 

- la  fiiutasia  infatti  non  venisse ^ meno  allo' Scberer  in  qoesUi 
periodo,  il  dimostrano  due  compoeizioni  fatte  a cbiaroscDro 

' perchè  ' fotografete  > firegiassero  ■ pei  on  album:  ' e^  rap- 
presentano  due  de' più  begli  episodi  ^ della  gloi4(^  difesa 

• di  Parma  èootro  Federigo  11:  La  ^Batfafflia  al  Fonie  di 
' ‘Donna  Egidia  ■ % Vlngresso  itHonfale  dèi' Farmigiavi 
‘ dopo  la  viUèria...riopo  la  vittoria  di  -Ftitona,  iJ'seeondo 

• e dtecisito 'Le^ano>- I j-!:  i |.  i!.-_ 

Venne  il 'tèmpo 'della  prima  Esposizione  nazionale, -ed 
allora  per  molti  di  noi  atonne' opere  fur  ono  vere  rìvela- 
>‘Zione  'di'  nuove  eéUnebe  di'idee  *e  <di  nuovi  metodiv allora 
' noi  scrivévarao  ehe'nélla'  Mostra'  nazionale  'si  andavan 
' oODOSoendo,' eontèraperando,  completando' le  varie  scnole 
parziali  d’ Italia,'  ed  ognuna  era  sperabilo  desse  alle  altre 
•quel  ohe  di 'buono  aveva,  e con  quel' buono  che  avean  le 
"altre  sè  coifreggesse.  ' Per  io  Scberef  ' P augurio 'ftr  una 
profezia.’ I quadri  del  Chierici ‘gli  ricordarono  cheanch’e- 
> ‘gli' era  stato ‘ lodatissimo  pittor  di  genere:  tioonoscendc 
I le  dblicate' bellézze  dèlie  tele ‘dui  Cbieiici,  gH’jveime  de- 
‘ sidèrio,  |>aré,' di  tornaù  pittore  di  'genere;  e'  sia'che'le 
' linee  parissT.me  del  Chierici  il  correggessero  alquanto  della 
' sua  trascuratézéa  '(  lacchè  chi*  studia ' Un  'uutorè  contrae 
•' spesso,"  anriie  irrcOtìsapèvolrtìent e,  talvolta  mal  grado' Suo, 

- ‘ delle qualitt  diluì)  o sia  che  lo  Bcheter del  WGi tornando 
■ pittor  di' gmerè'  è trovandosi  accordo' Collo  'Scberer 
‘ giovaniesime;^  aSsUnSessc  ancora^  < senza  forse  àvvedetnene. 
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: jq«el)pi}iiiio  SÌÙI0  .dr7dil^eDìiet.6t4ij4|iez9dv  lo  Scher^r/è 

- tornato  ..ora  piùi^urOt  .ptù^  avello. 'ne^  suoi  i€^t(H‘ni^t[  più 

- aoeumto<luB^U  4oco8aorii,.più  castigato  ìiOt  tottoy.A  ^qiioata 
lUkima  itìaaiei*a >applHrtÌ0n0?  il  c.^uadfottoi  di  ^rueire . «ho.  M 
. ospostoi  0 . dii dioyaf taKorofutto  /più  iripii0(liazi0J)i;ii . JRap- 
preaeutaiaifi  ‘Episòdio  vOOflawQp  chdla,  ..^ifcanoampie^tie.iiw^Z 

- petrr^t  dfis  mUagi^io  j |w<  ana  ; «i4[)>*Qda*ÌjWaOi.  ia ^ luftga  del 
. pailro0ÒfJi’i<rtUjlia>àvaa.  n^30^*'U^ 

^aindaed  dollasViUa):‘.il  vpan-ppa  ^ rvieaatojiaotp^  upa 
• buona A^^a^igUa  di;  <K)intadini  boaa^tanti.  8i\ù\a0dutOo\i«ino 
al  iuooo  ,e;  schei^a'jcWf.att  ^a^itt^ipo.iebo^lmvpreBOifrti^^ 
ginocchia,  il  quale  senz'altro  piglia oftanlumaudie}  .'prete, 
.benemerita  peri  iunga:$eir(yÌKÌo,  (ei  qercafdiintijettorseJa  con 
- . evidente,  periooiot che  salti-sotte  alcamii^O^.UiP^crooo;  ride, 

. maiirna  biioua<.vecobia,cheigli!8tai8eduita  di  ceidrfO.e. lavora 
. all’laBpa;  fa-.segno  ( colla,  ramano  j al  rfai^ullps  che , vpglion 
■ j.e^serobiuase  e*  egli.m^peeaserk  da  €odeeteeoofideaze;4ie^ 
..alla  .^lecclùafaìrta  fan(ànlla.,gaarda^'diisot^^  il  na^^zzjipo 
parjifoco.  oonf  una  espressàoae  copvepioHt^^ima.  qll’.età 
,;,^fua,i?i.eoi:SÌ.cpmiuWi:a  , sentiri  vergila,  di  .‘.tutta,  p fidi 
-0 tutti  e;imn!ai:.aa:,aiM;or;.ni)lla;.i  T espfrq^eiq^e  \ è .)pii»bile 
j[,qua»tUDque:eÌM8Ìa.uu  oceliip  ..uu.>pft-jg\ù,.jdi<segtp:  juna 

..>ftui#ta /pefk^sonajf  w» (b)UPa((ifign^  uu.vpp]dam..afpiatjlfa) 
?,[  stef  irumobile.,a,po^  distanza:  dalla, «eggjpla,#J  e 
,.lltjpue , ift  f upp  .mam;v'A.uU'. .tondo , eqn i sopr^yi  ^n- hipqhia?;^  e 
3f,^’pltriV..wa  bottjgiiu^.  lig-, scapa flp^ta 
j)«hiaiei5zai  «^deupif,  oggetti*  oei^  .contloW 
A Ami)  tìaTmp^»ga►<'.p«(e4:4’aspa^)a^bf^  por- 

•!>pl0a«e  gWastaaOion.;;Po’  U«5tMeOAÌU  ajci^(part?f,l  a 
. 3 4el.i',riguaf dante}!  .eerti  < mt^mk  n sùuwatii  (rtolg^o 
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sòliditàijv  Cun MaUvt'  OOBion  fid«>  i 

Iudo,'Isi'4à  mi  emoo:  lo  stooio  Cbicrioi  <p>*lcfae  volta  mm  ~> 
èi-'  tri  * tatto <da.<i^qa^to  i ’difelitaa<!>il-<  Vfla^itVi  i 
pèt'  noiinNire  *iin'4<al^a<’arthita^cb](iqaa!0'»èiiiitiL(l«klei> 
r<»eberipflragoiiafHi,')èrinél)6*  tifare  massnnaiitiienté,  seboo  ' 
erboro?  apptttrto!'  per  ‘>'««otep'itTaeciape  Siieei  uettisamii! . 
‘ e -pei?  voler  otieoera  la  iillitsione  etereoecopie».' -f  i Giacché  • 
sftmo<  stigliar'  d0i>imi«)i|^,/Don  rkdiieBtt^  ardirémo  udire r 
aSO'  Saherei*  ohe  lo*  stadio  Ihree  gli  gioverebbe  delle  line®' 
sottili -e- diligenti  né  eooebe  nè  trito  .di‘i  quél  quadro  •' «bri  j 
Canaletto  >ebe  é nelUi  nostra  Accademia.  ^ Dall’ uscio  della 
citéiuai  dipinta’  daHè  Scheténst  vede  un'  aqditO'  su>)qaii 
saprei  fhoa 'piccola  flfie8tni:l por  questo  finestra  entra  lufeii 
véitof  dn^ queir auditO’iel^  sfondo  «’Credianio  appuàrto  pest 
dò'ehO' l0‘lioee  viiseèOidecrse', :r, 

-o“l<  -Ili,  I jirr.f.'.t  (Il  .1  (|.  • 

-i’-ipij.-iit  il  Giii(dp  Caiaxdguani»  )f..i.., i. , ,i 

Tm(  .uhi- -Kil  i -i,(ji‘«^  -fq  1' 

—Nfiixqdadià  deli  profeatipe  Guidp  jCaruiigaqni,,,  artista;, 
dotato  <dà,  ingegno  ((arguto' e di  squisito  gusto,  e, giovane  dii^ 
noBj  pomuae..i!K>lt«»ib(.«:è  ua-  ee^  predpqiiiùo  delle  tinte, 
violetto:,  qmssta  sUtiputicO:  paesista-  ,vedef;qnestO  iColqpe 
aacbev  dfttB«iioi»,  lèLfi  (dote  c’  ò;  Iftipvedqi,  tiioqBK);  si  ag-r  i 
giuaga.,  ohfSr.  il.  vtoJetto*.  ter  junn  .ifagipnqjj*B  ,i>  fpitton  - 
beii(efuiilo,jié)  altera  fiwUmento.é,  éi  dj^nM  atguriiOio  viior.. 
leU(K japeirto j itoMate  : elj  [gtonazf o». lU  difattoi  igapfitola n«he .. 
abbiam  notato  nei  quadri  del  Carmiguanib-nen 
nella  parte  superioroidaiqildl4VDd$ÌiitVnardante  del  qua- 
dro esposto  ora,  Veduta  di  Cuneo.  Se  l' artista  vol^se 
pèrvi’ ‘Htoéifid ‘ ''iota  p'-daré'  «uelie-^un 
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pe’^i  solidità  ai]nm  in()Dt&lotttaui,  98  pive  i)ài!BMttiiii>aet80Ì 
e nell' at^  tersa d«U'iJ^iite»n>pi;Boii  fimno  pfoptio-^reC*  I 
letto  <li  !pàrer.  quMi  lièvi  «'iiragìlv  U stio  quadro  sarebbe  *, 
de’ Migliori ‘ich*iOj labbia  ivèdatir  «omprtesi  .questi.. della ' 
scuola  di  •(  Posil^ou'i^ — . ull  qualoaUiuiQ  «onfoopto  non  j 
parrà  al  ,€annigna&i...'Che'jraeebiada<f  un.  grande  ele^;  > 
eppure 'in  bocfea  naia,  cioè ’id^tùi  aìamiratore  dei'  pae-s 
sistii  napoletani,  le  b,  Salvo  a voler  po<dibio  per  la  persona^ 
che  io  dà.i — ^'Grazie,  dirà  i.taluuo,  il  quadro  dei  Cìarmh*; 
goani  sarà 'bello  quaudo^<8arà  «órrettoy  iiEatto!>  — ;;GU>- 
artisti  oóraprendoRo  ehe  i difotti  che  abbiam  noitatii  sono  • 
dì  quelli  che  ! ponno  esser  / corretti  quando  sì  vuole, . quando- 
il  pittore  >DOQ  sa  chef  fare;  «e.iìl  pr^o,  tra  gli  altrìt  il. 
quale  stiamo  per  aceenuare,  consiste  in  uno  di  queUUy 
effetti  cb e non  riescono  elio  copiaiido  dal  varoiin' un  mo>. 
mento  propizio  di  stato  atmosferico,  momento  ebe  deb- 
b’  essere  contemporaHbb'IffiqiÉ^  sfftvo^di  felice  disposi- 
zione per  sentir  l’effetto,  rolla  fortuna,  per  giunta, 
di  trovar  presto! ‘ uh  tono  ‘ giusto  nella'' tavolozza.  ^ — 
Questo  'concorso  di'  circostante, 'Crediamo j è staffo  "He-!' 
céssario  ' perchè  il  ■ pittare'  potere  stenderci  i ' inmuizi ; ' quel’  - ' 
piano  erboso,  lungo,  spazioso:  il  tnatUno  sereno  vi  i difo^ 
fodde  su  ona-'  lane  'quieta  e ‘la  ' rugnulU' "brilla ' senza . 
stridórèìsU  tatti' gli -steli!' aloutd  bu(n''ehc  eécono' al-ian*: 
scolo  sbattono' lunghe  le  loró  ooibrè  snlfeii>a  < lucente^  d 
dè>ehe''vai'ia'41'  bel'piàbo  ’b  ne'<fti  più  évkfofttei  larptoi*'! 
spettivà  aeyeaj’'w;-;i‘'*''i'-'  1"’  ììI'j.’ii»  i-m  {iini.f.-n 

cifi  i'-:>  •tldi.l'ii.iiQinibti  nummif  i.iioo 

'•'".’i.  f ii}K!hi,'i  -jc  .ohmi’3  il)  .CIO  i-tiii-quo  oifi 

2*’aljMW«to*.paesag^  ^e^rPrpf.  Gjwilio  Qarmigflfpi,  ,-7r., 
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Se.  ioiQOit  nvdasi  ^iliai  *vi8to  qaesto  .'bel  quadre!^,  e>:inisi  { 
cbiedesae  ailquale^  eeibOrla  : io  creda  cbe  ap^rtenga^  ris^pou* 
derei  > senza  {esàtaciend:  dUa  .scuola  >az^lianà,  deè  ad  < una 
sotiola  idi. trenta  onni  &i. 'll  teatràieMe.'ib.graiidiosoiói  il 
penaierOi  (ei'fa«  un  teni(K>  iÌQ  cui  r avevano  un  . pensiero 
i paesaggi)  di  .questa^'  piccola  ^ tela  : tue  ne  farebbero  certo; 
Fjrd>(tanti  !e  4auti«  paesaggi  di  scuola  moderna, lla<im^tnei 
dei«<|uali  uii  è restata  ; in  > mente, 'non  ne  (trovo  r un'  solo 
che.somigU  a questo  deL  €armignani;  i sì*  ricordo  i una  tela 
deir  Azegiio,  alla  quale  i questa^  somiglia  di'  molto:  è t>osta 
in  una  delle  sale  di^Breraied  lia  per  titolo^ Ricreda,! La 
èiSUi  per  giùMl  soggetto  <obe^  ha  «trattatoci 
Carmignanif’Se  jUOR  cbe  T Azeglio  - ha  scelto  rultimo  mo-^ 
meutOidelidraniimay  mentre  ilGnrmignani - uè  ha  preferito 
uno  deii.ipiimiv  il  «-Carraigaani  il  proio^&j  IVAzegHu  la- 
caiastrofé^  ei  le;  i scelte  sono  artistkam6iit6:biibn0  atnen* 
due;  tutti!  e duo -i -momenti’  sono  di  grande  interesse  dràm-. 
loaticO,  benché.  dUnteresse  'diverso.  "Il  quadro' dell*  Azéglio* 
mppiesenta  una  istrada  che  sale^sopra  un  colle:  a destrae.a- 
sinistra>  boscaglia -edi  ericnia;  quiete  paurosa  dappertutto 
fuor  cher  in  ideloUive.si  suppone  che  bróntoli  un  temporale' 
imminenfe  ohe^«viene  appunto  < a scatenarsi  sópra  < questi 
campii  bell  mèzzo  della -viai-un  > gentiluomo,  tale  tappare' 
al  .vestito,; assassinatovi*'  •;  •->  < ’•  ' « i'  ( < .*  * ìi-jJ'-* 

^i.iiquaidrOdel  Garmignani  rappresenta  una  feresta  iddtro 
cut  serpeggia 'Uoni  sU(ada)C^  >si* perde  tirai  Ib  frondi  i 
tronebii  degli  alberi  secokui;  due  assassini  si  nascondono 
coi-  pugaall'lQ  manoi'didtiro  ;im i grand'  albero  • e girangiii 
aUorno-di  ibaUiératrdUv  féstar  co))6rli'<agli  occhi  ' d'i Un  ca^f 
veliere ;ehe'  appare  ida'bm^,  b megHé, '-s'iiidoving  snSia  ?ià' 
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jQBtana:  s’indóuiia  perféttaroeBte.beiBdiè<o«a'(>iftT«da  tra 
U)  frascho  e.i  tarai  ;CÌie  il  penttaodiiod’im  dp^llo  atgfttovil» 
e,iuna>,maen  teatd'dti.caih'all». . n.  bosoo  è *ptvfondo<  e 
Maestoso; i{Mr, la  iinvehzione  iella  &Unira  Jlntf: altro!  ohe 
veaHatieo,  aa/i  luon  v’èifoglia^diroit  ebe  aonisia  •attisfieen 
intesa  paròla  c»me  l’intèddota  Io 

[atesaggìo:  il  concetto  è reso,  il  sentimento  «>vri  gfaluieé 
rallista  ei  appalesa  nomo  d!iugegno,  d^at  è oerranénte.  ’ 

. Miisi  pnò  chiedere  il iqnadro  è bnono  » na?  è Tero 
o no?  Si,; é bucino, pena  ehi ■ propenda'  ad  a«ett«ré*  le 
teckie  realisfciehei  pnò  trovarci  tròppo  poco'  miovA* 
di  non  .poco  dì  soenico.  ìù  vedete  come' ira  nònimW;! 
pnò<  dare  ad  nn  qnadro  'o.larue  più  avvertito  oft>Mr«ttwe: 
il  teatrale  dei  costarne  degli laseassint;  quel  pemiaeòhio  del' 
odvaHere  bb'e  bisogna  sùpporre  vertito  ’neli  costume'  deh 
secoio  X.VIi,i  ag^ungeno  . ai  *’ paese i > aleuaicbè  di  «scene- 
goioò;  tnttavia  non  si::pt«ò- dì80oiiòi«mre  ' la 'bella 
tabn»  cliè  e'  èiflrai*  Ifiieslt  * costura i ('eon>  ché  il  * pittóre' 
dà'il’ ideò  dei.  tempi  i)j  qeejilto  Inogò  i grandioso;! >‘il  fatt»« 
ohe> forma  argomento  «e  ilo  atiie'i  stesso-. i largo" in  nns- 
ed  acovmto.  iSe  . il ’qubdro  deb  tJarmighani  i-pnò  non* 
incontrare  .1  il  genio  t di'  qualmnojt.noni/è  ipert’poverth'^ 
diipregi  (obe.non ipòano  esser  negati  neanehe  dali  ptd 
ardente  realista)  ma  solo  per  la  speiSK' i mai  appartiene. 

( i :Ma  89  quella) iscmdai  ehe  t sì  rapido  «è*  i mdtar 
dèlie  idee  e dèlignsto  i» -precipitoso  i il  cadete  deUe  fiocniè  * 
artnstàelrah  poBsiómo  obnmaò8itito;>  aveva>tuenici|i^roÉe»‘<« 
raigce. igji  vero- lebè:  ium>  abbiam^iloivi  eila  perù  andpvt' - 
lieta  fidil'CèrtS'-  grandiosità"  o '4*'.  albun^u  di  iipoetiad^i 
che  tl&vokat  ai! >1  desidera  -nei  . paeshfgi  m)?dermesimi;i«' 
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eià'  dipeHcbva  . Minili'  consKeindine.. che n avertilo > qoegié 
artielii.'dk  pensufe^  dal  prépesitoi  di;  voler  • por  direi<qiui»« 
oosai  aaéfad'  nella  > rij^dueioite  d'uim  gempHce  sdena  .defld 
natami  -r^l  seguaci  di  quella  scada,  anche  quaadò  copiavaai 
(Uii  veco,<  poBoran  bétl  menta  ai  «he;  ogna^io»  del  ; quadro 
fosBOf  qianto  era:  possibile,  tini perfatta. nmoniai coli 
siero  :chei  volevUut  eeprtmero, . eoi  sentimento  > cha  voleraniio 
Ì3pùrare;i:0  però  idi  tatto:  quello id'  aneeOsorió  e d'aoeideok 
tele  ohe  all'  artista  è Ihcito  aggiongere:  o ' toglière  alk' 
soeneirprOsO  dal  •> vero:  una*,  scelto'  fatta-  apraso  i cor- 
retta logica  6:  squisito I senso  di  po^ia;  e'  pini  igindÌKÌose' 
e poetiche.  pov  comeipiù  libere,  la  scéltane:  la  compositi' 
/ione 'dai'-paesaiggi  dis maniera'  (ciòs 's’intende,  sfe'liartistav 
era  YtUebtoih  ma^auiina^.  bisogna  pur 'Confessarlo, uà  far 
quella  seeltoylcbe  prima  aveva  insegnata:la  imaginazionef 
si  (dettero,  bifàte  od  esplscitel,'  non  itoporta^  delle  < regole; 
ed  ecco)  l’iarte-  serva:-  del  precetto:;  certe  u quinte,  -certe- 
maoebiette, . cettr  oggétti  Ttcini  tracciati'; a'  larghi  toócbt 
perdio  feoesser:  eoutntìto  coii  lontani,  e aitai  artifici  nion 
maucaroBO’  cfaelrataBìente,>  li  quali  artifici  ' e le  quali  ooih' 
v.eqziooi  dell’  antica  scuola,  di . paese,  benché  nonirappte»: 
sentasseroi  ilfinverisimile  b tutt^altro  ichoil  ibrotto,  (segui*  • 
, r(«o,,iperi.lo  abuso,  la 'fortona  istessa  idei  ' lu^bi  < cieiium 
<^i/rasi'«i|pordd;  epèy'Coméiqnesti  o o'irrìtano-o  ci  ttmno< 
sorridere  ol  iahneno,  !diventatty<  péri  coet^^e,'  vocaboli  »• 
saaisni,-iiiiojd>  feumeiaa  néi  l* impressione  «be,  per  la  ideel 
cheipur  Bacobiodeso;  potrebber  fave,  loesi  i^ etti' oi  guastano  « 
l’iilHaiiooB; 'doioniHii  ne  possitimo  inconirarediò  sento' ohe < 
sentiamo!  fni  mi  ei  to  natnra  Titrittto-'la  ft^editoie  t»!^ 
trva  retorìba  ddfi' nrtè;"b«facb*  qdèlli  artifici  vtiané  ; l«ne<i 
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spesso  difetti  <più  4'  ai^renaa  che  (Misòstanzal  ir'  pérsiDO 
qlialche  vòlta  semplicemente  modi  d'ésécuaioBe. Ifoddimeno 
bisogna  fuggirli;  ma  non'  pm*  questo  ivortoi!  diinenti<iate 
le  virtù)  dbllafvecòbia. scuoia,  della  l)uale  se  !si  facesse 
QBO  studiò  apassioDato' guadagnerebbe  non  poco  ciò  ohe 
suolsi  chiamare  la  filosofìa  fi  dell’,  arte,  ] ncsom  persuaso; 
si  ! vedrebbe . w ; minor  numero  <di  ‘ paesaggi  iboti,  ineon- 
olttdmitiv"pM(ùiè  sMmparorebbe  a dare  addossi  mi'  anima, 
come  l’iha;,.  ei  la  <l«bbo'  avara  per  V artista;  ; pet de-  anime 
gentili,- ogni  scena  neik  natana:  e, ^giacché-  abbiam  co- 
minciate ciarle.  teoreticèe  tiriam  via,  per  scena  intendiam 
una  poittione*  dellaJnatnrà  che  ifovmivpercosl  dire,  an 
monntnenio  a !sèd-^~  Quando^  noi  contem^iamo'un  monte,' 
una  valleiOi^n  . boschetto  e.  un  ' giardino  0 mii>lagfaettO‘ 
0 uua  caverna,'  que^  cose  i sono  percepito  da  ùioi  come' 
un  tìitto  ((TMOMtco  ;dhe 'Sveglia  nel  nòstro ’spivito  meste 
0 allegre:  «ommononi;  eiquesto!è  si.  vero  che  le  fantasie 
greche  avevano.. personificate;  <v/  il  bosco  e il  rivo  e T antro’ 
eoe.  «Sposso  ci  pare  die  la  Natura  • abbia  avuto  d^U  inten- 
dmmiti  a riguardo' nostro:  qui  ci 'sorride,' là  òi  minaccia  e 
ci  te  seatire-  la  sna 'superiorità,,  la 'iiodra  picscolezsa:  qui' 
ci  insidia,-là.  Cilinvita  a^god»r  piaoeiii! purissimi,  <8'  pen- 
sar8'dolcissim.iiò:3ol0nai'!e  qaasi''i  diiremmb  transqmaai' 
pensici.,  -r-  ^jdoà'  dm  qnel  bosco,  quel dago* quel  monte- 
eoo.  ihofi  'pnò 'UéBere  'telvpUiBi.làpródotto  india  soa  ^in- 
terùxzai:  ecdsè  luauoni all’  artista  il  nnq^isterò  d*<ter  iado- 
viuave  un  tuttkM^e  da  nrmonida,  solo  aoeennàùdoae  > una  > 
parte.Pif^  Allora  egli  non  è'iartàsta.  Certo > die :nn  poeiiii'! 
può!  «toero  piùt  eintolSco  d’idi  pittoto^i  e.  In-  vani  modi  ' amteo  ^ 
per  via  il  orfroatont,  0 ' Omero  dieèndo  degl  ooelii  aazurrì  t 




Oi^sUe  biAQcke  cetili  4’ UodisiuisPe»,.^  :degli  ielmi  cth; 
iàti,i€Ì&imnMgitiare  iiaÉ..beUÌ3SÌffl8  d<^iia  od  tiba  iot»» 
ojsio;  Moa  il  pUtoNo  ba  poi  «ompenao  io  questo  ^ohei  icon 
la^  rappffosentaziooe  di  partiotdad'  ebot.in  ••  poesia  • sabebni 
bero  ndittuie,i  paò  iessorofoloqueote.  e poifaeBtft.  ri 
.(Questi  intendimieQti,  poi  delkTNatuiafrvananoiua  po-> 
obioo,  .6  iponpo  aiurbie  rarure  di  «tolto, • dai) ió^iidnOMa< 
iodividtto;  a sl  baoitoileviiti^^vsiom,  lo  aenaa^tom  perni 
souali;  e però  duu^pie  >la^iDteQ^ioue1«ggettit'a  ed'^  uuat 
sensazione  soggetti ra:  sì  r Ulta  cbet  l'ialbdairyoraffl  fòttei 
setptiEe  nell  (paesaggio;  e mi  j porterebbe  fuor  ^i  limiti: 
ohe.  mi  soao  ini  posti  dairindoleidi  questa  sorittura  il  dirne 
il  come;,  soktt ricorderò  die  ia-.ainiola  antica,  di^paese  rie 
iacea  sentirev  — iNpQ.taoerò'tuttavia  ebe  le  impressioni  sog>ì 
geitive  soaoioiò  obe  Yihaiditpiu.  diiìdcileiad  ei|>riiaersi  in-r 
opera  dii  paese,  re  sovente  ai  può  solo  ottenere,  di  manife' 
starle  per  ,Tia/diÌelicì  invenzioni  di  accidenti  e,  meglio  sm-: 
oQit  ; le  figure  a,  cui;  nel  paesaggio  Tartista  su  far  postoi>* 
e diventano  .quasi  impossibili;  ed  esprimersi  i quando,  esse- 
siano  di' «tolto  dissimili. da  quella  ohe  abbiam  chiamata  in- ; 
tanzione oggettiva  della  Natura,  la<qu4leiiotenzioD!<^;gettivar, 
si.crmfQude  o quasi  con.!  l’ impressione  sogge^va-dell'  ut< 
iiiivecsale,  anai  queila  tnteuatooella  dicàanzìQ^ttiva  (conte , 
qualunque  aitra.casa  a.cui.poflaeuga  qneatoepitatiO)  perchè  > 
siam  (Soliti  .attoibuirei  al  > .poter  i 4’  im  r eggetto  ! qoellVin>T' 
pressione; che ifitia  tutti/o^.a, quasi  fttddi,  e soggettiva  ki 
senmzione  j (dm  iha  per- 1 causai i più . lehe;  alUor  la  item pca  ’par-  h 
colare  0 ie,  peculiari, i«endiz}OBÌ,i; dell'  aatimo-,  nostro. 
U;po«tasiù-r4riMa  in.  iban',  piè,  toatuMda  vcutdiiimme:(,di>< 
mezzi  perioqtrioiere'dari'sne  iBspi'eadonir^veraottalL,  «he. 
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tmivàiAh'^  àtirei(ftv^ermi»  -éi^4okao‘->gli^  èdr<^'è<* 

graRdei'la  #anui  kcef  ^ eantar  ilaj  idoHie'iidégK  ' tfàUèbi 
mini^  6 leantare  idieiia^  foibe 

agli  affetti  lle8tl4;^paò‘iEnviDo!'Heme' roaiedii^'alli^ 
e- al  d»lotgwwn4iJ|toKmà^(>'ef  dir“l^àha‘‘^iràltpe>iòr- 
librliti  iaa  ‘li»  miezzi  /itianeberebbeìO  ^aH^  artistaspar  ‘’eepli^ 
mene  codesti  sentiinenti  'oèiwmr'd^fifli'  ci^^ 
te*' dagli  altH;  perciò  > egli  il  deve  spesso  stati  pago  a ^ 
matiiCestar  * (pietli*  affetti»  cho* = sòbr  te*  ‘ d^nKOtia  ‘ la?  - 
Natnra  die  i hà  scelto  ^e^  irrtme,  »'Cei'  qtialii‘i'^ieflèi^‘^ 
cotnpkttare  > e i a far  più  (ideale»  « nartinra  » pèfrcifi 
a ♦ quella  ; scelta  -egli  » debfee  « j*>o?i^e  sagace;  atteiiziofie;  ' ali-  - 
che  peiT'dò  che?  Bitm ‘è^veiOJOhe  oghi»p6rzioii«ffdi  ^ter^^ 
rai  e'i  di<  eleló  « che’*  si'  Storiai  »-bosti*o  »sgua#do  peeOh,-' 
sensa^  etirti>  dii  seelta*  iessefe«  di  »boon<'  effettoi^qlià* 
tura  bà;-uat  disdgnoi  ?a8tl8SimbK‘e'^flè^  èenisébvaÌ  d'a^oo 
altemandò  »H  bello^é  il  brutto^  e<it-il(»ìttttuo80vl!! 

variatoe  1*  unifoiine,*!}  soientìO  *e  liwityvlél^ 

pittorica' ‘^vietano* ‘ dii  Tiprodutte*per4É(térb  ‘que^di^egÉie?’' 
ai(' scegiieroe  > quindi  >le  piecefe  pdrtì  ' é'  ad^^uni^é(»du^^ 
per  mente  d’iartigfca,  diei  'teglia*  'nel»pae8aggio  • dh*  qtlaldie  ' 
cosa.  ‘ Là  modéwià ’SCaóla'di  paésuggio^  poéo»tìi  rciirat  d?i  ' 
codesto  [ studio  j dette' uatutainteriebe;  e ddsi'S^gat^quesUip 
mi»)va  •*  ' scuola  -è  * vj  »na  i * tedziotiè  ’•  «obtio*  bp dmica^ i d‘ *"p0fbi'^ 
cerca ' d^' esser  ^spfeasàntei'là^d'ovd'df  alttb‘^dcuOltt  iiittKJ 
dHIgenie^i  ifiatedaM^sa''d^^  ^ prima:  s^^usaim'^ddéidliM^^ 
zare,  os#ea»e  ‘ trild*  tietaiW'd^itttetii»  ¥ atWa»  ' 

8(^te»iidgaaaf  ‘redèatiiisiité  droi  cP#8hsd<èaiiia>eà«i«Ée^'iii(i 
somina;liootti  ^ijbtii  4 « sueii  sacbssiv  tutte  > Mmedtaiii  » 
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-iidii^e  ooii6«»gtieoBe)pidpEÌ&!A4lQ.  reaxioBKi  Ib&odì  col- 
tori  dell’ ante  * «OS ‘essenéo^  setiemNe;  s|amÌDuat4  nètiatesi 
oaiotindote  ai  santi  |H!Ìi|cipii>  a derio  iscQpn  dcdli’i ante, 

• ina  attoniti  anche  : a ScbivMeiiwtto'>U>«8l9tivd>ieniL.  hmeeo 
deUa<  •vecedii» •aduato,'wdfttnQ:-,n^’;AilàfieiQ,i' oell’iartiiìcia 

• uoBtiiario  a /snelle  id^l«  .yeo<hin  ad^  dànnOfiieill’óete»- 
tlaionetìd|ella'>vevità,->pale»QOil'i«to&;  aNiontfoÉxp  4h'a»n 
-parere  •8tu^iaibi...,i-«i  U-.^tMdro  .dnl.-  ftkrtii*[n«ii?.Ttf  Jn^lte- 
' rità'  ohe'  mit  sono>inti»atoO'  oal  fpiùi  tfoiltQ.  e foate  gindpiaio 

della  [ grawm&tioa  AaU’arto»  Un^nadn»  diel-<Caiini^ili, 

. dHaqne,(rè  dell’ antèca  >»ttola  id  hi!  sèie  penflèt  iè  ifireqè- 
. volé>iquesto  lè  (laitìMiclHusiène'afaaf  idQpo  tanto  chiacchie- 
re, non  ha  bisogno  di  conaentii'dhrinamtirt',  i-.h 

li!).  i;il  m(i  j J..I 

i:!:i  'li'fM.Mv  .v\MGÌIU«ppè  fnìBairÌtlÌ):!'!'oiit  r.liiil 

liti  !l>!ii-ii  I -lii-)  .'I  i.\n)i  |.i.f[';;'iJ  ■iliiiryi  t;!iii');  io  ii  •.•il  i 'l•f■l'|  iill 

--  ••^  Milano  il  quadro  «ha  ilii’errtriaì'hatorà  •nhattoic- 
. mie'  doln.sempiice  tétotoidi  iTrafmmto^  <isii''abiatnava  nLe 
piantarci  del  i Pei  i II '^battesimo  (parali  • 4ebèa<  i icehlar  bipolo 
tanto  pei  libili 'come  -qjudri:ii nessun iibat^esh»» li ige- 

-gopso  puèiiscosare'/l  4ifeiti::t  nessun l'ititolo  ndaito  ià/.spro- 
-poaito;  pnbieceSnatf'  naàlnaeiité-it;  pilè^  djainhipeena.  ^tln 
iirto  iiiinbattoami'&vMmrTiÀ  nn  «inriIfp|ioi’'il  -titolo iid’ign 
-lavom;artistiao.HràlpltÒ,i  carobidr  ecmprié  dali’lBtitoiiepijse 
>d)a-orìtoriO)àB  ttnoiipiù'^iasto'id'pitticbiabario  inigeiiemie 
'iBono  ababattist3;iaeavMlhéu>  o’ein.opevaìhitav'are'smtaHta 
•da  nifaliai  a8lramoue,iéraiecrtdisl  Itìvnhidi'Franlflmi  ap- 
I.  ^aisn  ehiinoniBSiavnebba  dóidOFinstoi  niihito  • Ifargomento,  «tli  i 
dvrehbaliesitatoito.darle'iifi  tito^oh ilnonosoi  noraeipet'b 
•dato'jdtil  Fdrra^itoi!ab^V.qtiadrqiiha  iWia- •ragione!:  nello 

•j*nj  iniijtiiib  i;  iiijib  ma  oil  .i.iip 
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-studio  del  pittore  & a ‘MMano  la  stela;  cbe  'è  poi'^td 
toccata»  anzi  floita,'  potenti  essere  testo  «n' auròra  ’ come 
mr  tramoato;'  tento  P tndta  al  pascolo;*  eotne  'il  Hiitorno 
degli  armentiytgiiiechè*r aurorale! il  tramonto’ hanno  dei 
caratteri  ieosì  somiglianti  ■ che’ In  ^un  quadro  non  o’è  niente 
^i  più  facile  che  prender  l’dno  perl’altro:  mgìone  percai 
vedrete  più  spesso  a preferenza  delle  aurore;  dipinte  delle 
albe!  che,^per’ le  loro'  tìnte*  fì-edde'v'  non  si  potino  ''con- 
fondere eoi  t tramonti  qudnisempre  caldi.  Il  quadro  del 
Ferrarini  era*  un’aurora  e con  poelii  tocchi  s’  è\mutato 
in  un  Tuomento  in  nn  tramonto,  e ci  ha  guadagnato 
-non  foss’  altro  per! questo,  ohe  or  ’ siamo  ‘ certi*  deir  ora 
del  giorno  che  rappresenta.*  i -*  i-  ••i:  ; * • *.  • • *i 
La  striscia  giallo-rossa  che  l’artista  ha  sostituita  alla 
rosea  tinta  incerta’di  Jj^ina,  ha  nua  forza  grandissima,  ma 
mi  pere  che  non  abbia  eguale  trasparènza  e che  ricordi  un 
-pochino  la  tavolozu;  l’^u^te  si 'è  un  po' scoperta;  i riflessi 
invece  di  qnel  bellore  eed  sulle*  nubi*  sparse  nel  cielo, 

< come  ! sull’ immenso!  pascolo*  che)  ci 'isildistende'inuBnn,*  e 
* -suiibosco  lonteno,  grandit^,  sono  mirabilL  •*;  i- 
Mi  viene  in  mente  un*  folto.  A Milano  UH  feci  pre- 
I stare  un  Catadogo  della  prima  .edizione,  di  bisso,*  per  leg- 
i>gervi  certe  note  ^e  si  sono  ommesse  nella 'seconda.  lu 
o quel  catalogo,  dioontro  al  nome  del  liossano  e i<  precisa- 
mente pel  quadroiintitolatO  '^  i Tramonto  ttei  dintorni  di 
t Bajttt  era  scrìtto  a matite:  *,»'  2<ei{ts«t»o;: tana  lode  simile 
- pveve  pure  scrìtto  >net  mio  r catalogo i**e  * ne  fui  lilieto  > e 
. quasi  vano:  , sfogliai 'allora  il  i libro  rìie  m'era  capitato  fra 
* ietinani»  ma  non.  trovai  più’ che  un  altro-  giudizio,'*  > che 
■ non  potei:aecettare,i-8opra  -il *3faramaldo  idei  i^igliauo:. 
quel  quadro  era  dato  a dirittura  per  il  più  bello  ! 
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:i(Ja|>ii  àlbitóchéquel  cMaU>gadoy6faa^rteiìerd  ad'un 
artista! ehe  lapitoiftlF  incanto' d'un  coìotito^i  direi;  perfetto, 
avevà' dimenticato f quali'  doti  debbe  avere*  un  quadro  stò^ 
rico  per  potersi  meritare  veramente,  questo;  .titolo:^ allora 
mi  tornb  da  memoria  qael<precetto  di)Winekeknan:  non 

ripetete  li 'giudizi!'  delle  persone  dellVarte:  esse  Mpreferir- 
scono  .speSsissicDO  il  diffìcile > al  bello.  Seppi;)  aloùn 
tempo  i dopo  i che;  iquel  ! catalogo  ; appartene  va  al  Ferrari m. 
Or  mi  domando  io,  perchè  ilnFerrarini^  ammiratore. idei 
Kossano^  indn  ba^  dato  a.  quel  la  > striala  ; di . fuòco,  del  suo 
tramonioi  la  ' l^gerozza,  da  trasparenza,  quella  < specie  di 
tremolio  ohe  * ha  nel  quadro  del  i Rossano  la  luce  purpurea 
che  orla  le  * nubi*  vaganti  intoccidente?  --  Baia  e le  pianure 
del  Foy' dirà)  rartista;  son.due  paesi  che  banuo  dei  * caratteri 
molto  differenti  e che  debbono  essere . o è lodevole  che  siano 
resi;  j0^; se ' Volete,  il  paesista  , non; avrà  tortoi  questo  però 
non  toglie; che  la  luce  (:noa>  la'rifìessai  che  è stupenda*) 
creata  dalFerrariui  non  sia  creata<  con.  qualche  .palese 
ricerca.  Nel  resto  IL  quadro  è < degno  delV  . autore  ideila 
/’oresfa» ( leggi  hos€o)  di^Molet(Ào.  i u»  i i ; 


. Enrico  1 Sartori;, -.i  ;.»i  -ii 


. . ..  .Uni  tquadr6tto.:del«SartoriiSÌ.  conosce  lontano  un  miglio; 
sei  è un  paesaggio  propriamente  italo,,  vedrete -buoi  all’a- 
ratro sotto  un  ciel  sereno  .d’aid;uDno;' effetto  di  mattino: 
una;  riga  ÒL  fumo  isi . leverà  ‘ Oi 'indontananza i o in.vsoiemiza 
dU)  un  fuocovattomoia.  oai*  fanno «cokzioBei  incontadini:  la 
terra.oieriocia  nel  primo  pianof /la  ^scarsa  vegetazione  di 
novembre  quar  6iilò;>i  l’ orizzonte  ncbiuso  « da  una  catena 
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lontana  i4i  mo^i  ueactif  «oL  eloTati  d#  <}aali 

splo&tle]  la  pii  mai;  Beve,-  il<  d^.  ' temo  ! corso, da  qtaelia  riga 
di-  funlo  lobe-  abbiam  dètib).  eida  qaaisb«  nnn>ld4a  bianoe, 

8(iratxiatì^‘'8funMHrte.'-‘tv>ii(!..«.  ■i-«i  ;=  cim  f-ct.'ir  i .-j  •.  .t-, 

kIo  :qu0£Éi>l8<i^^étU  itiSaiiori  olicnnei degli  effedji  smi>> 
fiatiien  perchè  lei  tinte  fredde  di  cui  ieglii-abboixdflf  > api 
gli  ;hanno  Moeiuto,  non  T hanno  fatto  inveorimiiHle,  appunto 
.prerohè  <le  tante 'fredde;  e bigie  prevalgpnonnel-ieield  paiei 
kshnapi  neiimattinii.d’antuiino.  >1  '{  .<  i ìhj  "l•J•  - > 

, Sè'iil  Sartori  dipinge  !éii|  quei  piaesi^gi  pchei.aleui> 
ni.  Uioo-so  perchè,,  ueajiielùaimace.  stock!,  ere.  cioè  «le 
guxe  nop  son  messe- li ipér>  rotnpqre  la  .monotonia,  :e(v- 
{ne;:  ci  di • metierebbe  un  sassoio  uu'cehpnglio, > >o  per 
dace  colle  loro  diioensionii  il  bràterio^cper  i ooabsoet%  ! le 
dimensioni-  delie  altre*  cose -del --quadro,  ma  rappres^*- 
iano  invece  una -parte- come ■ p^.  e.  .in!  un  mercato, 
in-unajsagro/in- uQ-attìampamento*  ecc.i  aiior<i  liMbogna 
-distinguerè.--  sp  la  hgure  son  -mohe-ic’-èianchei  per  ki-  più 
cóDfustoneKDella  i.  uomposiziosei-  e ; ih  valor  dei  teni-  rmi 
varii  abiti  non  concorre  >^a\>créare -una'  bellà  le  ^qmetla 
armonia,  anzi  per  lo  più  questo  valore,  essendo  quasi 
eguale  ]u  tutte  le  tìgnEOieósìcaseUil  lontane  come  nelle 
vicine,  scema  al  paese  la  prospettiva  aerea.  Se  le  figure, 
;per  contro,  som  lioehe, -la-  oempozione  ùgieuerilmente<vera 
-e  leg^ad-ra^'t  ili  predominio 'Hattg via  delle  stinte 'fredde 
eiigMgie  è.'seittpre  io'KpmM.  i-,i>  (-;i  <-n>»  ■*•>♦  • 
I.  i4)^è«naxorapoekiouesainplke'e  dbiara«fsitl8>co(>ottinM) 
-gustomel  quadro -espùeboMqaii  dad-  Sartori; ’istriMdojWi  dtl 
iilegffSntmio  Lamtieri  NiBMi^ieììw  ‘piaasai  HSwmmi 
jFa$vun*i-  >^ochÌJiii£fìcidhf>a cavàilo'd’iiiteiidq,  figtàrati-in 
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un  tre  quarti  posteriore,  assistono  agli  esercizii  del  reg- 
gimento quasi  tutto  schierato  là  in  fondo,  nell’ ultimo 
piano  del  quadro,  e velato  dal  polverio.  Alcuni  soldati  pas- 
sano di  vivo  galoppo  innanzi  a questi  loro  superiori  i quali 
stanno  nello  più  espressive  attitudini  saldatesche.  Il  disegno 
è corretto,  il  cielo  però,  e poco  arioso  e le  nubi  bianche  astri- 
scie  non  hanno  la  morbidezza,  la  trasparenza,  la  limpidezza, 
la  leggerezza  vaporosa  che  son  proprie  delle  nubi  di  quella 
forma  e di  quel  colore,  massime  se  illuminate  da  un  hune 
equabilmente  espanso- pel  cielo  mattutino.  Anche  certa 
pozzanghera  che  riflette  il  cilestro  del  cielo,  non  ha  ragion 
d’ essere  e non  aggiunge  grandiosità  alla  scena.  Fosse 
un  giuoco  di  luce  su  innumerevoli  pozzanghere  si  po- 
teva tentare  di  riprodurlo,  e avrebbe  ottenuto  molto 
chi  non  fosse  dato  nel  trito.  — Il  pregio  migliore  di 
questo  quadretto  restano  le  figurine,  vive  parlanti  e ca~  > 
ratterisliche  in  quanto  rappresentano  proprio  dei  soldati. 

' Claudio  Alessandri. 

. ' * I ‘ ‘ 

A duemila  e più  metri  sul  livello  del  mare,  ti-a  i 
■ monti  che  sovrastano  alla  romita  città  di  Aosta  ci  tra- 
sporta Claudio  Alessandri  col  suo  Paesaggio  sulle  Alpi. 
Mille  son  quei  monti;  altri  nodi  e rocciosi  ' 

•li'  eretti  & guisa  ' 

Di  mura,  inanperabili;  • ' • ! ' ' 

■ - 

altri  liefà  di  pascoli,'  dtri  coperti  dalla  cupa  e monotona 
- verzura  degli  abeti, 'altri  secati  da  tortaosi  sentieri  che 

30 
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~ salgono,  8’  àsGondonio»  riappariscono,  « si  ’ profondano,  -e  ‘ si 
perdonò'  fra  le  rupi;' le- boscaglie,  le  forre.  Ei  mille -son 
• anche  le  difficoltà-  che  incontra  il  paesista  a ritrarre  le 
•grandiose  scene -delVAlpii'  nè» sono  sempre  avvertite  da 
’ tutti' quando  son  vinte.  Colà  sull’ Alpi  s’alternano*  le*  più 
svariate  vegetazióni;’ si  passa  dal;  florido  pascolo  • ’d’j un 
vivido  verde,  dalla  brughiera  povera,  gialliccia  al  cristi- 
' lino’  berillo  dei  ghiacci  eterni;  cento  i toni,  cento  i valori, 
una  gamma  sicura  non  si  può ‘Stabilir  mai.  L’  aria  che 
'-nelle  pianure  o nei  colli* co’ suoi;  vapori  crea  'noi  e 
gli  oggetti  un  velo  tanto  men  trasparente- quanto-  più 
•quésti  sono  lontani,  colassù  è così  pura  talvolta  e sottile 
- che  spesso  non  fa  sentire  le  interposte  distanze.  Quasi  ogni 
'•panorama  presenta  cinque,  sei,  dieci  piani  al  pittore  che 
indarno  cerca  in  essi  la  tinte-  egualmente  crescenti- ode- 
-crescenti  che.  significhino ^ la  giusta  rispettiva  lontananza 
di  venti  monti,  di  dieci-  vqlji:  là  una'  proforiditài,  per 
una  strana  apertura  fra  i gioghi,resta  vivamente  illumi- 
nata, qua  un  picco  e^'ìefiir.ombra:  sopra  e al  di 

là  dei  vapori  talvolta  brillano  le  nevi,  onde  le  rupi  lontane 
. sembrano  sospese  sul  nostro  capo. ( situile  effetto;  dicono  i 
. viaggiatori,  ffinno  le  Ande  a.  chi  va  costeggiando  nel  Paeitieo): 
Io  stato  atmosferico  non  potendo  che /raramente  essere 
eguale  in  tutta  t Pestension  » del  paese . - che . .1!  occhio  > ; può 
dominare,  e massime  in  luoghi  di  tanta  elevazione,  riescon 
varii  e spesso  triti  gli  effetti,  e,  per  quell’  elevazione, 
(per  cui  meglio  si  vede  e. di. minore: scoccio  la  disposi- 
zione dei  chiari  e degli  scuri)  e per  la  estensione  che  la 
u vista  abbraccia  (pel . che*  si < nota  maggior  nimi^  diicom- 
Oibinaziùiie  d’  effetti  ) questi  effettitapparkcòuol  asssd  ma- 
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‘ tevoli  nelle*  varie  ore  del  giorno  é per  ogtoi  'nienomà  ' causa, 
'àlp&ssàr  d’una  nubé,  allo  spositìrsi  d'  un’  otnbrà  ’sbatttttà. 

'Cóntro  codeste  difficoltà  si  'mise  a lottare-  deKbera- 
'tamente  1*  Alessandri  in  un  lungó  viàggio  nell  e' Alpi,’ dal 
quale  riportò  tanti  bozzetti  da  averne  materia  di  quadri 
"per  anni/' Un  giorno  me  li^fece  passar ' davanti  ^ tutti  o 
quasi;  facendomi  le  opportune  descrizioni*  delle  circostanze 
' dei  luoghi-  riprodotti'.*  Fu  un  bel  'viaggio  ‘ gratis’per  ' le 
f’ Alpi:  ebbi’ care  emozioni*  e le' trietì'che  si  debbon  soffrire 
'*  ad' abitar  realmente  que’ paesi  òrridi;  sentii*  solo;  direi,  di 

■ riflessione,  come'  ci  interviene  al*  teatro  0 leggendo  • Un 
' libro.'--- Alessandri  è fblicé  'néi  bozzetti,*  ina  non  loA 
‘ egualmente  nel ' tradurli'’  in  ' quadri:  ' nella  intef^retasione 
" dello  schizzò'  resta  spesso  ihefficace;'e  per  "ferità  non  son 

I 

' molti’ gli  Artisti  che  sappiano  * reggerò  ' profondamente'  ' e 
' giudiziosamente'  nei  propriì'  sòhzzré  trasferire  nel  qUadro 

■ tutta-  r anima''  è 1’  eloquenza  che  ha  il  toccò  Vergine  dato 
-'  al  cospetto 'del  vero:’ Nello  schizzo  le  cose' ' che'  stavano 
‘ diunanri’  ài  pittore'  sóub‘  state  ritratte'  tàlf'  e "-quali  egli 
^ vide  A le  sentì;  perocché  là'  manó;  òbbedlénte'  al- 

r 'occhio,"  ò ’r'òccMo  pratico  della'  tavolozza’ hanno  ’ ri- 
' prodotto-  fédeltóentè',  ciò  che  *si’ offri’ alla  rihtà  'e*  alP^'a- 
“Uitoia  dfei  pittore;’  peirciò'  nei'  bozzetti  vedi^'dellè  ' parti, 

^ p’.  è.’*  nei 'lontani; ' che  'sòdo  aòcetìriàté  'còri  ' penrifetìate  ’ à- 
'‘morfe,’  èbd  An' mistero  J che  fa  ' sottlnderO'  tanto  ' Miito 
-'immagrnare’.'-Similb' effètto  fà'  ib  Verò;  niàSsiniè  nei’lbn- 
tatti  ^ò’  qttartdo  là  lUce’'è'  dbbòlò;( Ar  quééd’ 

^ nati*  ’còtt'  uba* ' pentìèllàta  -degli  SUllizif/ - ripròtìÒtti’  idgi^d- 
*’diti^  e’  fltthi’nei  qUàdri,»'pèrdòtó  (jtterdbrò  càrò  è'vé- 
'■  risitdilé  mf^eiiosòl ' Quésto"  che'  abbiam^' *!dettò  * acòade  U 
tutti  gli  artisti,  ma  alF  Alessandri,  parmi,  ancor  più. 
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Àir esposizione  di  Milano  c’erano  dei  bozzetti  dal 
vero  del  De  Nittis  e di  Edoardo  Dal  Bono,  franchi  quelli 
di  quest’ultimo;  meravigliosi  quei  del  De  Nittis,  nè 
' leccati  nè  trascurati,  lo  vorrei  che  TAlessandri  si  desse, 
come  costoro,  ai  bozzettare. 

Con  questo  non  intendiamo  dire  cbe  il  quadro  dell’A- 
lessandri  non  abbia  qualche  bellezza;  ne  ha  e ne  acquista 
tutti  i giorni.  — Ne  acquista?  dirà  taluno;  — sì  ne 
acquista  sotto  il  pennello  dell’artista  ohe,  poco  o tanto, 
lo  va  ritoccando.  — La  prima  volta  eh’  io  vidi  questa 
tela  ora  esposta  dall’  Alessandri  ( conoscevo  già  lo 
schizzo)  mi  parve  bella  in  due  o tre  punti,  lassù 
nei  monti,  quaggiù  in  questa  vallea  ove  il  sole  vibrando 
un  raggio  fra  le  rupi  fortemente  ombrate  (se  lo  fos- 
sero ancor  di  più  sarebber  migliori  quinte)  illumina 
d’  un  bel  giallo  le  erbe  freschissime;  ma  in  alcune  altre 
parti  mi  parve  piatto  e monotono;  di  quel  bosco  d’ abeti 
a destra  non  era  sensibile  1’  arcana  profondità;  esso  si 
presentava  a contorni  rigidi,  a tinte  eguali,  qu^i  come  una 
corpo  di  poco  spessore  e a superficie  piana:  più  in  qua 
. una  fila  d’  alberi  formava  una  massa  compatta  di  frasche 
. impermeabili  all’  aria,  e le  tinte  ne  parean  sorde.  La 
seconda  volta  che  vidi  questo  quadro  mi  parve  ,mi- 
. gliorato:  si  erano  come  mosse  le  piante  più  esterne  del 
bosco,  r aria  spirava  fra  esse  più  liberamente;  alcune 
. rupi  da  morbide  e cotonose  cbe  erano  s'eran  fatte  solide: 
. perciò  concludevo  fra  me  che  chi  scrive  d’arte  non  deve 
fidarsi  d’ una  prima . impressione,  e deliberai,  tornare ^ ad 
una  terza  visita  di  quest’opera,  e la  terza  volta  trovai 
,r  Alessandri  ehe  vi  lavorava:  conobbi  ^lora  perchè  le 

j ."1  '1  ' ■ . ' • ‘ 
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impressioni  che  ricevevo  fosser  sempre  migliori.  — L’ A- 
lessandri  migliora  in  vero  l’opera  sua,  maparmiche  per 
quìmto  egli  si  affatichi  attorno  a quadri,  non  farà  mai 
che  essi  valgano  i suoi  bozeetti.  . . . 

diacchè  non  v’ha  cosa  che  si  profonda  con  maggior 
facilità  e in  più  larga  misura  dei  consìgli,  noi  ne  daremo.) 
uno  all’  Alessandri,  ed  è di  vendere  per  quadri  i suoi  > 
schizzi.  Se  si  dànno  agli  alunni  dell’ Accademia  come 
modelli,  perchè  non  si  potranno  vendere  come  quadri? 
Se  sapeste  a qual  prezzo  eran  messi  i mirabili  bozzetti 

dei  De  Nittis  a Milano ! Invece  di  finir  lo  schizzo  in 

una  seduta  o due,  ce  ne  impieghi  l’Alessandri  tre  o quattro, 
poi  li  incornici  per  bene  (la  cornice  nei  quadri  ha, 
direi,  l’importanza  che  ha  il  lusso  tipografico  in  un 
libro)  apponga  un  bel  titolo i(c’  è una  classe  di  persone  i 
che  bada  al  titolo  ) e poi  in  fila  coi  quadri.  Gli  ardiri  < 
di  questi  quadretti  dal  vero  sono  ben  più  felici  di 
quelli  che  si  ponno  ottenere  nei  così  detti  veri  quadri^  ; 
cioè  nelle  copie  dei  bozzetti,  nelle  quali  la  viva,  la  reale 
natura  è data  di  seconda  riproduzione,  di  secondo  riflesso 
perciò  in  immagine  più  pallida,  con  vita  più  fredda,  con  ' 
qualche  carattere  artificiale.  L’ Alessandri  ha  un  boz- 
zetto fra  i molti' che  rappresenta  una  catena  di  monti 
nevosi  che  splendono  purpurei  al  sole  che  figura  di  de-< 
dinaro  alle  nostre  spalle:  alle  falde  di  quei  monti  dise- 
gna score  sulla  trasparente  penombra  del  fondo>  le  linee 
geometriche  e irregolari  dei  tetti  un  paesello  già  involto 
nelle  ombre  della  sera;  è un  effetto  arditissimo,  e che  non  si 
potrebbe  desiderare  meglio  rinscito;  desidererei  che  l’ arti-' 
sta  ritoccasse  questa  pittura  qua  e là  e la  esponesse 
come  quadro:  è un  esperimento  che  costa  poco. 
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D' una  delle  qnsttiroi  tate:  mandate  da  Ste£mo  Broast  ■ 
dì  Piacenza,  cioè  del  Campo  mal  cA)M5o,.ho  già  parlato  > 
nella  Hivista  dell’ Bepimizione  di  Milano,  quantunque  > il 
quadro  fosse,  per  verità,  esposto  nella  Mostra  di  Panna 
del  1870.  Un  quadrettino  del  Bruzzi  intitolato  Bdimpo^  i 
e eh'  io  vidi  a Milano,  mi  fece  ricordaxe  questo  Can^  *' 
mùl  chmso  e ini  fece  insieme  pentire  di  non  aveme 
parlato  nella  liìvista  deli’  Esposizione  naaiale  dì  Par>  > 
ma:  mi  fece  anche  pensare  ae  il  Bru^  fosse  per  di> 
ventare  dipintore  esclusivamente  di  buoi,  di  questi  man- 
sueti quadrupedi  che  aggiungono  tanto  di  poetico  e di 
solenne  al  paesaggio  quando  sono  fatti  e disposti  am- 
modo : la  speranza  mia  che  il  Bruzzi  voglia  diventare  L 
uno  specialista  (anche  in' arte  mi  piacionogli  specialisti 
per  le  stesse  ragioni  per  cui  mi  piaciono  negli  altri  ra- 
mi di''  scibile  ) ipar  che  si  faccia  ora  una  realtà.  11  Bruzzi  i 
ha  miniato,  ora,  fm  gli  altri,  unquadix)  con  buoi,  ma  tantO'  j 
più  belli,  più  vivi,  più’ buoi  di  quelli  che  aveva  .dipin-  - 
ti'!prima,  i quali  eaan  pur  belli  e veri.  Il  quadro  non  ha  j 
titolo:  noi,  per  intendetùì,  lo  chiameremo  ritorno 
bosno. — Per  una  strada  ripida,  stretta  ro<tciosa,  limita- 
ta a destra' da  una  brulla  parete. di  monte,  e formante  an 
sinistra  l’ orioi  d’  un'  precipizio  che  non  si  vede  ma  si  sotr  > 
tinteàde  obiaramebtei,'  Cono  scesi  due  buoi  traaeinaodo,  di-  ' 
rò<  meglio,  trattenendo' un  treggelloche-  per  l’erta  ba. do- 
vat»  più'  wite  diur  loro  sidié  gambe,  e oolla.  punta  deUrt 
le  ifascnae  di' cui  è -carico  pmizeucliiar  loro  leicoacet  ad  | 
Ufi  certo  moineuto:  (qu^p  snelto  dal:  pittore  ) o pi^  la. 


.j  -K  q iJf.oj  >ti:i  .11').!  I 
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molestia  di  queste'  punture!©  k minaccia  di  rovesciarsi. dei ( 
carico  che  scivola,  o che  abbia  ombrato'  ó ai  sia  spaven-  > 
tato  alla-  vista  dell’abisso,  o che  le  grandi  kstre  sconnesso.; 
delk  strada  gli  'abbian  fatto  balkr  ' sotto  ; il  suolo,' un  bue  * I 
si  spaventa  e si-. scarta  d’improvviso;  il  compagno' ( corbe  • 
accade  fra  le  bestie  ed.  anche  :un  . pochino  -fra.  gli  uomini).:: 
si  spaventa  anche  lui,  vorrebbe  rinculare,  uscir  di  posto,; 
ma' ne  è impedito  dal  giogo  e dal  bifolco  ohé' gli  si  pun-;-i 
fella  contro  .colla  p.ei-sona  e.  col  pungolo  ( i contadini- 
del.vBruzzi;  lo  abbiamo  detto  un’alti-a  volta,  sono  più- 
bestiali  de’  buoi  ),  e.  però  resta, in  una  paurosa  immobi-’ 
lità  e punta  airinnanzi  .le- gambe.  Un  i secondo  c(»ntadino, - 
dalla. parte  opposta  a quella‘ov’  è il  bifolco,  trattiene  il' 
carro  ladunghiando  e traendo  .fortemente  a sè  le  fascine  f 
die.  vi  sono  -legate  su,  ed  impedendo  a stento  che  si.ca- . 
po volga.  — Ben  pallida  ed -incerta  immagine  ponno  dare,- 
del  quadro  (le  nostre  parole:  il  pennello  rappresenta  si-- 
naultimeamente  le  cose,  e gli  atti  che  la  parola  non  può, 
che, successivamente  e debolmente  descrivere; . e meno  poi, 
si. può  dire  in  questo  caso  V,  ^espressione  delle  bestie  e. 
delle:  persone,  di  tanta  anima  son  vive  e con  tanta  .verità, 
opbrano,,  • ,(:•!.  ^ •«  , . • . 

y’ 'è (tatto  di. buono  iu. questo  quadretto?.  Non  pos-i 
siamo 'dire  di'si:,  v’  badi  eccellente,  ih  pensiero  i e il  disegno,, 
di.  stupeiiido  la  .verità, dell’ espressione ;nelle  bestie  bovine 
e nelle,  umane  che,  il  Bruzzi.  tratta  {.egualmente’  col  suo^ 
p.enneUo^  se  . puremon  tratta  meglio  lei  prime  che  le  aecon^, 
de.  .Qiò  ; che  rdifetta  [ è; . il  « chmosquro  .e, . neL.  paese,  forse . 
anche  iUn«{po’  colorito:!  non  isiisente.  [quindi.  o;>po^i^mo 
la  proepetti.vaja€ù6a. L’egualità  dei  idd  .v^orl  fa^. 
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piatte  e legnose  quelle  rocce  che  dovrebbero  scortare  o 
creare  per  via  del  sole  scherzi  di  luce  riQessa  e molti- 
plici  tinte.  Ho  più  volte  osservata  la  luce  del  sole,  nel- 
l’Appennino,  posarsi  sulle  piastre  acute,  stagliate,  faccettate^ 
e r effetto  eh’  essa  determinava  era  vario  e talvolta  ancho 
trito.  — Il  luogo  così  bene  ideato  dal  Brezzi,  che  ha  sa- 
puto colla  rapresentazione  di  poche  cose  mostrare  i caratte- 
ri artistici,  direi,  i tellurici  del  paese,  perde  alquanto  delle 
sua  attrattiva  per  la  mancanza  di  varietà,  e di  giusta  varietà 
nei  toni  e,  più,  nei  valori:  la  gamma  del  quadro  è piut- 
tosto bassa;  un  colore  sbiadito  tra  il  rossiccio  e il  cinereo: 
con  questo  colore  il  Bruzzi  è passato  sopra  ogni  ogget- 
to: le  ombre  sbattute  hanno  tutte  e in  ogni  lor  punto 
la  stessa  forza.  Perciò  le  linee  prospettiche  non  corrono 
ammodo,  gli  oggetti  che  dovrebbero  star  lontani,  non  c’è 
verso  di  farceli  stare  per  quanto  socchiudiamo  gli  occhi, 
e gli' oggetti  che  dovrebbero  essere  vicini,  non  vogliono 
venire  avanti.  C’  è,  per  esempio,  un  carro  con  buoi  dietro 
al  primo,  ma  a gran  distanza,  lassù  dove  la  strada  percor^ 
dal  primo  carro  fa  una  svolta  e raggiunge  una  grande 
altezza:  quel  carro,  quel  bifolco,  que’  buoi,  disegnati  da 
maestro,  formano  una  gentile  composizione;  sovr’  essi  pro- 
tendono la  sottile  loro  ombra  alcuni  alberi  quasi  nudati  di 
fronde  dall’  autunno:  tutto  questo  certifica  che  il  pittore 
sente  bene  l’ effetto:  peccato  eh’  ei  noi  sappia  rendere  con 
vivacità  di  tinte  e con  rigoroso  chiaroscuro.  Quel  carro 
là  lontano,  ossia  quel  carro 'che  dovrebbe  star  lontano, 
sembra  quasi  sospeso  sugli  oggetti  del  primo  piano.  ’ — ‘ 
Al  Bruzzi,'  veramente  esimio  artista,  parranno  un  po* 
severe  queste  critiche;  ma  di  lui  possiam  dire  quel  che 
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già  abbiam  detto  del  prof.  Gmdo  Canmgpanì:  i difetti  no- 
tati 80Q  di  quelli  che  ponno  essere  corretti  facilmente  :.' 
mentre  i pregi  ( specialmente  quel  dell’  espressione  e del 
disegno  de’  buoi  ) sou  di  quell  li  che  svelano  un  ingegno' 
veramente  artistico  (che  se  c’è,  bene,  se  non  c’è,  nessuno  lo 
lo  dà  ) : sono  di  quelli  che  nascono  da  una  serie  lunga  > 
di  sagaci  osservazioni,  la  consuetudine  alle  quali  è non 
di  rado  anch’  essa  un  dono  di  Natura,  è una  disposizione 
e quasi  una  forma  dello  ingegno  stesso.  — Che  le  nostre 
osservazioni  siano,  fino  ad  un  certo  segno,  giuste,  lo 
provi  questo,  che  non  abbiamo  ancor  potuto  sapere,  e 
non  riia  forse  ancor  potuto  sapere  nessuno  con  certezza, 
in  che  ora  del  giorno  siamo  nel  Ritorno  dal  tosco.  Ho 
supposto,,  pel  tono  generale  delle  tinte  piuttosto  basse, 
che  sia  imminente  il  tramonto;  ma  allora  le  ombre,  mas-, 
sime  giù  dalle  pendici,  come,  p.  e.,  da  quelle  punte  di 
roccia  .elevata  sulla  costa  del  monte  a destra,  dovrebber 
cadere  assai  più  lunghe: 

• ( 

Et  jatn  summa  procul  villarum  culmina  fumant, 

Majorexqne  cadunt  altis  de  monttbus  nmbrae, 

, • III 

E il  poeta  latino  descrive  appunto  1’  effetto  d’  un  tardo 
pomeriggio. 

! > Giacché  abbiam  dati  dei  consigli  anche  a chi  n’  a- 
vrebbe  forse  fatto  senza  volentieri,  diremo  che'  ci  pare 
che  se  il  Bruzzi  potesse  mettersi  per  alquanto  tempo  in 
contatto  cogli  artisti  napoletani!  (De  Nittis,  Dal  Bono, 
Carillo,  Vertunni,  Pagano,  Scala  e simili)  gli  ardiri 
della  iscuok  meddionale  gli  apprenderebbero  a dar  calore 
e vivezza  alle  sue  tinte,  rigore  e varietà  al  suo  chiaroscuro.' 
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- •:la''na!  alti»'  ^dro  del  Bttzzi,  dii '«titolo  I 
troriamo  i oiedeàmi  pr^  e il  medefflmo  difetto  che  hi  ; 
notsBo  Bel  Bit&tmo  «fed  doscteazidiii  YeFe.e  gcazioisissime 
espoatenee  coisie  nei  ^iù  felici:  sdiizzi  di  Àdam.  Ma  anoor 
qui' i toni I solerti '«  poeo'.yariatk  CT'è  in'qo^to  quadro* 
una  figura  di  donna  die  fila  seduta:  ella  è nel  primo:  pia&o^  i 
ma  i valóri  e i toni  di  qaedla  figura  sono  così  eguali 
ai  valori  e ai  toni  degli:  oggetti  cbè  la  circondano  che  la  ; 
prima ‘Volta  che  passai  davanti  alia  tela  ( passai  un  po' in 
fretta,  per  verità  ) non  m’iaocorst  che  questa  figura  ci  fose& 

• La  predica,  quadro  pure  del  Bruzzi,  bisogna  dire 
che  abbia  del  buono  assale  perohè mi  rumenta  le<iVb^sre  ’ 
d’ eva  di  Jtiiauss;  anche  qui  come  iwl  quadro  del  pit* 
toro  ' tedesoo.  .da  vera  oompoziome  è .un  gruppo , e 
fuori,  d’  essa  sono  sparse  poche  figure.  Nel  Knaoss,  oltre  > 
agli  altri  pregi,' Ih  composizione  è chiara  e le  persone  tutte 
rappresentano  evidentemente  una  parte;  già  i quadri  deli 
Knauss  non  son  veramente  di  paese.  Le  figure  anche  le  pièv 
lontane  sono  nei  quadri  del  Tedesco  finite,  ciò  che  è .in- 
verisimìle,  quantunque  ad  alcuni  non  dispiaccia.,. L’arte 
fiamminga  ( questo  difetto  è specialmente  di  quell’arte) 
talvolta  s’impone  a dispetto  del  voro«  mai  alla  lunga* 
il  vero  trionfa  d’ ogni  arte  che  non  gli  vuol  obbedire;  | 
l’  arte  deve  schiere  e unire  aiìmoniosamente  varie  parti 
ddl  vero,  ma  noi  deve  mutare;  T e^ressioiie  4’ un  uomo/ 
a :ceoto  passi  ù!puiò  indoviiBage  dei  gestii  dair attitudine > 
della  tua  persona;  ma  mon.  ai jpub  vedere;  p.  > e.  ne’  atm 

O^bi!  -r-  I I 'ii-^  .<tt! I .i;' >f  ‘■U'"..) 

.,i,S<e,la  fPir«4»<a:4mi.ramfaeu^  per.la.:g(Wieiale."4i^b^^* 
siùone  delile. figurò;  lùiausaa;  me  feirammenfe  gn^ 
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pacebè  al&une  d^lerfìgorioe  ddl-iiiraiuùn^PQ 
caxcdtere.  Nel  Kjiaoss  ogni  fìgui;ailia  m sè,  una  storia, 
e r^presenta,  lo  abbiam  detto,  una  classe:  i ricchi,  i poveri , 
i giovani,  i vecchi,  i. dotti,  gl’ ignoranti  e così  vàa  via., 
Siffatto  studio  psicologico  trovo  pure  nelle  figure  piùt 
distinte  dalle  altre  del  Brezzi;  per  darne  iqualche  esempio 
ci  bisogna  prima:  far  conoscere  rontòien^e.  Siamo  in  un. 
fresco  bosco  in  una  vailetta:  la  luce  dd  sole  è à poco, 
decisa  che  non  si  sa  quasi  da  che  parte  venga.  Là  in  mezzo 
ai  cento  tronchi  degli  .alti  alberi,  in  una  debole  pe- 
nombra, sopra  un  pulpito  improvvisato,  accanto  a un  gran 
crocifìsso  si  disegna  la  nera  figura  del  curato,  il  quale, 
alte  ed  aperte  le  braccia,  parla,  anzi  grida  ad  un  popolo, 
di  coloni  e dì  doimicciuole,  riempiendo  della  sua  voce  quel 
luogo  dolce  e maestoso:  ai  gesti, si- direbbe  ch’ei  dipinge 
Dio  come  una  cosa  da  spaventarsene.  La  moltitudine, 
silenziosa  si  allunga  in  una  folta  fila  innanzi  al  palco  o 
pulpito.  — C’è  un  po’ di  confusione  in  quella  cpmposizÌ9De,r 
e il  rosso  il  verde,  il  turchino  e U giallo  dei  .fazzoletti- 
delle  donne,  e.  dei  sarrocchini  e delle  tonache  delie  confra- 
ternite non  hanno  forsoi  tutta  la:  giusta  gradazione  di  valore, 
che  nhlle  vane  distanzedovrehbero.avere;  ma  poco  monta;; 
ilcielo  tra  le  frasche  dovrebbe  splendere  un  po’  più,,  pazieu- 
za:;  alcune  persone  ifigntpte  a- qualche  distanza  « coperte 
metà  la  persona  dalla  | d’.un  cojle  a , noi  > vicino,; 
sembrano  quasi  piantate  dentro  questo  colle,  non j volendo, 
nè  esse  star,  lontane  nè  il,  colle  star  vicino,  a noi;  ma-èi 
difetto,  da, toglierai  eoa,  pochi  tocchi,,  -nr’  Per  aivpreBaare 
giustamente  quello,  studia  psicologico  di  che  abbiara  dettcw 
per  conoscere  ,1’ aj:gas!to.  ingegno  .deir  pittore,;  ci.  bisogoa 
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portar  tutta  la  nostra  attenzione  sopra  alcune  delle  figure . 
che  son  più  vicine  e si  veggono  più  interamente.  Primo  ’ 
ci  si  offre,  nel  mezzo  della  scena,  ma  appartato  dalla 
gente,  lo  scaccino,  che  sente  tutta  la  gravità  del  suo  uf- 
ficio in  questo  giorno  solenne;  sta  appoggiato  alla  canna 
insolente,  come  la  chiama  il  Gozzi,  e guarda  con  aria 
pensierosa  il  predicatore  e calcola  il  momento  opportuno 
per  mettersi  in  giro  e il  borsellino 


Far  suonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 

Più  in  qua  un  vecchio  in  atto  d’uomo  contrito  e pieno 
di  fede  ascolta  e forse  mentalmente  prega;  l’attenzione  a 
quel  che  grida  il  prete  è visibile  persino  nelle  figuie  che  ci 
son  presentate  di  schiena;  massimamente  in  una  vecchierella 
che  ha  le  mani  giunte,  attenta  d’ un’attenzione  che  nasce 
più  da  un  profondo  sentimento  religioso  che  da  una  chiara 
intelligenza  delle  cose  che  conta  il  predicatore:  alcuni 
proprietari  villeggianti  si  notano  nella  folla;  alcuni  ra- 
gazzi col  vestito  delle  fbste  e scalzi,  sono  venuti  a vederer 
non  è che  la  curiosità  infentile  che'  li  ha  tratti  ove  è conve- 
nuta tutta  la  villa.  — A disticho  poeta  ,,  Da  alcune  fi-  ' 
gure  di  questo  quadro  e degli  altri  due,  lì  Ritorno  dal  bo- 
sco e J scffantini,  argomenterei  che  il  Bruzzi  possa  diven- 
tare anche  pittore  di  genere,  ma  con  questa  differenza  dagli 
altri  pittori  di  genere,  che  mentre  nei  quadri  di  costoro 
Tambiente  è quasi  sempre  un  interno,  in  quelli  del  Bruzzi 
potrebbe  essere  un  paese  Com’  è nelle  Nosee  cF'ofo  di 
Knanss;  e quest’arte  di  genere  potrebbe  più  dell’altm^ 
portar  palesi  caratteri  italiani  negff  ambienti.  i 
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U grandioso  dell’antica  scaola  di  paese  e molta  giu- 
stezza di  tinte  nelle  montagne  lontane  e buona  prospet- 
.tiva  nella  parte  archittettonica  troviamo  uel  quadro  del 
Professor  Erminio  Fanti,  Tempio  della  Sibilla  a Tivoli. 

C’  è fra  gli  altri  un  quadro  che  r^preseuta  una  bec- 
caccia, una  cipolla  e un  cappone  spennato,  sul  qual  cappone 
r ai'tista  si  è divertito,  a dipingere  delle  grosse  mosche. 
Perchè?  Non  dovrebbe  esser  questo  il  lor  luogo  conve- 
niente. — Dicontro  a questo  quadro  c’  è un  uscio  che  dà 
in  una  sala  ove  sono  esposti,  fra  cento  , altri,  due  quadri 
fiamminghi  inimitabili:  sono  lavorati  con  una  finezza 
che  incanta,  sono  d’un  effetto  che  un  eguale  non  può 
darlo  che  il  vero:  vedi  rose  ed  altri  fiori  di  cui  o 
odoreresti  i pètali  freschi,  leggieri,  trasparenti;  foglie  delle 
. quali  è sensibile  la  lamine  della  pagine  inferiore,  delle 
.quali  conteresti  i più  sottili. nervk  cercando  fra  i gracili 
steli,  fra  le  mille  foglie  di  quel  boschetto  odm-oso  si  trova 
qualche  mosca  vagante:  quello  è il . posto  delle  mosche; 
tra  quelle  pianticelle  gentili  anche  gli  stessi  vermi  non 
I sarebbero  schifosi;  essi  ci  farebbero  il  a^so  di  farfalla 
senz’  ali.  o . , . .1  Ji. 

Vediamo  se. dalle  nostre  chiacchiere  si  può  spremere 
.qualche  anco.  La  piccola  Mostra^  lo.abbiam  detto,  è così 
incompleta  che  non  ci  può  porgere  nessun,  dato  statìstico 
sullo  stato  dell’ arte, in  questa  nostra  regione.  Se  doves- 
simo-giudicare  da  questa  esposizione  l’arte  di  questa 
pìccola  parte  d’Italia,  dovremmotdire.che,  i figuristi  non 
pare  che  tentino  eaplorazioni.verao  il  nuovo;  anzi  pare  che 
< non  abbiano  ancor  sentito  tatto  il  nuovo  dell’ arte:  ma,  i 
' quadri  eh’  essi  hanno  esposti  non  son  nuovi  nemmemo 
essi;  è vero.  — 
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' ‘ JW  paesa^po'  Ma  vèdo  più*'  qtwifa'  inritìnSdné  del 
■Paatnr,  k quale  fton'erà,  per  nessun' itìodd,'’ lodevole.  li 
‘Pasini,  l’abbiamo  detto  un’  altra  volta,  è- un  artista  ar- 
dito e da 'lasciar  andare  da  solo;' e’ più' quando  si  com- 
piace di  danzare  sull’  orlo  dei  precipizii;  a sopirlo  non 
e’  è niente  di  più  facile  che  rompersi  il  collo. 

L’ esser  passati  di  qua  e peV- Milano  molti  paesaggi 
'della  scuola  meridionale  i ha  giovato,  mi  pare,  ai  noski 
paesisti:  gio'verS  loro  aneor  di  più*  un  viaggetto  a Napoli 
quando  vi  sia  aperta  la  terza  Espozione  nazionale.  — I 

• difetti  che  predominano  (è  più  utile  rammentare  i difetti 
' che  non  le  virtù)  nei  nostri  paesaggi,  parlo  in  generale  non 
' esclusivamente  di  quelli  che  sono  esposti  ora,  sono,  o dirò 

meglio,  mi  sembrano:  certo  smortore  e freddezza  di  tinte; 
gravezza  e nebbiosità  nelle  arie^  pesantezza  e quasi  o- 
■pacità  nelle  nubi';  mi  limito  alle  sole  osservazioni  tee- 

* niche.  — > I paesaggi  napoletani  banno,  mi  pare,  le  virtù 
■ ohe  ei  vogliono  per  correggeve  questi  difetti;  o,  se  tio- 
•lete;  hanno  difetti  oppomi  « questi  nostri;  luce  ardente, 
'purezza  di  arie  e' certa  leggerezza  che  fa  parer  talvolta 
inconsistenti  gli  oggetti.  Ognun  vede  che,  se  a contrap- 
pcsare una  forza  è necessaria  una  forza  eguale  alla  prima 

'e  contraria,  nessuna  scuoia  può  più'efikGicementecorFeg- 
' gerci  di  quel  che  pes^  ùire  la  scuola  napoletana,  della 
-quale,  per  quanto' ne  studiamo  le  eperUt  noi  cbe-abitiatao 
^una  regione  di  men  puro  cHma,  non  eor reremo  il  rischio 
< dl  ftir*  nostri!  e,  mene  poi,' d' esageravo 'i  difWtt  di'  lei.' 

“<•  ' Se 'per  aver  setiMo' eoa 'animo' libero  queste  righe  sopra 
' opere  d’amici'  e di  eonosceutii  idbatio'mi  flesse  il  muso,  io 
' gli  dirò  quél  die  a me  disse  un  valente  artista  pochi  giomi 
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or  sono,  quando  ero  ancor  fermo  di  non  Toler^  seri  vere: , 
il  peggio  per  1’  arte  è soffrire  la  noncuranza  generale;  le 
nuoce  più  il  tacerne  che  non  il  parlarne  con  ispropositi: 
il  silenzio  è per  essa  ciò  che  per  noi  l’ inerzia  assoluta; 
torpore  e morte.  , 


Forma,  12  Febbraio  1873. 
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Non  posso  io  tribuire  ad  altra  cagione  che  a sorerchia’ 
benerolenza  verso  ' di  raet  sè  giiestà  gloriosa  Accademia  e 
il  suo  illustre  Capo,  benemerito  ootanto  deir  arte  italiana," 
portarono  opinione  che  'ad  nomo  non  adultoi  nè'  d’  inge- 
gno'rtè  d’età,' quale  io  mi 'sono,'  sarebbe ‘^-bastata  la 
facoltà  di  pensare,  il  buon'  Volerò  di  profferire,-  nelle  feste < 
che  con  generoso  proposito  si  linnovaiìo  ógni  aprile  -adì 
onore  di'  Raffaello  in‘ questa  sua  patrià  privilegiata,  qual»' 
che  argomento  non  indegno* dell’ insuperato  ArteBcei'  - j-» 
* ' Però,  Se  vuoisi  da  una  parte' considerar  l’ imito -segui-' 
tone  come  atto  di  somma  cortesia,*  oomé*  ononfioemsa  aa- • 
sai  maggiore  d’  ogni  mio  merito,  si  dee  dall’  altra  beottrò 
ogni  colpa  d’  averlo  accettato  alla  inconsideratezza  mia, 
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la  quale  mi  tolse  di  sentir  tutta,  sulle  prime,  la  gravità 
del  còmpito  assegnato,  superiore  alle  mie  forze. 

Di  qui  son  nati  uno  sconforto  e un  pentimento  che 
durano  ancora,  e che  m’  avrebbero  per  sè  impedito  di 
comparivi  innanzi  in  questo  solenne  incontro.  Ma  avven- 
turosamente da  quella  parte^  onde  poteva  essere  accre- 
sciuta il-  turbamento,  è venuto  un  raggio  di  luce  a ricre- 
armi e rifar  auimo.  Perchè  la  rinomanza  di  Coloro  che 
mi  precedettero  nell’  onorato  arringo,  Pietro  Selvatico, 
Nicolò  Tómmasèo,  Alessandro  Serpieri,  Antonio  Zon- 
CADA,  Jacopo  Bernardi,  mi  fè  concepire  speranza  che 
fatta  ragione  della  mia  troppo  ^ncqrba  e^  verso  la  loro 
perfetta,  si  riconoscerìi  dai  benevoli  a discreti  nel  mio 
ardimento  un  senso  di  laudabile  emulazione. 

Con  tuttociò  io  non  avrei  accettato  il  nobilissimo  e 
grandissimo  soggetto,  se  alcup  bene  opportuno,  come  io 
mi  penso,  non  fosse  per  derivare  dallo  studio  che  accen- 
qsnÒ  iPfiorfii'  fiireiOggidì,8UnRaffaelJo,  q il;  mio  dire  fesse 
dq(dqroaziqpq,che  da^’prfliltA  W 
dell diyinorqftn,, sarebbe,  pQtqta,saU«:ei>  ■ . i. 

. Pertri^ndeFe,,dwqne,;al  dovaria  d^^dpi  a me  sfpaaP. 

impone,  stimo,  bene  ricerdarq, alcuni,  degli,  ammaestrar 
meatà  q]»e<l’arte;del  secolo, ,Xyi  q in  particolare  quella,  dii 
Baffaedn  pqò^  a mio,  ay,wo,  porgere.  Rj  noi.  ,-rr  L’,  avviar  , 
menilo  .arUsidpo,  pertanto, idelj  decimoeesto  secejo  e,,  dei 
decitnenetm  /ed.  una  tenepepa  fortìsein^a  dà  uomo .straordir , 
mffio^  il  quale  elolm  tanta  elfi^a«ia  sql  ppinv)  e pnò  ' sul 
secendft  aporwa.ayffntuniìa,,  m .ofrftfw..aiie  uoiira  (oenietfln  i 

■iirii  iijb  .■■r.M -ai.  "im  u ir 

filli  ’i.i  ■ tth'/i.  I. 
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» 

*L’  età  nostraf  ipor ‘quanto  è ^àto’al  mio  inteUe^  ^di 
•redere  e d’ indurre,  reda  non  pochi  dei  caratteri  proprii 
€el‘lé  età  di  tiìmovaniento  o di  preparazione  a rihnovd^ 
ibento.  Eaffaéllo'e  il  suo  eecodo,  per  coniato, 'si  presentàtìo 
alla  méditazione  ' del  filosofo,  quegli  come  V artista  più 
iiiirabiie,  più  fortunato,  più  compiuto;  questo  conie  V età 
-più  tergamente  è ^vemènteì  preparata  al  fiorire  degH 
‘iàWtìi 'del  1)0110. 

Binata  la  fiducia  nella  pace 'religiósa  e politica,  tro^ 
vaia  la  stampa,  nutrite  le  lettere  dal  dottissimo  quattro- 
cento,  r Italia,  già  ospitale  ^i  Greci  fuggitivi,  non  avea 
nel  decimosesto  secolo  se  non  a perfezionare  le  arti.  Delle 
quali  'i  gernaògli  éranto  ancór  gióvani  di  tita  ma  rigo^iosi 
perchè  ^ nutriti  ' fin  dall*  'origine  ' dallo  spfrito  d*  una  fede 
tmit^ersaiè.  Voi  vedete  eh*  io  allùdo  all*  idea  cristiana,  la 
•qiiale  conwettendòsi,'s(^to'céria  ricetti,  alla  memorià'del- 
r tópério/er  feceVa 'SÌ  Che  r drte  unifitìaese  la  Spirittta- 
Hfe'dei 'nttdri  tempd  grandezza  degli  antichi.  1 
aimboli,  i ‘tipi  dei  personaggi,  le  stesse  lór  pose  e le 
movenze,  qùal  cosa  ad  eSèà  si -riferisse,  tradizionalmeoté 
§tafbilifei.  I ^papi,  i principi,  gli  'opulenti  favorivano,  il 
popolo  intendeva* gli artfeti,  ttttti  ne  vétteravaho  le  opere, 
tìè  onoravano  la  persóna.  Bdoìto  dalle  irresolutezze  dàe 
tengon  ’ dietro  ^ai  'dùhM^frbtpie^^  in  ùn’e^  rinnovaniesi,* 
r ingegno  de^li  aHIi^  éi  tifo^ò -nel ‘Cinquècèntó  botóé'itt 
tth  -vasto  'ma  detétminaiiò'’feiidO'r idee  e di'  forme  (^oio 
miarj^feo  pei  ‘da'ìRalfaeliO)  ‘onto  * senza-  dlnpeti. 

minimo  Idi' 'Ode  rebé,  ai ‘evòlse  ^poiderosadmnte 

insieme  e liberamente. 


i;  ..  • «‘i 

f > . . 
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Ed  invero,  indizio  di  questa  libertà  è il  modo  in  cui 
il  genio  di  quelli  si  schiuse,  coà  che  1'  opera  di  ciascuno 
pur  fiMiinaiuio  ioen'  qaeUe  4egiÌ!a^ri  un'.a<mo«ÌGa;  varietà, 
pu^  eepr4iue«doi quasi; do  stesso; sentùnento;  parlando  quaai 
il  jnedesiino  pensiero,  ipotlà  .auooira  serbare  il’  improul» 
soggettiva,  dell’  ^or  suo.  Nuovo- e territnle  'apparve  alr 
Iona  MictielaiigeW;  -molteplice  e taJvoka npresaoubà;  bln> 
zarro,  Eeonarduj  -vago  dell'  esterior  natura,;  ardite,  a dia- 
aimile  da  tutti  lAaiteaio  Allegri;;  ,a(arid;atore.  nuo-vo^dieflriiiir 
teriore  natura  così  da  rapirne  il  più  puro  sorripOi  apparve 
allora  il  genio  di, llafl'aello.  .'  -;  ,,!  rij.uil! 

:i('  '■!' •'■•'.i  ' 'i  il..’'  r ! • ! • iifi!  fi 

f i;- i'  .'vi:!-.-  li'-». , i,;v  ’i  1 .o"  ' '■ 

.i’  .‘ij  j i!  r-n 

Si  cercareno- lungamente  dai  peosatofi-Je  cagioni,  per 
cUi)uu  secolo,  solo,  accolae  in  sè.tafnta  copia  e, tanta  rpo- 
tenza,  d' intelletti  da  l'orlo  parere, sopra  ogni/  altro  carisi 
simo,  alla, prò vvideuze.  Qut^tacbe  abbiamo  aoccunàt^  pari* 
rcbbe  la  più  generale  e doqdameqtale:  i germi,  del  bqllo 
6 del  grande,  cb»  Natura;  .spande  forse  equabilmente' nelle 
età,  eouie.ipitr  che  di^'oada  equabilmiente  i senù  delle,  vite 
tìsiche 'in.  sulla  terra,^  si  trovarono  in.  condizioni  favorevoli 
«:  fierifopo /meglio  : e in  più  grap;,  numero.  .Pochi,  forse 
deglVingegni  capaci  .ali  igraodezzainou„fmron  v-grandi  ne| 
oiequeeentoi,  La  cagione  pel  onde  1)  arte  assnosa  grandezza 
e,seiferità  :mouum6Qbdi  ^/da cercarsi  nello  studio;  epe cpp 
ardore. si  fece  sull’ antica;, e. la  aienrezza  del, metodo  nel* 
l’:eaeQuzioae  ;è  da  recagfì’.quasi.  uaiqamente  a qqeUe  ecuolq 
di  .euii,oi;:è,  graya|.t^te  la,imaqmna,  le  :obcinel,^decimqqCR 
stoi-awaloi  .Tig^reggiavapo.  N^e  ^i!.p0r„fer»o,.pi -.dob 

.•'JiiOfnfr'odil  •»  oOi'ii-idi 
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?«tte  insegnare,  direh  in&UibilmÌ9Bite  M meocanicadèll’av' 
te,;  è reùd«riibcile  r sfpprendìiàento'ie  ;ìl‘iEentiineato  di 
«erte  dola  cbè  vediam  peculiari  a questa  dcaola  )o  aigneO* 
ilb;  doti  non  >^oltii  <di'  'colorito,  disegno,  ohidroseuro,  ma 
bèn  aiMx^  di' grazia,' di'  forza,  di  concetto,"  d’ espressione. 
— Però  che  attorno  a Leonardo  sorsero  imitatori ‘degni 
di  .tanto  Maèstro,  èredi  idel:  metodo  ano:  i'^dùcepoli  di 
-Ooireggio  ombreggiarono  e colorironoi  così  l dd  ' lasciarci 
jtalvOltaihi.'l'oirse  80  akunii  dipinti  > fossér condotti  dalnìjo 
ìda  esSH 3 Michelangelo  creòiintocnooaisè 'quasi*.  tattai'Ja 
tSonolà' 'Fiorentina^.  Leonardo  i la  iLombtrda:  Iiia  Jtbmana 
sorse,'  può  dirsi,  dall’  wima  di  KàiffaèUo,  e dojlo'.U.saccD 
del  -lh2'7,  portò  suoi  frutti  in  vèriè- parti  . d!i Europa.  -.-"La 
causaiocOasiMie  ih  fine,  per'  cui  sò  numerose’  e disi* gran 
mole  si  fornirono  opere  artistiche  nel  secoloidècimosèèto, 
in  r àniversaieie!  intelligente' amore  che  il  popolo' 'aveva 
^Parte,  k fedo  ardente.  ( benebèi  tal  data,  trantesa  )'  di 
tatti,' enla  pròtezionsì.mhe  glii'àrtìsti  iai' ebbero  dal^ 
PardiiùOntdsO  Oinlio,  dal  fattosissitnb  Lkme  Oidhi  prik- 

cdpl.  . j;i '■.•"<[  i.'i-.!.  'iiil'f  -.  .,!  r*.r:''i  > "il  />  '■li.'-.-ti'' •! /.  ) 

rn.fr  ‘.t;. ir* '.'VÌI  .i..'!'.*'  i;ii>  !il 

''  Ci  àfflijwe  ircOnsiderar'é  che-  da'‘qiiesta'  bòn  'èempre 
giudiziosa  proiezione 'potcssei^o  i maggiori  dètterati  ' sof- 
fHrè  nhtfiliazlonè'  é 'vcrgoria.' 'fi  Tasso’  Spa3Ìihò‘'debol- 
toènte,'’  e,’ per!  uri  1-ég^ó  sdegno  è'iin  réj^ò  arnorc,  tal  fiata, 
adulò.  Il  Giovio  impefVè'tì;'irMacfiiaveÌll  di'guiSa  si'dl^ 
portò'  clklsi'  riffrè  an^otà  *'^'''1' 

f.lltd  ii'f!(.!':.  i 'I.  ( ■tPX.V'li"  'li  0 i OflI  .fl!lil".fli:*  iii.I  lf.«l 

-it;  ->vnn 

è T'AtìoSG»,  pelr'tìitetf»rd"èerti  iriderà  é irigtnti  'pOMitì, 
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ecstrinse  a crear  iinteisticberìe  r iogimid  aoo  inoantatere. 

Ila  aoi  riposiamo  sodfefatti  io  sgnanfe  sètti  Bi^ieia 
-de^i  artista  dìgnikasi,  aspri  por  anco  a dii  solo  accesa- 
nasse  a lar  loro  sentire  la  saperiorità  delia  fortnaa  «Ideila 
.potenza, -a  loro  che  vantavano  1’  noica  reca,  qaeìk  <éd 
inasto. 

Leonardo,  sprezzatore. della  filosofia  scolaitìca  (reli- 
rgìone  allora  dei  piò,  amministrata  t con  indagatrice  fieon- 
>cia  ),  rompe  le  ant»;he  pastoie,  irride  ai  pregnidnàiidè'  snoi 
tempi,  e colla  pazienza  dell’osservatore,  col’ arder  HA 
iprofeta,  colla  pertìnacia  del  novatore  convìnto,  spe- 
rimentando è meditando,  si  asside  interprete  lira  gli  ho- 
imiai  e la  natura  e prdnde  alla  scuola  :di  Qaliieo.  Quetti 
BOB  mano  che 'apriva  nn  ferro  da  cavallo,  dava  la  libertà 
.ai^iangelliai. 

Mkhelangèlo,  1’  aome  dolce  cogli  amici,  pìetosisainio 
(eoi  (servo  morente  cui  v^lia  quattro  notti,  non  nasconde 
•eoa  ^terezza  ai  princìpi,  ai  grandi:  significa  l'ira  sua  al 
#ero  QiuUo  il;  sui  baluardi  della  minacciata  Fiorenza 
( Àrcbìmede  novello  ) ritarda  la  caduta  della  patria  e detti 
libertà:  chiama  avventurata  la  sua  statua,  figurante  una 
addormentata,  che  nulla  vedeva,  nulla  sentira  mentre  il 
danno  dorava  e la  vergona  d’ Italia. 

Benvenuto  Celimi  tratta  coi  papi  come  cooip&ri  somt 
salva  Roma  dalle  estreme  efferatezze  che  potea  soffrire 
dalla  persona  , del  fedifrago  ; Borbone.  , . i 

Kaffaello  sta  in  Roma  qual  princyie,,  ben  .più  amato, 
ben  più  sincerameute  lodato  e accarezzato  dei  grandi  tutti. 
Ammiratore  di  ' quanti  ebbero  Mhgé^o  'Vaétò  o cuore  ar- 
deotoi  Eil'aoajsi  peritò  di  .mescere  :fra  i .rpentefid,  d 
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' 6 • ‘ tèologi'  ^Disputa  Dàttte  Allgiil6ri‘  & ^Ftia 
-Girolamo  Sàtv>itàrdk.  -^‘QaanUii^  4okissimo  [ier  nàta- 
ra,  cortese  per  oostume,  freme  d*  ira  dantesca  all*  u^t*e 
•cei^  ' cardindi  ì che  coasttravM^  i vólti,  troppo  rossi  forse, 
ilei  1 santi  <Ketro  'é  'Paolo  dipinti  dal  ouo  Frà  Bartolomeó: 
jf^'anrossiscobo  di 'voi  che  sì  margóvernàte  la  Chiesa  '» 
risponde  loro  il  giovinetto  bellone  fiero  della  beltà  e della 

fierezza  d’ nn  Angelo.  • • 

• . » . * * • 

■ V. 

• • . ' 

1 

Eran  fiere  vertmente  le  virtù  di  quelli  artisti;  erano 
aperti  e quasi  guerrieri  i rari  sdegni  che  s’  accesero  fra 
loro.  Ma  di  consneto  quelle  anime  forti  e gentili  erano 
legate  da  generosità  come  di  cavaliere.  Esempio  primo 
e continuo-  Raffaello,  il  > quale  Ricevasi  > lieto  é*  esser  vis- 
suto nei  tempi  del’ grandissimo  e pur  superato  emulo  suo, 
Micbelangèlo,  che  (iHdivin  pittore*  lo  confessava)  gli  a- 
Fova . discoperto  nn  dato  dell’arte  ignoto  agli  antichi. 
Brano  innumerevblif  pittori,  genitori,  incisori- che  1*  amo- 
revole Urbinate  teneva  • in  Opera,  aiutava^  istruiva  si  da 
trascurare  t i lavori ''proprii.  — A Siena  il  vecchio  Pib- 
tnricchio  si  -sehte  Moe,  va  altero  di  obbedire  ai>  con- 
sigli deL giovinetto  ?d’  Urbino  — A Parma  un  pittore  ec- 
celientissimo,  tcóloritor'  Dieraviglioso;  Francesco  Maria 
Ròndani,;più^a(ttempato!ìdellUoreggio,  ai*  rendevi!  più  àf- 
fettwoso'  discepolo  dii Im  'iiie  veniva  da  tìorve  n’  è ri* 
, cuinbiàto  nfi  teBeratOolkcitadi^^^^  lontano  dalla 

patria,  pòsa  la*  nioribonda  testai  chè  aveva  < tanto  penato, 
sai  petto  èi.'ùh  iÉlo  ‘cyBciepolo,‘'iil  Aielzi.  > Beuv^ntflo  • Cél- 


[seeolo, 

-pri^iipi)  igj,p40^(ùiii»^;  sjEiim  saate^le'dplUere.  e :n«i;o- 
iioift  i!  «upi,  degai  oaitori.  Bonw,  rlMae^lq  vuol  salvata 
dalla  deaifetat^  distmicoiO''la  ' fàUtvao-dalj^uoi  .Maestro. 

. lauto  la i.rpllgioue  ideila  gratitudine/ pui>  ,ii^.  apiiao; -bìettr 
nato  1;  Oh,;  nessuno  . ricot^di  la  ijuordaeità,  <U  tUrore  dei 
ilettpcatji a, postoro -couteiapomnei.  fiivòiv  ii  <ii(  ! n 

Solo  in  questo  secolo,  solo  in  questa* ^n^glia  d’artisti 
era  yiossibile  Kaffaello.  I tempi  e gli  uomini  erano  beni- 
gnamente stati  preparati  pep  lui. 

» 0 felice  e beata  anima,  ogni  uomo  volentieri  ra- 
,>.giona- diite,.  e. oeletkra-d, igeati  tìuioij'»!'*^ 

j-iT  . r • . I,  . .1,-.  j-i'-*  ( jl'->  (•.''‘i:/’  i'I  I!'  '•  Ì!"-|  ' ■ 

din.Tj  !Ì!Jid.'.  i'1'i  ffniKlVI. '•ip  Otiild'd-)  li  ' ](.  .>>■'  »l 

niiirii,'  vi  ih  ‘jUIvi  r1i'.<'i‘ifd li*  ‘.'‘i/dl 

Dall’,  Alighieri  laj  Leopardivi’Che.nti-piatié  ricordare  in 
^questa  iteraa  (e<-taoiorpifù<antiebi  !etiefnpt)^  il^  grandezza 
4 gloriu  .'di- tutti  oj  quasi  I tutti/ igriiogugnl  .Straordina^ 
.Tedianao -'«^er  ■causa  .od  noeassiOde  nla  analignìta  delia 
aorte, 'i  r irai ^ingiusU  dogli  . uomini:  iRaffaeliOddovere'<la 
gloria,,  doppi  obe  u. sèi,  aUa>  fortana  -oostanteuiMiiité  atnksi^ 
all'!amor©;<iHiaiutabile  di  tuttih-^  tNièi ioidi  la- > natura  •■è 
Jg  sorte, ' gli  (WNnibi<.o  igli  1. eventi!  fbvonrifo no  ili' grani* 
ileggiartid’  nuacmente  /quanto; latnadde  <ptiri'Ba£aelló;  Il^a- 
pQue/iu,  terra ;»0!rra> tutte  iuoaaitevolA^  sdtrice  diìgenti  'per 
gagliaj-dìa,.!per:  valorOì  per.  ingegno,  pur-  ttirtù^  ipéribeltM 
por  intelletto. 4’ 'aolie  proelaris«imQ:iuacqite/di  iÈi^'ipìt-i 
terq  cliet  .‘00<uo  tue  .deli tetnpO  pQrtava^  suprdmointtmto 

doir  uctu  otimayA  la  iitiitaziotiadi:  questo  o^vel  tuaesiàrot 
e!d.aDoge:doijTProri>{]|£  dietro. gl -iltetoiie  di;  ine  maestra; 
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sole  pei > figli;/  alle  piÀ<fiae  .dìligeaz«t  nelle 
iqualÀ .quindi  fu  oopferinatq  dalle  puro  idi.iPiec  Perugino: 
cosi  che  ilrmodo  che . preodeya  .1’  elRnno,i  tepdeya  al*  far 
piecolev  trito^;  mesohinoi  e . talune,  ayreb bei  potato  temere 
dieJ’  iogegnoiidell!  Orbinate  giovinetto  rimpicciolisse  e si 
spegnesse,  i'i  .v  .)  <.  tiinii.j  in  .r.i;  I 

-foiiMa  la  Pijovvidenza, , per  coptro,] Ipj  stavai  ^preparando 
riopr  altn  ed  arcano  disegno  percbè;  potesse  entrare, senza 
pepicQloijin  due  mondi' artistici  fihe,  gli  svelò  poi  conve  a 
igievane.  sacerdote,;,  dico. :i  capolavori, dellf  aatjcbità  e le 
opere<:di  Mlcbolapgelo  e di, Leonardo.  £ perchè  pulla. più 
mancasse, al  piepq, svolgimento  del  grande  ingegno,  > Io  i- 
Roltrò  lipiunp  idi  quei,  vasti; campi, ove  i piccoli  si  smar- 
riscono, giganteggiano  :i  grandi  *p  alludo;  alle-ipitturo  allc^ 
gatjBHli, , in  •Vaticano,.  ;a,i  i.„;  m :.;:iVa.  1,1,; 
ji,  .tìià.,neIle-,primej,composiaiani  .della  ./Camera'di.  Segnar 
turai  egli,  accennava,  iforse  pel  isole,  stpdiojdfli  poeti'Ojper 
potenza ' di  saar  divinazione,,  at  voler, j toccare:  quelle 
più,  serene  .altezze < che  ;pel.  cielo  dell!  artejnon  ,fprono  ina' 
cessibili  agli  antichi.  E però,  poi  che  egli  conobbe  la  % 
pere, greche, ;e  .del  Iluotrarrpti;  sqatì  '- all  nativo  impulso 
aggiungerae,]^.:  un  ' altro,-  estdncepo,.  sicché  dall) ardente  dir 
^posizione  lad  lun . .bellp  scpza  .cooJ^i,  ,era  . tratto,;  col  inno  vo 
-^m,olPi  a,,yagi|ieggiar«.  teleiCm,  s>ù}lime,;  tale,  uba  idealità 
da  lasciar  negletta, Ja,jparte  ragìooata  e laxpeccapica.delt 
r arte  e la  forma  pur  anco,  per  la  quale  sofeilf  idea  ,st 
manifesta.  jUV 

vn. 

ojl'.)  lofU)  t.1)  onl-'-n  olo'.co  li  ,>!iii  ''rib  i'I.irj;U 

Ma  in  Raffaello  il  nuovo  potentissimo  amore  si  trovò 
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tdntebiikffttto  daU’  fltidó  della  sortola  da  dai 
moD  viose  te  eoe  thooKà;  só 'trovò  faiterptefeite  da^uea^tusnè 
•isMibile  òb6‘la  foiitia  fase  le  eosì  armònide  (KmaaMe 
eoli’  idea,  cbe  mai  il  piti  meraviglioso  non  et>bero  veduto 
1 secoli.  £ forse  la  èdneasieee  all’ esattezza  sOeèoi^  alla 
ìnerrte  dell’’ artisti  ih  'iquesto,  «he  le  v^he  astea^iÒBì,  le 
personificazioni  non  prima  tentate  o tentate  diversatbente 
da  quello  cbe  il  Pittore  intendeva,  gli  saranno  natb  nel- 
l’ingegno adorne  di  lor  propria  e convenevole  vestarli*- 
dea  cbe  nascente  Cerca  d’ essere  tradotta  ih  ‘btfo,  nott 
avrà  turbato  là  norente  che  la  concepita,  non  l’avirà 
Evoluta  di  qneim  nebbia  d’ indetertninàté^thb  Slmile  a 
iluella  nella  quale  ondeggiano  le 'imaghii  nei'èoghi;  M«ddmè 
trwiene  a coloro  in  cui  la  fontasia  soverchia  di  tfoppo  hi 
-polizia  del  ritrarre  in  opera  le  creazioni  di  Idi. 

Forse  più  arcane  e per  noi  imperscmtabili ‘cause  Dio 
foce  concorrere  a creare  l’ artista  più  (mp^uie'd’  dinereVoli, 
di  'potenti,  di  gravi,  di  celesti  pensieri  ; 'più  'ricco  di 
iicate,  dì  forti,  di  paradisiache  forme:  più  felice  a mosthist 
queste  e qn^li'interamente,  Ihnpidamentè  neilte  opdra  pttr^ 
fottissime. 

Tale  appare  Baffaello.  Tale  appare ‘fra  timi  {dèiade  di 
eletti  spiriti;  e però  se  il  restar  solitario' sopra  gl’  inge^ 
gni  tatti ’d’  un’  e&  medfocreè  tnttaVia  àrgdnidhtd'di  gratti> 
dezza,  la  quale  può  ' dirsi  r^tiVU:  questa  di  Ràffhelld,  pèr 
lo  unanime 'oensenso  dè’pid  ermfiti  nell’  arte,  si  pròcHt^ 
ma  assolute.  r - i i 

vm  .1  • ' 

• IL.’ 

Quanto  dissimile  il  secolo  nostro  da  quel  glorioso  che 

I;*  I'  yi'  iUJ.  ólfhr  :!!(;'■•  t- 'Il  o/oj’i!  li  ,;|  .f,  |.J/, 
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al^«i9a  fagg«i;okniente.  9doinbnit$(;  e i- ipod^i^ni  iciUtori 
^fii'arte  qaao^,  e iu  .tiji,^  (U varai 

H,.  noi  non  oaeremmo  apepqra  cbp  1’  ar'i;e  qoatrp:  pioteiase 
in,  brava  ejnular  dasPajnenta  qpaila  4^  ^cioinaestini  sqQaj^ 
a,  gU,  art|s|;i„saii)igli««  tpaiiqaqnalbfcrgqi^ 

qbe  le  piceoliasime  passoqq  ari^iara  la  grao4i  cpaaj 
siccome  gli  uomini  mediocri  possono  pure; esaar, simili^ 
ai  sommi  se  non  veramente,  nell’  eccellenza  delle  opere, 
nei  fini  almeno  che  con  esse  si  proposero,  così  parmi 
cba  r arte  d’ oggidì  possa  fU'  proprie  atoine  dalle' virtù 
onde  è,  immortalmente  aplandidn:  l' artOi.doltcinqnecenfliQ., 
bini,  cultori  della  quale, sa., wàiiTorsemo  r^rai»,  )gioveifà] 
innanzi  tutto  tener  presente  aU’iaoinm  ,i oh’ espi  pure  sii 
rifecero  in  parte  in  unai  opewsane  panda  i«enara?iflnfii 
cbe;li  aveva  preceduti  da  gran  tempo  wd'  paecaigie  eullai 
terra.  Ma  attingendo  «gli,  anticb|»eimii  grandi;  magisteri^, 
non  perderono,  non  matarooot  le  idea  che  occupaTano-ilp 
lor  secolo,  anzi  .esse  solo  critóbrarono,. -r  fiidi;i che  seni 
esse  celebratici  -le  pittare,' vaticane? 'In.  {Bplsena,.  fatto,, 
degno, di  ricevere  unnminaeele,i  percbè  ù ritratto,  CìialiOu 
II?  Eewbè  nel  S^iPietcedÌbe«ato<,dall  ,wcere  tutte  santi 
tirono  ricordata  la  prìgioniaidi  Leone  dopo  ila  bati^liA  i 
di'.JÌavenna?  Perché, nel;, Sasi Leone  Magno  cbe-.pBrwwdcc 
Attila  a ritearre  il,  piè;  dai  sacro  suolo;, dMtàliftK  in  Lepne» 
IV  che  si  fa  scudo  a lioma.  contro,  i Saraceni;,  nel;  porto: 
d*  Ostia,'  si  appalesa  che  per  quanto  feroci  onde  .barbari , 
ricbe^  irrompano  dai  i ' gbtaoei  i dell’  Alpi,,  e corseggiando 
approdino  sn  dai  mari;. asiatico  ed  aUricano,. qnesta  ,.Bon)a. 
sta  ? , Parchè_  nella  ooronaniom  di  darle  Mapo,  nel  ginn  • 
ramento  ohe  i^one  m.fe  d’i  esam- pnrO; dello  colpe  appor, 
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8teglii  ‘le^Vive’  flgtirè  t?  dì  IVàìK^ese^  I? 

simbofég^afta/'  cel^brafca  ‘la  tetó^ioraìe  * domitìatóiotìò ideila 
Chiesa,'  la-  sua*  superiorità  all  - Impero  * * tìèlla  » visièné,'  "nel 
battesimo  di  Costantino,*  nella  battaglia  contro' Massenzio*, ^ 
ein  finé  nOlla  donazione  che ^ di  Roma  fa  quel*  principe 
trionfante  al  pontefice?*  Qual  penriero  -a  'noi' si  rivela 
dà' codeste'’ istòrie ''1  ;"*  '((  lu  mj  d vjji* 

.*•  '*?*•;;’  f- ' 'U  A - : 

i-  . ' ( ' ‘ ì')  - ' I ' i l'  • • ^ ,,  l(  ■ il 


*’  Oh,'  egli  è'  ben  grande  ed*  oppottuno,  chi*  mòditi  lé 
spirito  dei'  tenipì;  e rispobdeóte  * ad  un’ idea* 'die  non 
poteva  ^ ( Hientré  ancOr  • fumavano  » sanguinosi  • i*  prati  ‘di' 
Favia-  e la  pianura*  >' di  * Éàvenna»)  èssere  evaihpàta  dalle* 
menti;  ad  un  affetto  ohe  il  cuor 'di  ciascuno  in  segreto* 
nutriva,’  a quell’  affetto'  * che  * conduce và*  gli  »‘  eredi  del  gran 
nome  romano  a bearsi  •dellé 'gloriò  inobliabili.  'Era  ancor  ' 
queir  idea ‘Che  con  variò  impero^' con  diversissinie,''Coii^» 
trarie  parvenze  aveva  * go  veràato  gli  animi  i tutti  * nel  me«i^’ 
dicevo  per  la*  quale  ‘sarà  benedettà  in  eterno  » la- memoria  * 
di  Alessandro  III;  per  * la  quàle  *Pàrtna  sconfisse  » Federico* 
Il  e ne  arse  * le^  tende,*  per  la  qùak  -Petrarca  » cantò^* Dante i 
pur  diversamente  sentendola,'  interruppe ' il'  e la; 

Commedia'  e scrisse  febbrìlwènfei'il’ *Z>ci  Jto)»ww’rAÌoió 
Cola  ' di  Eioniio  > (bene  o male  intendendola  ) inaugurati- 
due'  volte*  ih  bwono  siafo'e  niorivà*  ti*afitto  stille  scaleé» 
del ‘Campidoglio^* •.  • ‘.uf  • i.- . .'i. i'  i» 

‘ i Era  questa  idea  che  peri  IVpeia' di  ì Raffaièllo' risorgevi 
più  ‘cara  negii  animi»  'ebe  'già  là^ivaghegg&vaiio:  em'  nelii 
cielo:  dell’ arte  oh’  eHa»  mudava  ì'  oithno  8uo<spléndi^inio  : 
lampo;  còsi  ri’ 'Urbinate  interpretavàril  mag^ordesideriK^* 
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del'popoio^itàHcd^  ne  faééVa>iie'  più  éésàpeveii  ed  alteH' 
i eobtétoipotdnei.  La  'memorìa  dell’ àsti^  grandezza  e; 
delle  menti  tieeode^  appalesandosi  aeeociata  nei  ^ndt 
cencepioienti  a>  oai  Raffaello  ‘ diè  inunortalmenté  vita  nel 
Vaticano,  s'aseóciava  nell*  animo  degl’  italiani, 'e -forse 
non  senza  frutta  se  la*  patria  non ' fòsse  giaciuta  per' 
troppo  aTversa  ftitalità  di  eventi.  ' '*  ’ 

■ I ■ ,'  ! i ■;  ' 1'  I )i 

X 

‘ .■■.iii,  ' I i il  1 . ii  '■! 

Ai  più  grandi  affetti,  alle 'idee  piò  nove  ed  incivilitrici,'' 
ai  più  arditi  pepaarnenti,.ai  , più  meravigliosi  trovati  del- 
r umano  ingegno , risponde  fo^e  1’  ai;te  oggidì  col  suo 
doppio  ufficio  di  ritrarli  e d’ agevolarne  lo  svolgimento  e 
la  diffusione?  Ella  appena  or  sovviene  al  generale  desi- 
derio; di, nobU|:neù^e.eduicnEe  ,004  quella  maniera  di, pittura 
cùe,^8i  cbianja  'i,.,  , . ' .o 

.-.Eppurp  i, glandi  a^oiri,  i grandi  casi,, e,  ciò,. che. più,, 
veramente  importa,  la  libertà,  non  ..niancano  a questi  | 
teqipi^  Ma,  cbi,  o.come,  delle  civili  vicenda  o deRe  gner- 
rqacbe.  di  qupsta  età,  progrediente  e irrequieta  favella,  su  , 
la, tele,  nei  magnai.. dall’ alto  dei  monumenti?  Ov’è.  l’p-  ., 
pera  da  cui,  mova,  come, .pur  dovrebbe  ora,  nna  parola  , 
ardente  e profetica  come,di,.ppqta,  .equa  e.  grave  come,, 
di,  storica,;  profonda  comojdi  filosofa ?.,:—>  Nè  solo , questa.; 
glorie  .facUii. a :qel,ebirarsi;iimll’ ar^^  ,ma  aucor  celebratii. 
io  vorrei  gli  .astratti  .pesisameuti,  lO;  vaste  a ^ sublimi 
induzioni  per  , pai' og^, pari  cosa:  divina  la  scienza.  <A  i 
questo  desiderio,  !’  arte  dee  80flcorrer0v«/.sopcon:erà,jr^ii 
Nesf.pqnAjaolola  giavih«i(a  iffPio1»;  agii  ardiri lOiiftw  fri 
vagheggiameutp  ,di.«wijinganiiii>cbe,  mà,  dà  coiaggie  a., 
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4mi»j,spera#!e.,-rr  Qià  ij^oTaLti,<liellftìsqeBai  nUìingegpo  dei. 
po^  ai  .preseOiterono,  Dodii  di  quell’ ideale  «be.,è,ranim£k 
dj’iogal  arte;. pareva, sperdeaaet(K|l%  pliàisanteije  mkat)Ui, 
iiloaioaiy  lanciando  sqIq  U; nulla,  all'anima  sooofortaba.. 
4ueala  ,te.it¥a::ico6ì  i ampianalla  .ii^ntaaia  di  Firduai,  cosV 
iUiiS|ìei;loaamenttì  .Umifln<¥a  ideir  oQuano  pelila  mente  dii 
Omero,  s’  è ristretta  in  una.afem  apgPita  Qve.  da,  sottilei 
involucro  d’  aria  siano  imprigionati.  — Il  vero,  dunque, 
ne  vieta  il  dolce  immaginare.  Ecco,  il  mondo  figurato 
ini  breve, carta,  e, assai  più  graqde.  ì,  , . 


' ' ' L'etra  sonante,  1' alma  terra  e il  mare  ' 
‘Al-fancialHh  che  non  àr  saggio^appare;  ‘ 

-I  . ' {... 

: ....  ,XJ.  


i.l 


^ Fppnré  coteste'raéditazioni  che  'discùorarono'  il^Leo^’ 
pardi,  crearono  l’ideale  della  poesia  nuova:  chè  ancb’esse-^ 
ih  vero  ha  il' suo  ideale,  anzi,  come‘stabiUto'su  coaa'e- 
terna,  il -più  durevole.  ' " 

■ Ci-  hanno  fatto  sentire  d’  essere  ' noi'  minià»  parte  ' 
delie  universe  ' cose  le  conquiste  - delP  emana  pupilla 
e dei  calcolo  negli  abissi  dei  cieli;'  ria t "quel'  Sentimen-' 
to'  di  piocólezza  che  ‘ alla  prima  ne  accascia;'  non  si  ': 
scompagna  dairintima  compiaoenza'd^tverinoida  questo '■ 
piccolo  pianeta  divinate  tante  parte  del  créati^  — Gli  spazii  > ' 
si  sono  cosi  allargali  allà  nostra-  inn^^inaziODé  che  noi  r 
sentiamo  lo  sgomento  che  dt^idàir  idea  doll’'intnito: 
idèa  confusa  ed  imperfette"  to1^Viàrneglì<'antiehi,  tdla  coì> 
mente  iicreatoaveva  un 'limite  pe^hèiil  'fabhviGarotao'essi;' 
coé  là  tentesìèi  So  r iadiVidlio''pef>'Sè' si  rÌa>pÌG0ioIite,*' 
è ' cefrto’ cke^  T umanità  ^s>‘è‘  cP!aÌtrotteaio  rìngrehiUta^^' 
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l’uomo  non  s’è  mai  sentito,  così  giustamente  altero  d’es- 
rtcrne  parte.  — Il  patiiraonio  di . sapere  che  ogni  gene- 
mioue  tramanda,  accresciuto,  alla  vegnente,  fa  delle 
genti  di  tutte  le  età  mia  famiglia  perpetua.  —,  La  parola 
trasvolando  dagli  estremi  punti  della  terra  per  quella 
medesima  arcana  forza  e con  quella  stessa  velocità  che 
fa  tremendo  il  fulmine;  le  vaporiere  passando  rapidissime 
per  entro  le  viscere  dei  monti  e sopra  gli  oceani,  fanno 
delle  genti  d’ogni  paese  una  fiuniglia  sola,  una  famiglia, 
un  giorno,  concorde,  egualmente  civile. 

' XII. 

•f-  ‘ • • ' • . 

, Il  popolo  che  pur  va  inteudendo  ogni  di  jiiù  questi 
.nuovi  allargamenti  del  sapere,  li  sente  cantati  da’  suoi 
poeti;  ma  non  li  vede  ancora  celebrati  da  un’ arte  del  pari 
nuova,  ideale , di,  i-azionak  simboli  rivestita.  E par 
.che  lo  chiegga  quando,  aggirandosi,  per  le  sale  di  pub- 
bliche mostre,  ritira  .l’  occhio,  .stanco  da  quelle  i opere 
.«orue  se  le  cento  volte  gli,si. fossero  offerte.  — Pensate,  o Si- 
gnori, agli  artefici,  che  esaltarono  il  popolo  dell’  Attica, 
a quelli  che  fecer  piangere  di  tenerezza  il  popolo  della 
repubblica  fiorentina;  pensate  agl’  innumerevoli  romei 
che  traevano  ai  santuari!  dipinti  da  Ciraabue  e da  Giot- 
to; pensate,  all’ infinita  e , varia  di  grado  moltitudine 
piangente  e pregante,  la  ;qaale.  dietro  al.  feretro  di  Kaf- 
&ello,  portò  devota,  come  gonfalone  sacro,  la  tela  della 
Trasfigurazione.  , , - 


L’  m*te  oggi  ha  sentito  che  belle  cose  la  - scienza  ba 
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umsa  l’  anima  antica; 'i  lor  'ctìltori  non  hanno'  voluto 
comprendere  ’o  pótuto  ò saputo  manifestare  che  un’altra 
anima  è stata  all’  antica  sostituita.  Ma  iu  quali  formi, 
per  quali  simboli  può  significarsi'  questo  nuòvo  ideale 
dei  fitti  nuovi,  delle  nuove  cose?  — Così'  l’ ideale  per 
sè,  come  anche  in  parte  le'  vie  a manifestarlo,  non  sono 
la  creazione  d’un  individuo;  sono  l’interpretazione  e 
r espressione  del  segreto  d’un 'popolo  « d’un’ età.  L’noo 
c le  altre  fa  d’  uopo  in  questi  tempi  in  cui  viviamo  ed 
operiamo,  nel  popolo  di  cui  siara  parte,  cercare;  fa  d’uopo 
trovare.  La  fidanza  non  oi  venga  meno:  un’  altra  arte, 
quella  che  precede  sempre  la  nostra  nelle  varie  trasfor- 
mazioni, la  poesia,  già  si  è animata' d’  un  novo  spìrito, 
ha  già  assunto  forme  in  parte  nuove.  — L’  esser  di  al- 
quanto scemato  lo  indefinibile  di'  quella  brama  inquieta, 
per  cni  vedevamo  alcun  che  di  vecchio  e di  convenzionale 
nell’  arte,  senza  saper  esprimere  qual  elemento'  riforma- 
tore le  bisognava;  il  saper'  noi ‘oggi’  formulare  ciò  che 
il  popolo  chiede  dall’ arte  nosttti,  è già 'primo  passo  al 
ritrovamento  desiderato.  E se  v’  ha  studio  chó^o  affretti 
'si  è quello,  io 'penso,  di  fatti  e di  cose  che' corrispondano 
ai  Tatti  e alle' cose  itf  mezzo  alle  quali’  ci  troviamo  noi: 
dir  ‘voglio  lo  ' stadio intórno  a quei"  maestri  i quali  o 
spicgaron  ' prima'' 1”  ideale' di  nuòve  dottrine  'c  di  nuovi 
affètti,  ò,  se  ti'òvato,'*ìlTeccr''più’chiaró  ò'  belld"‘ih’  opetw 
più  perfette;  in ‘utùt' parola,  lo  Studio ''  su  filàffàellÒ;  il 
quale  ringiovanì  l’arte  spirandole  un  nuovo' ideale,  quello 
de’  tempi  suoi  ( fuor  che  jijjdja  trattazione  d’  argomenti 
religiosi  ove  l’ideale  vuole  immutato)  e si  giovò  insieme 
idi  tnjttìi  i màgisteri  dègli  afiticbi;9  i p3itlaie'jii  -eontèinpo- 
Si?: 
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ranei'-la' più  intèsa,  la"  più  opportuna,  JA'  più  alta,  e 
fammelo  vèrainènte!)  la  più  consolatrice  parola.' 

‘ . • *.v  ; . i • I • *.  -•  -i 

vn..v-  M,.... 

‘ ‘ ' - LO'  -dicemmo:  llaffaello  compì  il  suo  ingef,TH)  collo 
studio  Sulle  scoltnre  di'scuoli  grecd;  ma'  d’ esse  non  ,TÌde 
■solo  le  linee:  in  poche  reliquie  eg’H  Sentì  tutto  lo  spirito 
4’ «ila' tìriltà  sparita.  - Ed  égli'  potè  farlo  proprie  e vol- 
'gerlo  ad  animare  un’arte  nuova,  comecché  la  fede,  la 
'fibsotìa  da  cui  traeva  quella  scintilla  vivificatrice,  fosser 
cadute  da  * secoli  molti.  Fin  delle  piccole  'cOse  di  quel 
bntaino' mondo  di’ ei  non  conobbe  realmente  'che' in  pic- 
cola'parte,  ebbe  divinazioni  potenti:  tVegi  simi^anti  a 
■quelli  che 'Si -dicono 'semplìCeraehte  'rn/facWeScA»,  e che 
egli  argomentò  >esaere"in  perfetùr  armonia' col  gu^ta 
*deir  arte  ' aortica,  furono  ''per  ‘ avventura  ' riscontrati  più 
'tardi  àiPoràpei;  '■  " 

Ma 'quanto 'in  Vero  trasformato  nella  > sna 'essenza  lo 
spirito ' dell’ arte  greca  ' nella' mente 'deir  Urbinate,  Le 
■ipittore  dèlle'loggie  e delle  stanze' del  Vaticano  © quelle 
della  Farnesina,  splendide  di  tutto  "F attica  "venustà  e 
-magnificenza, 'esprimono  sinceramente  le  idee  dei  tempi 
ih ‘ Citi  'Sort  'nàto:  'il  sentiménto  * puro  s’  è Sostituito  al 
'Sentfemò:  quolla'betlézza''che  un  filosofo  étìiàhio  della  ra- 
tèmpera  ptidìcaitìehté  "la  "molle"  eedoBìone  ■ deHe 
’fbmw.i  Oli 'Stessi  soggetti  i'gr ed  si' dìnéoiifoiidono'  diive- * 
lttttà(<tutta'  lKi''Oalatéai  di  -l^aèllotnò‘tt"ù’i  più 

P'awdt&ldì'óFpHftnudt,'  'i''l»*''dèifimzio«d  dttltat-rbaltdj;  ella 
ha  obbliato  d’  esser  doii^  per  farsi  rappresentatrice 
d’  una  idea. 

éiJievoq  £l  ogpiffij;  om  oIkìj/  óiq  lo'xtt,  ótri'/  ih  xK 
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E par  traendo  partito  dai  ma^steri  dei  vetusti  arte- 
fici, volle  Kaffaello  (persuaso  di  aver  a provvedere  al 
devoto  desiderio  di  sua  "ente)  serbare  nei  soggetti  re- 
ligiosi certe  speciali  convenzioni,  caratteristiche,  come 
suoi  dirsi,  dell'ideale  di  sua  fede,  dei  suoi  tempi,  comune 
a quello  di  tempi  anteriori.  Cosi  che  io  credo  che  se  le 
generazioni  del  XIV  secolo  e del  XV,  le  quali  s’  erano 
prostrate  pietosamente  innanzi  alle  figure  condotte  da 
Cliotto  e da  Donatello,  si  fcsser  levate  dai  sepolcri,,  nelle 
immagini  dei  santi  e dei  martiri  dipinti  da  Raffiiello  nulla 
avrebber  trovato  di  mntato,  se  non  che  la  perfetta  ese- 
cuzione avrebbe  fatto  creder  loro  d’  essere  realmente  al 
cospetto  delle  persone  vive  dei  loro  indiati:  imperocché 
RafiGaello,  pur  in  nulla  toccando  i caratteri,  direi,  ieratici 
delle  sue  figure  sacre,  diede  più  verità  e grandiosità  a* 
suoi  personaggi,'  li  vesti  d'  abiti,  per  la  foggia  più  veri- 
siniili,  tolse  l’uso  immoderato  dell’oro  dalla  pittura,  ma 
conservò  la  tipica  sembianza  de’  suoi  personaggi  e ogni 
altro  loro  attributo,  sicché  la  popolare  credenza  .non  fu 
per  quelle  innovazioni  menomamente  alterata. 'La  potenza 
grandissima  in  Kaffaello  del  sapere  animare  felicemente 
un’arte  nuova  colto  spirito  diverso  d’  un’  arte,  d’  una  ci- 
viltà cadute;  del  conservare,  immutata  l’idea  perfezionan- 
do la  forma  in  cui  essa  ai  manifesta,  è questa 
virtù  che  manca  a noi;  ai  quali  pur  sarebbe  ossa  necessaria 
nelle  meste  condizioni  in  cui  l’ arte  si  trova  ; rispetto 
ài  bisogni  dei'  tempi.  E ad  acquistarla  nulla  varrà  meglio 
che  la  lunga  meditazione  sulle  operei  tutte  dell’ Urbinate. 


.1  ..1  j ] n 'b 


Ma  di  vi^  ancor  più  vitale  ne  affligge  la  povertà  fi 
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quasi  non  dissi  la  mancanza;  la  povcidà  di  pensieri  po- 
tenti e chiari,  di  sentimento  profondo  e puro,  solo  per 
le  quali  doti  son  1’  opere  d’  arte  eloquenti  all’  ingegno 
ed  al  cuore  e ispiratrici  d’atti  generosi.  '• 

A noi  *par  che  prema  innanzi  ogni  cosa  la  ricerca  dei  '* 
modelli,  la  imitazione  degli  oggetti  reali  ohe  dobbiam 
ritrarre:  — Raffaello  vagheggiava  innanzi  tutto  il  pen- 
siero a cni  r opera  doveva  dar  vita:  del  quale  ogni  atto 
della  mente  era  volto  a scegliere  la  parte  più  grande, 
più  splendida;  e a significarlo  ogni  più  umile  atto  della  ^ 
mano  doveva  concorrere.  Di' questa  guisa  ogni  più  mol-' 
teplice  ed  intricato  argomento  serbava  nell’  opera  l’unità, 
r armonia  e gran  parte  della  bellezza  che  aveva  avuto  ' 

' potenzialmente  nell’. ingegno  da  cui  scaturiva.  In  tal  ma-  ‘ 
nrera  le  singole  figure  nascevano  nella  mente  di  Raffaello,  ‘ 
ciascuna  delle  quali  prima  d’ esser'  forma  sensibile  era  ’ 
stata  un’  idea,  un  affetto:  ed  ecco  1’  opera  tener  sempre  " 
della  divìnezza  di' sua  origine,  essere  in  certa  guisa  cir- 
condata dalla  luce,  dall’  aria  del  cielo  da  cui  proveniva." 
Raffaello  cercando  nella  realtà  la  forma  che  degnamente,' 
fedelmente  potesse  vestire  l’ idea,  doveva  'scegliere  e far  ‘ 
sentire  delle  cose  il  bello  interiore,  più  spirituale'  e però--* 
più  narlante  all’anima.  —'Noi,  per  contro,  quasi  unica- 
mente nella  realtà  oggettiva  ’ appuntiamo'  1’  acume  del 
nostro  ingegno.-  ‘ ‘ : i ' ' 

'"Uria  educazione pertanto  he'  naànca  per'  sentire  la 
pàrte  Spirituale  e,  riguardo  all’  artista,  soggettiva,  delle  ‘ 
cose:  nè  alcuna  ( fatica’' può  ' meglio  sopperire  al  nostro' 
difetto  ' di  quella  spesa  nella  ricerca  del  "come  chiara-’* 
mente,  pienamente,  profondamente  la  sentisse  Raffaello; 
del  come  l’adunasse  in  così  gran  copia  nelle  opere  sue. 
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• -i  • I!'  ■'!  ‘ ' ''i. 'il' il'  j.i  II 

■'”‘1  ' ' .•  i'!  ■'  ,1  I'  'il",!'  'I  ,i'i. 

Ho  dettìo.Ka^sUo;  nè  è stfita  ragion  d’ occa^iiiiae  cjie  • 
m’abbia  chiamato  <|ue$to  nome  sulle,  labbra.  — Leonarda 
e Tiziano  che  ipredilessero,. parte,  njen  nobile.,e,  più.,  ipa- 
teriale,  quegli  la. grazia  o la  bizzarìa,  questi, il  colorito; 

€ Michelangelo  pur  anco  che  convpiaeevasi'jin  ciò  che. 
esprìmeva  laTorza,  e però  in i qualità,  per,  gran  parte,  del 
corpo,  soccorrerebbero  a noi  assai  meno  di  quel  che  faccia 
Rafi^ello  divinissimo  nell'espressione  e nel  seutimeute.  £ , 
debbono  anche  aver  goduto  meno  deH’^Urbinate  quei  grandi 
artisti  nelle  loro  agitazioni  del  creare;  e meno  di  lui  go- 
diam  noi  per  fermo,  i quali  par  che  chiediamo  persiuo 
le  idee  al  inondo  corporeo.  — Kaliaello  spiccava  iu  vece 
le  sue 'figure  dal  cielo  infinito  e popolosissimo  che  la  , 
sua  anima,  s’ era  creato.  Qual  fosse  quel  cielo  la  mente 
nostra  nouspuò  discoprire:  le  gioie  che,  nello  spaziarvi, 
deve  aver  sentite  il  divino  Pittore  erano  al  certo  assai  , 
superiori  allo  più.  prelibate  di  quaggiù,  e;  dissi  quasi, 
alle  proprie,  della  natura  unaana.  Se  Correggio,  i come, 
leggesi,  .non  potea,  .prender  sonno  pel  diletto  d' ideare, 
in  qual  paradiso,  1’, anima  di  Raffaello  dov^a  bearsi,  chi 
ripensi,,  quel  ,cb’ ei  lasciò  nel- breve,  troppo  breve,  pa^  . 
saggio  d’  in  sulla , terra?  Chi  ripensi  che  l’.opere  sue,^ 
(ammirande  fin  che  sarà  vivo  il  senso  del  bello )j erano  . 
mate  da  migliori, ..ràzionnli, modelli?  Però  ehe.è  jdi 
Raffaello  qpel  detto. sh’io  vorrei  scritto  a caratteri  d'prq 
nello  studio,  di  ciascuni,  artista;  c,  non  potersi,  far  cosa  ' 
■bella  se  una. più  bella  idea  ooin  se  ,oe,,ha  nella  niente,  » 


■■1,'.  i:’- n j j.pj  il. 
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Giocpoda  Luiiiemtì.  Q ,:^aura  il  peasare,  in  qual  para- 
disQ,  rapito  di, gioia  ip  gioia,  .circolava,, quell’ aniiua-'A^ 
degnamente  adombrarlo  farebbe  .d’uopo  dell' iagegno, 
delia  gentUezisi,  della  fortuna  deli’  Urbinate.  ,Le  imagini  . 
di  I tutte  le  forti  e di  tutte  le  dolci  deità  del  ,Pagaue- 
simo,  di  tutte  le  severe  e le  soavi  del  Gristianesirao,  di  , 
tutte  le.  più  grandi  fra  le  uniaue  cqs'i  de’  tempi  antichi 
come  de’  redenti  al  secolo  XVI,  apostoli,  martiri,  gueiv 
rieri,  .sacerdoti  imperatori,  pontefici,  veneri  nuotavano 
fra  le  .onde  luminose  di  quel  cielo  ffv^e  il  giovinetto  po- 
sava re,  solitario.  Per  quella  luce  .ogni  iraagine  cbe  pas-  , 
sasse  purificavdsi  lasciando  quel  cbe  di,  men  grande  e 
panadisiaco,  potesse  avere,  per  indi  uscire  nelle  opere 
iraanoì'^lio  tutto  splendore,. ,e  beltà  infinita.  No^  pareva  , 
cbe  natura  co’  suoi  modelli  .avesse  dato  in  parte  le,  bel- 
lezze nfiesse,  nei  miracolosi  dipinti: , così  in  essi  si  era, 
convenevolmente  concentrato  quell’ ideale,  quel  celeste 
cbe  nel  mondo  reale  è sparso  e variato . col  meno 
perfetto. 

XVIII. 

•>' • ì . i,;  « •(■.'11.; 

Picciola  parte  di,sensazione, bastava  a suscitare,  quasi, 
por  imanto, ,,  interi  e,  portpntpsamente  ,.bellì  | i fantasmi 
noUoi.;spiritQ, delicato  dp!  giovane  divipo,  — Ne’,  begli 
occhi  .della  ,Foroarma'  prillava  im  raggio  di,  voluttà?. 
Nella. I mente  del  pittor^  pasceva,  un’idea  la  quale  ani-, 
ntava  nna  .Gglatpi/  p|,ù;  eterea, .ej.più,,. ferace,  insieme,,  deF 
P.apticai  -r, Inolia  fronte  ideila  |, dolce,  compagna  di  hi  si, 
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posava  una  nube  di  soave  i n)e}anconia?  Dall’  anima  di 
^ffaello  usciva  la  Vergine;  così  ei  passava  per  li  più 
svariati  e puri  godimenti, ‘or  tutto  abbandonato  a voluttà 
di 'cielo,  ora  imparadisato  nelle  sante  famiglie,  ora  as- 
sorto negli  astratti  ed  altissimi  soggetti,  or  meditabondo 
•degli  eventi  onde  fu  grande  la  Chiesa,  or  delle  vicende' 
per  cui  era  infelice  la  patria;  or-  tutto  raccolto  nella 
contemplazione  del  vero;  or  pensoso  delle  gravi,  delle 
recondite,  delle  lievi  cagioni  del  bello;-  or  ristretto  nello 
studio  di  non  primarie  parti  d’  un’  opera  ( onde  il  sen* 
timento  veniva  trasfuso  fin  nelle  pieghe  dei  panni);  or 
liberatnente  in  cerca  H’  arcano  bellezze,  quindi  sull’  ale 
di  quelle  stesse  beltà  dal  suo  spirito  create;  or 'attento' 
all’ osservazione  di  sè,  ad  acquistarne  piena  e chiara 
consapevolezza;  or  volto  a studiare  in  altrui  il  segreto- 
commercio  del  cuore ’c  del  sembiante,  e nell’ 'analisi  di 
quello  e nelll  osservazione  di  questo,  sorprendere  la  e- 
spi*essione;  per' là  quale  le  %urè  dell’  Urbinate  emersero- 
fra  quante  uscirono  da  ingégno  d’ artista  come  palpitanti 
dì  vera  Vita.  ‘ ^ . i i 

XIX.-  ■ ■ ' 

Parecchi  dei  grandi  affetti,  taluno  potrà  soggiungere, 
sono  spenti;  è ra^iepidita  o forse  fredda  la  fede  che 
arse  i petti  de’  nostri  proavi.  La  sola  religion  nostra  è--, 
la  scienza,  ed  ella  ne  mostra  cièca  e a noi' straniera 
quella  natura  sì  viva  e ' conscia 'nel  poHteismo  antropo-  ' 
morfico,  sà  bella  ed  aflorabìle  ^ai  padri' nostri  come  prov-'' 
vidamente  tetta  da  Dio 'ed  a' Lui  caraiiMa  pur  àccettaiid»  ‘ 
questi  detti 'non  scévri  da- fallacia, '’k-' sciènza  non' iia 
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essa  i suoi  misteri,  le  sue  ioduzioni  puramente  razionali,., 
la  sua  fede,  il  suo  ideale?  Lo  scienziato  si  fa  muto>ei 
pensoso  nella  considerazione  delle  leggi  che  governano' 
l’i universo,  le  più  brevi,  le  più  semplici,  lo  più  grandi;! 
e . più  ancora  nella  contemplazione  delle 'eccezioni  di  esse, 
rare  e provvidenzialissime.  — L’ infinito  dello  spazio,  f 
r eternità  del  tempo  compungono  la  mente  contempla-' 
trice  d’ ineffabile  stupore.  A che  tende  sì  equabile  moto  : 
no  mato?  Nell’ universo. qual  parte  abbiamo  noi,  qual 
jmto  nei  campi  dell’  essere  reale  i occupa  questa  nostra 
lùccola  dimora?'  ' ' ■ . • ' 

1 1 Questi  e simili 'Veri,  o gli  affetti  che  da;  essi  nasconoy' 
pérchè  l’>arte  ancora,  non  signitìcò?! Miincano 'assoluta- 
meute  i modi.,  a mauifestarli?  0 questa  scienza  di  cni" 
o^uuo  si  arroga!  il  vanto  del  possésso,  questa  scienza  I 
che?  Leonardo  voleva  si.  apprendesse  ancor'  prima' deH’arte, 
si  ignora^  i 0 ' sol  ' si  'conosoe  per  quello  ^ eh’  essa  distrusse,  i 
in  nulla  per;  quel n che i edificò?  — Non>  è questo  il' 
giorno  di  'sin  meste  rioerohe.  ' Ma  ci  "si  conceda  ri^: 
cordare  che  ancor  per  questo  1’  Urbinate  che  fè  parterc 
all’arte  cose  prima  credute  per  lei  inenarrabili,  è nostra 
guida  ed  eaqmpiow  Dell’  antichità,  delle  vicende  dell’  età 
suft  e diiqnelle  dei  tempi  di. mezzo  collegato  alle  nuove  .di  • 
cuiiegjlii  :tféydyitsi  spetti^re  ! e iparte,  Baffaello  si  mo^ 
strò  I, studiosissimo  ). e,  n^’ opere, , giudice  grande.  'Me-< , 
dilava  i mopumputi,  s!  erudì  va,  nelle  seien/.p,  vegliava  su 
Vìtrayto,!  vagheggiava' una  r istauratone  infera  degli  e-, 
difizii  offesi  dal  tempo,  dai  .barbari,  dai,  mal  civili  italiani, 
poet^giavp,  d,’  aiporefj ideava  una.  storiai!  dell’ ^ arti; 'A 
forse  un, jtrathito  ,( quale  fiapitiato  volqpae  d’iesteticaippfea. 
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possedere  il  mondo[!);i ascoltava  gli  aimnaBshainentiidd<'< 
r amico  e consangaiceo  suo  Bramante,  vostxo  par  esso, 

0 >.  gentili;  vitieva  coi  Catelli  iid' arte  e nella  corte  di 
Lèone'^  X,  > baccanale  i dottissimo;  richiedeva  di  consigli 
r Ariosto,  tmea  viva  l’>  amicizia  con  Maèstri  di  pittura 
lontanissimi  di.  paese,  eri  oragli  cara  quella  dei  dotti,- 
del  Bembo,  del  Castiglione,  ^li'Navagero,  dell' Aretino  ' 
insieme  e del  G io  vie,  del  Cal<agniaii  * ; ; I . 

Egli  è,  io  penso,  da  oei<carsi  nello  dottrina  di  fiaffft* 
elio,  di  Leonardo,  di  Micbelangeio,  dell’  Allegri  la  caosa 
deir  ingrandimento  dell’  arte  nel  secolo  XVI: . l’ ingrandi* 
mento  (che  non  è il  semplice  mutamento  « un . paro 
a^fhingimeiito  ) b la  giustezza  dei  pensieri  di  < coi  il 
raacmo  o la  teb  era  la  obiard  ed  intera  manifestazione. 

E per  Bou'dipe  che  di  Kal1kello,;v’ba  idea  piè  ilarp  di 
quella  onde  usila  Disputa  s’ ammirano  dotti  d’ ogni  tem-  > 
pò?  Da  Scuola Atene  non  è,  ella  opera,  ispirata,  a 
così,  attore  vasto  pensiero  come  fu 'quelle  che  a Dante 
fè  istotiare  >il  Limbo,  .a  Petrarca  scrivere,  il  Canto  della 

Fama?!,  .i  , ’ . | i , , • . <■  .iu,  > . ■ 

yy 

I .rl'.ii.rMn-'ii  1 i.n., 

''Che 'se  oggidì  pur 'si  vogliarto  sbanditi 'affatto' i siirn- 
bcili,‘’tal'dhe  si  debba  essere  efficacissimi  'colla ' riprod»- 
ziene  della  'scià*  sénsitrile! realtà;  g?i'è,ance?'da  RaÉbell'O  ‘ 
che' elohblanlo  appréndereTesprìtoere‘'del'ttostro  pensiero' 
quegli  accidenti  'Che'  sarebber-  parati  incapaci  d’'  èsser'' 
palesati' co!P arte  della  pittata.  ^'D’rflRoile'm  è l-'kltbii*  ' 
zioné'e 'più  dimora' la  mfeurath  parsi mohia  V T Opportuna 
collocazióne' 'di  ^qtìdHe  'parti'  8peókli  d’'r»’  ópera,''lfr  qoialì  ! 
sì  dltèbbeto'  alliisiottl  ‘ al  prmcìpàt'^Beggetto;^A'''nC''Soiib‘> 
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bèllezxà,  spiégàziottfei  ;coittplefihettb^^  hm}  e -per  ie  : quàlif{ 
non  tìnimometttó  sblo  'd’ Tin'di^mifia,^  ei  offre'  la  pittufat 
ma  svòlge 'nrm'  ifftera'nailrazioò^^^  nascere!  nelle ■ meste* 
mblti-  0 quasi’  iifaprovvigi  * pensieri  e nel  cuore  sentimetìti,’* 
e ci  ‘ ótUisee,  pel:  cosi  dire,  oppoitmne  associazione  d’ idee;  • 
ancor  di  questo'  afppar'  maestro  RaflaelloV  cobsideriamò  de' 
fi^rO  che  staiinb' Sulla  cima  e quelle  che  si  adunano  alle  ' 
falde  del’Taborre  nella  Trasfigurasiom;  così  nella  06fia\ 
la  vista ' lontana' del  monte  degli  Olivi  c la -preghiera' 
fra  i tre  apostoli ’dohnièhti.  Egli  è per  questo  sublime* 
artificio'  (diè  noi'  sentiamo  il  'doloroso -presagio  '(kl  -tradi-* 
mento  • di'  -Giuda;  egli-  è 'per  ’ questa  arcana  associazione» 
di  ^pensieri  creata* in  noi*  dall' 'artista -filosofo,  che 'un’  aura- 
solenne;  misteriosa,  fatidica  par  che  circondi  la  -scena 
dipinta  nel  Monisterio  di  Sant’  Onofrio.  . * 

XXV 

' .Nè  i>.  vorrei  si;  credesse  che  il’ptà. nostra  cerchi  prcsprio 
» 

ilsolo-e  gi-etto  vero;  che  l’ ardore  del  ricercarlo -debba  essere, 

A t * 

ormai  1’. unico, affetto  che,agiti -11; arte; 'che  il, grande  va-- 
gheggiamento  ..deli’ , ideale-  ci  farebbe  ineluttabilmente  -men  - 
fedeli  imihitori  < della  veaità.  .Simili. supposi!  (Sarebbero  di, 
coloro- soltan  to;  che  (noU'{  sanno  [perda  storia  o pelle  fatiche; 
deirrUrbipate. non, filavano  le; ^ pure  di- Lui  insistenti,,  pa- 
zientissime/ qella.ripercaj  p; nedla.  ; riproduzione,  vivere*  - 
daU'i  espressione  dei, volti  <^o!  alle,  più  ultime,  parti  dell’  o*.; 
pera/  Creata* quale  td^tro/oU?  infegno^:  il  giudiziosoi, 
Pittore iiifletteva qual  figarn  fosse  più  atta, e pnupriaaUa-. 
8uai\8ieria;,,5inr.q«oJ  trovenebbeij  li.uomO/ 

<sppq,. parole, i, del}!  .veramente*  4 ntijovasfte 
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nel  caso  e sentisse  ciò  che  è . rappresentato  , dall' isto< 
ria:  indi  considerava  quali  sentimenti  ruomo  potesse 
aver  avuto  prima  dell’  avvenimento  rappresentato;  e 
finalmente  in  quale  espr^oue  dovesse  figurarlo,  e di 
quali  parti  o membri  avrebbe  bisogno  per  eseguire  la 
sua  idea  e volontà.  Son  noti  gli  studi  che  £affae]lo  con- 
duceva  a parte,  sul  vero,  per  naetterli  poi  in  opera.  E 
s!  egli, obbedisse  al  vero  noi  dimostrano  i ritratti  vivi. 
ej)arlanti,  le  figure  sue  create  e pur  quasi  jeali  per  la  evi- 
denza in  tanto  lor  ideale  bellezza?  Mai  il  Vasari  encomia  pit-  < 
tore  per  la. verità  quanto  gli  accade  di  fiire  per,liaffaello.i 
< Le  altre  pitture  pitture  nominar  si  possono,  ma  quelle 
di  Raffaello  cose  vive,  perchè  trema  kiCMne,  vedasi  b 
spirito,  battono  i sensi  alle  figure  sue,  e vivacità  viva  vi. 
si  scorge.  > ^ . .■  . .ii;  !/.  loif  .,<* 

xxn. 

Ma  se'  a quello  che  1’  Urbinate  operò  ( non  sappiamo 
se  più  singolare' per  la  copia  o ammirev'ole  per  r'eccel-^- 
lenza  )' dee- volgersi  r animo  nostro  e lo  studio;  a quella  ' 
novissima' 'perfezione  cui  accennava*  ancor  chemoinon  fa- 
possiamo  pienamente  divinare,  debbe  essere  intesa  Uanima  > 
nostra  e la  mente,  fisso  > a lungo  restando 'lo  sgnardono-* 
stro  sull’ estrema  tela  del  Pittore. — Però'ché 'la  Trasfi- 
razione  inaugura  un’  arte  nuova  più  fedele'  a Natura  che 
non  fosse  la  greca,  puri  con  la  grandiosità  di  questa;  lieta' 
di  tutta  la  spiritualità,  grave  di  tutti  i' pensieri  ond’ è fe^  ' 
conda  la  fede 'cristiana, * più  varia  e più  vera  nella  filmai 
glia  dei  tipi  ( benché  non  mutati  veramente  dai  tradizio* 
mli  );  ^iù  fitcile^  secura,  perfezionata  néi  'mezzi  ' fiecnici.  > 
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Quest’  opera,  prodotta  dal  più  vigoroso  sforzo,  dalla  più 
ardente  febbre  d*  emnlazione  che  agitasse  la  mente  del 
divino,  quest’  opera  che  vinse  insieme  un  vastissimo  in- 
gegno e un  coloritor  perfetto,  rimane  a noi  come  uno  di 
quei  gravissimi  detti  che  gli  antichi  in  sol  morire  lasci»- 
vano  ai  lor  cari  perchè  del  continuo  li  volgessero  nel- 
l’ animo.  — E noi  la  ripenseremo  con  religioso  affetto 
questa  solenne  parola  di  Raffaello:  essa  è un'augurio  ai 
procedenti,  un  invito  ai  perplessi  nel  sicuro  cammino 
dell’  arte  che  anela  a confondere  in  an'  raggio  peusieroj 
bellezza,  verità. 

XXUI.  ' ' 

E se  le" nobili  e pazienti- investigazioni  sull’  estrema 
opera  di  Raffaello  non  basteranno  acciocché  noi  possiamo 
sospingere  al  meriggio  un’ arte  nuova  che  pur  attendiamo 
e presentiamo,  varranno  pel  certo  ad  aflfrettarvela.  Così 
-che  quando  l’ideale' dei  tempi  avrà  trovato  certe  conve- 
nevoli e chiare  forme  a palesarsi,  esse  saranno,  per  questa 
fatica  nostra,  men  lontane  da  perfezione  che  altrimenti 
non  sarebbero.  — All’  opra,  dunque.  ^ Abbiam  fede:  i 
' vizi  0 i mancamenti  dell’  arte  nostra  sono  anco  effetti  e, 
direi,  parti  deir  età  che  si  tramuta.  Sé  quest’arte  odierna 
<n  si  appalesa  dubbia,  e le  novità  ch’ella  tenta  (le quali 
8on  pur-  indizio  di  coraggio  e di  costanza  ) par  che  in- 
vecchino presto,  perchè  non  possiamo  noi  ' attribnìre  in 
parte  il  mesto  fatto  al  trasformarsi,  rapidissimo  ora,  delle 
idee  e degli  affetti  nella  umana’  famiglia?  < Abbiam 
fede  in  noi  e nell’avvenire:  se  1’ arte  par  che  s^ allontaui 
-da  sue  nazionali'  e quasi  domestiche'  tradizioni,  egli'  è 
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fors’ anco  .per  modificare  antichi- tipi»  pt^.  avriecbirsi 
dii. forme  cosmopolite,  come-  Ja  fuaioDj  dnllo,ffenti.par,clm 
oggi  quasi  imponga..  Chi  vorrà  afterniare  che,.^’,  arte  o- 
dieroa  colle,  sue  dubbiezze, ^ cogli  stessi- suoi  norrori,  non 
prepari  inconsapevole  le  basi  ad  un’  arte  nuova  ? 1^  alcuni 
fatti  quasi  non,  l' accennano?  Forse i che  non  ha  .giovato 
il  sorgere,  per  avventura  necessario,  il  presto  e inevitabile 
morire  di  tante  scuole  dal  sepolo  ,XyiI  a questi  anni 
nostri  ? La  scuola  detta  greoi  ^ romana  o ola-ssica  del  set- 
tecento, quella  chiamata  romantica  sorta  non  è ancor  mezzo 
secolo,  sono  spente,  ma  qnalche  traccia,,  di,  bone  non 
lasciarono  esse  ? 

XXIV.-  ^ ....  . 

I-  . I l'.i-'.i  r ' ■' 

. Abbiam,fede;  e s’  egli  è a noi  prescritto  di, solo  pre- 
parare a chi  verrà  dopo; noi  un’  arte  nuova  ,,0  , corrispon- 
dente a tutti  i più  forti; desiderii  .che  aaritano.iOgni  dì 
più  la  parte  civile  del  gener  nostro, ^ noi  benché  certi  che 
non  co  no  possa  venir  gloria  sn,b:ito.  ( cbè  ellaj  per  una 
strana  legge,  tocca  prima,  ai  perfezipnatori  ,cbe  non  ai 
creatori),,  ciò  . nuUadimeno  ,coll’;osservazione  1 d«ll  vero.' 
eolia  meditativa  contemplazione  delle ,, opere;  ,d.ogU  anticlii 
maestri,)  coilo  stadio;  dei  ;tempi|nostià,. colla  mente  intesa 
alle  esigenze  dei, oontemporanpi  e insieme, proviTidamente 
aollftoitaidieLbene  degli  avvenire,  noi  qonferireraq  ftl  aar- 
gerb  .edralloiisptendftrfl  deùl’;artn  inw^  ji  t-r  ..j 

iiuitHatt  tanto  >«iì sereni  l’j  nninm  Vi  utilttà-nfip  1 iwpRegevole 

doL-imMnlateii-cl»..jé-,W);prepa?at^aeneftr(iti,^  eeqplei  prot 

pild<)-.ali*igoitii:e:  deglliing^i  ehiùi^aacanenfgix.jbellnj 
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conforti  anche  il  pensiero  che  pur  qualche  parte  di  lode 
verrà  tributata  dai  nepoti  alla  memoria  ‘nostra.  Ci  rin- 
cuori pur  anco  la  speranza,  che  mercè  l’opera  nostra 
( così  voglia  il  cielo  rinnovare  un  miracolo  ) in  una  età 
non  lontana  sorger  possa  un  secondo  Uaffaello. 
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(1)  Vasaki,  — V’ita  di  RtiHat-llo. 
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DELLA  PITTURA  E DELLA  SCULTURA 

ITALIANE 


Desidero  veramente  che  il  pittore 
sia,  quanto  pio  può,  dotto  in  tutte  le 

arti  liberali nè  gli  gioveranno 

poco  quei  copiosi  letterati  che  avranno 
notizia  di  molte  cose. 

Lson  Battista  Alusbti. 
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Se  i visitatori  italiani,  deir  Esposizione  di.  Vienna  non 
si  fanno  delle  illusioni,  perocché  l’ amor  patrio  si  sente 
assai  più  lontano,  da’  suoi,  e si  dee  sentire  alteramente, 
.prepotentemente  là  ove  sono  accorse  ad  una  gara  gloriosa 
le  genti  di  tutto  il  mondo;  se  è vero  ( ma  perchè  dovrebbe 
esser  favola  ? ) che  gli  artisti  che  più  opere  hanno  ven- 
dute ed  a migliori  condizioni  sono  i nostri,  è cosi 
facile  a inferirne  che  le  nostre  opere  siano  piaciute  più 
delle  straniere,  come  è diftìcile  persuaderci  della  nostra 
fortuna.  È ,un  fatto  codesto  di  cui  non  cercheremo  le  ca- 
I gioni  che  là  ove  si  possono, stabilire  grimniediati  ne- 
cessari confronti.  — Bisogna  però  pensare  (se  è lecito  a noi, 
.ancor  lontani  da  Vienna,  argomenta  qualche  cosa)  che 
; <le.  opere  artirtiche  d’ Italia  sembrino  improntate,  chi  ,le 
paragoni  cen  ile  altre,  d’ una,  spontaneità  e,  direi,  ,d’ una 
l'i  ispirazione  da  manifes^r  subito  cà’^e,^son  nate  in  tem* 
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— sie- 
pi, è vero,  non  molto  propizìi  agli  studii  del  bello,  ma 
pur  sempre  in  questa  terra  di  fiori  e di  poesia:  altra  dote, 
a mio  avviso,  non  ponno  offrire  agli  occhi  ed  alla  mente 
degli  stranieri:  dote  però  che  è almeno  nostra  veramen- 
te, tutta  nostra. 

(tH  stranieri,  e specialmente  i Tedeschi,  tanto  ora 
insuperbiti,  ponno  strepitare  a loro  posta,  e chiamarsi 
• maestri  nella  poesia,  nella  pittura,  nella  musica,  nell’ar- 
chitettura (nella  scultura  ci  è già  concesso  per  l’univer- 
salt-  consenso  il  primato),  ma  quando  interroghiamo  tutto 
il  mondo,  esso  ci  dà  la  palma:  l’avemmo  indisputata  per 
secoli  molti,  1’  avemmo  a Parigi,  pare  che  1’  avremo  a 
Vienna. 


Io,  per  vero  dire,  non  conosco  moltissime  opere  rao- 
' derno’ dei  Té(lescÌii,'‘é(Ì  anche  quéile'Cbe'cohpscòlè  Conosco 
’ per  le  ripròàiizioni'fótograficbe  o lìto^fiche  'ò  àU’ìncisibne 
' ' ’o  per  vià‘' dèlie ’cfitk^^  ■nè”bo 'lette.  Pcrò'  in  ciò  che 

;jT"i  ■’ j m 1>!' IT  V ';7<. 


rv^uarda  la  esecuzione  ip  non  saprei  verafnente  guanto 
Viiigano  l'Tedèsòfii;  maf  nel  ' resto,  tì'élfe  'oper£(ZÌ()nÌ'’’'tìéÌla 
eTaboruzi'on  del  ' pènsierò',  .’^’"  ' ( . >■  > 

' Io  immagino  si  èhe ’^ià* /t' ‘ 

./••'•■Il  l!ll)  1 , 1 ;>  . «in;  •(  ;Jv,  <i|l‘tlt 

‘’^Tó'Mì ‘Veggo'  tra’  r'iibtì,  cijn  gran 'pina  ih  bocca  ògiian 
■ boccale' di 'birra'  dàvatìti,''allà  Incé  pòco' seréna  ché'^ePtra 
‘‘iiàflé' ^doppie  vétiratè.'  > 

. 1 ì (fi  1 l A 


^dóppie  vétiratè.’ > ''*1  ■ , 

lèttiéi‘a!tò“tì  Stbi:‘ibo‘''ó‘'filo8Òfò'1;édèited‘hdtì  8crivei'tìi- 
‘'còÌò,'di''^'^  feòi^gètto'''s^  prhiià'déttò  é 'mBdifekto 

‘‘‘tàtib '‘qtnihtiiy  Sè‘'bé  'É'’'scrtttb. 'Uh'ò^éritóiéhe'  Wntitó»^'tni 
pai-é‘‘ctó'fecékTariistà*^  B“t|tìeàfet 
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crewe  o,,meglipi,  iConjporre  l l^pori,,viidi(^,.  di  che  ,^or-to  i 
essi  'debbano es^sere; , quali  i pregia  ^ qnal^, , difetti  debbio  ^ , 
aviepet  ,-T:  Noto  qui  una  volta  per  sempre  che,,  quando,  io 
dico  arista,  intendo  l’artista  poeta,  l’ artista  che  cre^  ,Ì’orti-;j 
sta  ebe  cedeihra,4Unstra  comenta avvenimenti,,, esalta  o con^,,. 
daBBauomini.  E;  quando  dico  Tedeschi,,  intendo,  quelli  de-  , 

glv  artisti;  tedeschi  che  hanno  conservato  nella  pittura  lor,. 
proprio  genio  nativo,  e non  l’ hanno  temperato  collo  studio-f 
sugli  Jtalianir; ed  anchs^  sui  fiaraminghij,  la  cui  pittura;) 
d’ adU-a  parte,;  non  mi,  pare  si  distingua  dall’ arte, jdi,,ger  ,j 
nere  dei  Tedeschi  perj  profonde  differente. , , ,,  . 

Nella,  pittura  di  concetto  (,sia  storica  o simbolica,. 
0 sia  d|  altra- maniera) |i  Tedeschi,,  per  quanto  io  ne  so,,, 
mi.  sembrano  quelle^  che.sono,  nella  .filosofia,  nella,, lette- 
ratura'.e„  i ,Wagneristi,rae;,lq, perdonino,  nella  musica.  — 
Sq.npu  che  oefln  filosofia  p,uò(  esser^  buono  quel  sistema. i 
dif penare:  ,ohe,,in  ar|te,i}ou  di, (generalmente,  opere  spjOn- 
taueeecomoioveatl  — Cpme  in  filosofia  i .Tedeschi  hanno,, 
la, non,, invidiabile  prerogativa, di  rendere  astruse  le  idee 
seropJiC'i.,(  quantunque  O'  forserpprchè  essi  son  sì,  facili  a 
edificar  sistemi)  così- che., le  sembrano,  piu,  astratte, _ tra::, 
scepdoBtali  ^.O  imeno  capaci; d’j  esser  messq  in  prjitica  in  ^ 
qualche/ nwdo.,  mentre*in  v;ece,!  bisogna,  esser  giusti,  esà., 
le  .sanno., applicare  a meraviglia  e,  rigidamente  .come,, in 
religieim  ,s[.in  politica,  hanno  ;dimostrato.  ,di  saper,  fiire,  , 
coA  im  arite  mi  patre.chejjabbimiQ  1’,  analoga)  prerogati yaj,.. 
di,complioace  ciò,  eho;  di  nptura  non. lo ;è„c.che per  giqnta, ,, 
sarpbhs;,e£;tsticameAte  migliore  sempliiicato.aqcqr  più  che/ 
na^malmcnte  mm,  sia:, così. che,,yedete.,pqn  |di  rqdo,  hoUe- 
oporq  df'.imts,(r..^de?flh8  groppo f-. 
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deir  artista uù'‘'àiènificatò  che  ‘ (fovrebb’ ' èssere  elo-  ' 
quante,  ad  ogni'jiiù  còttiuné  ad'^ogni  menomo  oggetto:  * 
una  pianta,  un  sasso; 'ùn  cane,  un  muro  ^cbe  bisognerebbe 
distinguere  se  antico  o modèrno,  se  solido  o cadente  eèc.), 
tutto  ha  0 può  avere  un  significato:  perciò  vi  sono  quadri  ’ 
tedeschi  che  anchè  per  quel  publico  là  (che  avrà  pure 
la  stessa  qualità  di  tempra' d'ingegno  e la  stessa  maniera 
d’  educazione  che  hanno  gli  artisti  suoi)' hanno  bisogno' 
di  chiose  dichiarative.  E come  i Tedeschi  Vanno  servire 
nei  quadri  loro  degli  accessori  a significare  pensieri  che  ' 
non  sono  mai  stati  espressi  con  essi,  cosi  hanno  la  for- 
tuna di  vedere  nei  quadri  nostri  gli  accessori  che  non  sono 
che  accessori,  assumere  importanza  di'simboli.'  Non  ricordo 
qual  critico  o artista  tedesco  volle  vedere  ( che  conse*  '' 
guenze  può  avere  la  consuetudine  di  non  vedere  e guar- 
dare che  in  un  dato  modo!),  in  una  Sacra  Famìglia  ' 
del  Tìntoretto,  simboleggiata  la  caduta  del  Giudaismo 
in  un  certo  muro  crollante 'che  il  pittore  aveva  dipinto 
pensando  Dio  sa  mai  a che.  — Sia  'detto  'così  a 
guisa  di  parentesi,  oltre  ai  :Tedeschi,  altri  forestieri  che 
giudicarono  di  nostre  cose  d’arte  ebbero  di  somiglianti '• 
visioni:  Duraesnil',  Quinci,  Michelet  e;  parmi,  Castelar, 
Ma  è specialmente ' dei  Tédcscbi  cotesto  modo  divedere', 
e giudicare  che  s’accorda  col  lor' mòdo  di  studiare,  sen- 
tire, pensare,  indurrei  di  concepire  le  opere  della  mente  • 
ed' eseguirle.  Una 'delle  cause  di  ’ questo.'  lot  ' biodo  di 
pensare,  scrivere  ’e  lavorar  d’à'rte  debbo  essere,  io  penso,  »- 
anche  la’ lord' superbia: "11'  potere'  starsi '"dodim  ove  'al» 
giorno  con  ‘ àn  libro  in  ntóno,  'e  il'  sapOVè  ó ' crederà  ■ : 
che  que^o  nW  si  può  dagli  altri,  e la  lin^a  afnche  > 
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fetto  ini  parta  e in  porte  causa  clelia,  maniera  ^ ' pensare)  ; 
debb’ èssere  uno  ikgli  agenti  di  cotesto  lor  modo  di  filo^'  j 
so&re,  pel  quale  vediamo  talora  le  cose  più  note  e fiseili'  , 
prendere,  direij  il  sussiego  di . pensamenti  non  mai  gestati  / 
da  nessun  ingegno  e'  la -cui  cima  nebulosa  è contesa  'j 
alle  genti  dell’  altre  razze.  ' ' • j 

Gli  effetti  di  questo  modo  di  studiare  e di  pensare' e > j 
di  creare,  ebe  non  possono  non  farSt  sentire  e vedere  anche  , 
nell’ arte,  non  son  quelli  che  la  debbano  far  piacevole  - ì 
e facile.  : 

Si  vede,  p.  e.  che  i Tedéschi  sanno  trattare  dottamente 
soggetti  difficili 'assai  quando  nel  soggetto  ^possono  stare  . 
ad  agio:  quando  cioè  nessuno  6 pochi  dei  mezzi  di  cui  1 
può  disporre  l’ arte  sono  negati  ' all’  artista;  o per-  parlare 
un  linguaggio  più  efficace  perchè  più  tecnico,  quando 
possono  ibolitàpiicàr  le  i figure , studiandole  col  snèsidio  di  , ;, 
tutti  gli  storici  od  archeologi' (e  sta  bene),  quando  pos* 
sonò' in 'Ogni  personaggio  secondario, 'in  ogni  oggetto,  in 
ogni' menomo  accessorio, esprìmere:  fin  le  ultime  appeo- 
dìd  dei  loro  pensierì  e delle  molte  cognizioni  tesoreggiate.  > 
nel  lUi^,  ostidàto,  paziente  stùdio  del  loro  argomento.  — 

Y’ ha  dei  qnadii  tedeschi  che  a,  capirli  bisogna  chei  siano  , 
comentati, 'non  solo,  come  abbiam' detto,  nùi  a saperli  e 
spiegare  e 'comèntare' bisógna!  eisserne  l’ autore,  e anche  n 
l’autorè  impiegai' in  ;icotésta  sua  operazione,  o *qùalèhe  , 
ora  0 lunga  scrittura.  . ui  ".;i  i;  '!  ' -i. 

Se  codesta  complessa  dottrina  dei  quadri  tedeschi  *o 
la  persuasione  che  ootesta  dottrina  ci  sia,  non  ; incontra  f, 
il  gènìo'  nostro  cni  piace  il  capir  presto  e i chiaramente, 
pare  che  oi*  prometta  che  visitando  opere  d’arte  alemanae  lì 
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trovevemo'  cOrtameitts!  ^ga-vt,  reconditi  i{i|entisrivi  leo  psico^'  ' 
logia  ' profondai  dn<  tutte  o > quàsi:  i peioiòi  laocuaiamo  '{fk4otèti 
è laÌ!pOrsuaai(Hiei)-jla  nostra  ìgnoranr.ai8e  non.cii  safipiamii 
vedere  quei  penaien  e i quella  ipsioolc^;^  ma  aTivieQe  ben 
di  rado  die  incat  ' 3i'<  voglia  i vedeore  j gli  ‘ unii  e:  Tsdira  aalko-< 
pere  letterarie  tedesche  anche  le  più  prolisse  le  fredde  i®  Uè  vi  I • 
e nelle  artistiche  meno  ispirate  é più  iiusoqclùdentu  i^uiesto 
è anffatto,-4*Lepoe3Ìetifttofiori^  stelleyrnaeeUieichiaridi  • 
luna,  sono  aroadicomi'sei  nostre' ( nòni  stavamo' quaai-tpéif'^-i 
gettare  nei  ferravecchi  il  Leopardi?);  splendori  d’imagioi; 
doloi'o  terribili  manifestazioni  della  Stoàrmerei  o della  Se- 
hensuhct,  i8e  dlfSchillon,  di' Goethe,  diiHolti;  di  B&rger  di 
Matthiion,  di  Elòpstolr;  di  Heine.  Oh  divina  provvidehzan 
quanto;  ammirabile  fei  mi  popolo-  sai  gli  - bai  date  di  fiin»»! . 
cere  battaglie  sanguinose!  È uno  stadio  di  fdrtmaa  ohe  tottif  < 
avemmo;!  Homa,  'Acquisgraua, '<  Madrid,  iPàiq^  Londra^..- 
Vienna;' óritoeca  a 'Berhflo  il i suo  tèmo Ji"  i . il’^,  n;i  • 

III  .Tddesehii  pertanto  souigrandiv  ìoia credo,  rni  quèll®  " 
operejqhe  essilponnoiiclaboroce  luagamente;  opere  dotto'^o 
e,  potrei  aggiungere,  pei' dotti.'-le  ivorrdi-vedpra  Ua'iiarHi! 
gomeate  trattato  da  un  artista  italiano  oohd;  e .tigdtdb^  it 
dai  tttt  Tedesco.'^ 'metto  ; pegno  ohe  l’ opera  dd'iqaestolirùt-'  < 
scirebbei  complessa, ^ matematicamente  .^usta;  ufilésdlioft^  - < 
mefite  ; analitica;  ; e ‘quella'  del  ritaltado  - mi)  p^e  ohe  i sarebbù' , ' 
pHma  di'tntto'iorigiinale;  poi  fiauùiiei,ieisemplifìchardsbeie; '■ 
schiarirebbe  1’ argomento  imposto.  .ììi.'!;ì  ìoi<  i;,'in[  c ; 

' Questo  perbi  non  togliei  nulla' ai'  nostra  o bdOffi'  aBHci 
dii’  Qoraniniay  'Cbs  pretesa;  oh!es3i  peil8Ìuaie>se«itaDBo;  come  - 
noKli'oitdsatdbb»  ridevqleyioomlà  ridévole  lor  pretesa lofa»  I 
il  BWMaè>lpedsÌ!'b  senta  a uitodo  'iòrovt  qaasiqfosseiik)  it 
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m^o  moddliti,  lanmùriB'aiiafiaolutft  'ci^l  b6DQ/a  4el  tteU^.t. 

-^ensiaiii» ' pàntboàt»  «et  Y'ièì  per  iQoi'  oaUs,  4a.  4D#arafre q 
in  loi'ffi  iefflii  par  oemai^< iiv  loro  :la<iiiedita2Ù}De,  Jostodio,tj.( 
sono'ioperaaionìicke!  pbmsovidebboiiuoiiani'i  essere  puUottr  > • 
gbe V e i pia  àstensèl  che  'Ooo  ìa  aoù  !l’  analisi  >n)) ’ osai  fdano  iò 1 1 p 
piàiaoatOBHca,  e,  bpesaoièi  sagace:  ipOond  essitaYOrila  forte  I. 
paBìehea  idi;  'non.;por  mano  ad  un)lavo[rpi  .eenta/  pritnai 
aveveq<fonaiderato  .pgvii  cosa  cbei  vi  si-  riferiscaj  /letto  : 
ogaii  libro  iiobe!  ne>  tratti,  {«linierrogata  n ogni  /.personal* 
cbe  sei  ne  sappiaci  Questa'  'èi  un’ operazione  fi  cbe  a-  noi.! 
spossai  è affatto'  ignota. ne.noo'  c’è  di  meglio  per  abitoarv 
visi' otie.'ayvo/Èiart  r occhio) e; l’iingegno'  alle  l opere  lelar  . 
borabe:i.nèi' c’iè  il  peritolo  .die  di ventiauid' astrusi  .'anche  r 
noifik; serenità: idei  nostro. cinlo,  tutta  la  mttura  i che., eli. 
allegrali' attinia,  eiientradizieni  istesse/sono . aicoro  gari!>, 
ranaie.  ebemoifinuii  saprerbo  ' mai  icrOare  i opere  d’ artoipoi'  / 
solo.  1 portinace.  stttdiarbi.' al/' pitti «1  più.&remo  metà  edlo.i . 
studio! ei  Htetà.iper  divinazione,  per  ispirazione..  i 
; retaodchè  i èi  >bea  limpirobehile  cbe.  i un . artista  i àtaliatiOv  1 1 . 
dopos  ;p.i;ei'ittna/peese^iat& 'Sài  i colli . dii  >Eirenze  o , ai 
Fosilipoli  non. •.senta  .quella ospeciÈ!  di  esaliìaKioDe  .del*.i! 
l’anilBiar  eldei-'SenSi  obeisii.diapii»ga."ia  lun  i fervido  .jbi^  * 
sogno  di  creare;  è /beni!  raro!  obs' iquell’i artista:  possa i- 
mettersi  al  severo  esame  de’  s^i|oi  soggetti  e a ricerche 
pazienti;  nè  sarebbe  lodevole  che  egli  non  profittasse 
di  .quel  sua I stato  di  ^tusiasiào  i per  r&rel  qb elio.  che  . {dù 
si  srabe  .elliaifiato^-e.'krec  e-'idie  i diffidlmante  saprebbe  fi 
faMlioi.'aìtito 'btìtoi  d^ahialo.-  i fiii.  t,i.r.ui  i"j.(  *>  c;.'. 

..'Hoi  siamo  mirubUnmnte.foiliuiKili  'aelk  dirnstoneicbe  i i 
posaiame  I iifèjdelle  npstra  joceupazionLartistmbe;  abbiamo  o i 
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stagioni  è parti  del  ^òrnO  in  twi  li' animo  nostiro'  è di>  ■. 
spoeto  alle  pùà  calme  e più  meditative  oas^vasioah  se  ne  sà> 
pessimo  profittare,  qnanto  ci  gioverebbero  a rendere  meno  i 
infruttuosi  gli  stessi  momenti  in  cni  la  ménte  crea,  poiché 
anche  allora,  benché  talvolta  non  conscia  ella  assai  si  giova 
delle  cognirìoni  che  ha  acquistate,  delle  osservazioni  < 
che  altra  volta  ha  fatte.' Questa  è forse  la  ragioue  per  cui  in  < 
Italia  ove  tra  glisorittori  non  son  rari  quelli  che  seppero 
profittare  a vicenda  deh  tempo'  in  cui  l’animo  e in-  ■ 
chinevole  a meditare  e,di ' quello  in  cui  è invitato  a‘  i 
creare,  sono  possibili  stanti  ingegni  gravi  di  filosofia  e 
di  dottrina  ed  insieme  poetici:  Tommaséo,  Revere,  Ma-  ' 
miani.  Ringhi,  Guerrazzi,  Ferrari,;  Cantù  son  lì  ancor 
vivi  per  attestarlo.  — E Leonardo  e Michelangelo  e Raffa-  ’ 
elio  e Corregio  non  sono'  per  avventura  gli  artisti  più 
compiuti  che  abbiano  datili  secoli?  A quanti  abbiam 
ricordati  qui  su,  a quanti  Inro'somigliiio  non  è certo  man^  ' 
cato  questo  tmnquillo  i studio' di  speculazioni,  ricerche 'e 
meditazioui  élié' principalmente  manca,  agli  artisti  italiani 
odierni,  per  Io 'che  è' nata  debole  ed  opera  incerta  Tarbo  > 
che  lia  accompagnato  il<  nostro ' risorgimento  'civile.  — > 
Non  I pertanto ‘(coM  spontanea  -pianta  è I-  arte;  nel  » nostro.  • 
suolo)  noi  avìem'iforse'  la  palma  a Vienna.  : > il  • • ; 

■-.i;:--*..  '"jj-  1-.  ■"•ru 

j'-.'i:,'  ' ■ i‘.  !i  'i'  1*.;  ’ 0'!  < ■ • '•'•,1,1 . 'Il'  i!' I . ;[ 

< Eppure,'  se  F Italia  artistica  è,  ' se  ihon'  più  ìgTOode, 
almeno  più  piacevole  delle  altre  nostre  sorelle  d’Enropa,  ' 
ella  è ben  lunge  ancora  dallo  splendore  e daU’altèzza  che 
ci  fioravamo  doivesse  raggiungere  quando  essa  fosse  stata, 
insìemé’àd  o^’altmiioo8ajim8trH,f'.più  gagliardem«ite  i 
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vivificata  ddla’ libertà  civile/  Ma  dacché  al  frùSsce'qaestà  ’ * 
sospirata  libertà,'  se  V arte  s’  è avviata  a ' petfferioné  é ' 
soltanto  nella  parte  tecnica:  il  vero  è sthdiato  con  maggior 
diligenza,'  più  minuziosamente)  anche  troppo  minuziosa- 
mente,  ’ massime  nella  scultura:  nella  sua  parte  filosofica,  ‘ 
se  si  eccettuino  i quadri  di  genere  (ove  si'  è fetta  sentire  ' 
la  psicologia  insegnataci' dai  Promessi 'Sposi  ),  l’arte  si 
è piuttosto  rimpicciolita  che  non  ringràndita.  Era  ben 
altra  r arte  che  aspettavamo  noi;  doveva  essere  l’arte  ' 
giovane  d’un  gran  popolo  rigenerato;  un’arte,  in  certa  ' 
guisa,  epica.  Quando  si  aperse  la  prima  Esposizione  i-  ^ 
taliana  in  Firenze,  Andrea  Maffei  interpretava  un  senti-  i 
mento  universale,  poeteggiando: 

J 

Tutta  ancora  non  Lai  la  gran  catena  i.;t 
! . Dall*, Adriai  alle  aicaue.onde  «{pezzata; 

> Àncor  dalla  grifagna  e dalla  jena,  

Chiusa  in  manto  d*  agnel^  aai  lacerata; 

Sei  da  vii  aervith  riacoaaa  appena,  ' - ' . ; ‘ 

■<  Tuttavia  polverosa'a  insanguinata,  n.  i 

E gii  tanto  potetti  ?,  e tanta  piena  ' , 

. I Di  tesori  il  tuo, genio  ha  qui  varoata.?  - , . 


' Che  fia  quando  tranquilla' e graàde ’e 'fort# 
' ' Darai  vita  più  vasta  al  tuo  pensiero,  ' - 


l'i.:, 


‘J 


•1''  •'  ! Sfuggita  atfto  dair  nltittii  ritorte!  . i'. 

; i t-  .(  1 tif'i',  / < . il  I ( !■  !.i  (I 

L'  arti  che  ti  faceano  allo  straniero 

- l'i  ■ "i , i"  M,.  I ••  • (if  .i.-i  ii;| 

Degna  soltanto  di  men  trista  sorte, 

• * - "TI  far'an  d*  alta  invidia  al' mondo 'intero."  • ■ '’ 

''l  ili’";'  ‘ipiii  m 

, £.iraUime.iritorte.d)dtajùa  .sonO/  s^te ,, spezzate; , ma 
l’Italia  artistica,  se  anche  piace  agli  stranieri,  noi  che 
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la  W/jv 

mpnifppUw^pi,  c^e  ,abl)j^pao  ,mnan:fi  agli  occhi  gjj  .. 

gloriosi  j(?^mpì„, noi  oui  .spyride  anyorajl’idcpleigf^nd^zza^j, 
a cui  speipyanjo  , pungesse,  noti,8entiaflao,,cbé|r,arte^itar  - 
liana  prewpte-;è  iaacor,lange,,dplrineritiare  l’pZ^n.^nvùZù» ,,, 
dei,-,  n^ondtì  <wtero.  ^777)  Fallace  p|reseptjinent^»l , ciò  ,che  a , ^ 
noi,pareva;aijduOiOltremo#.'^  spio  possibUe  a cpnspgnirsi 
cogli  jsforzi  suprepai,  qioè  1’ unione, della,  patria, ^ invece,  . 
per  joyentl, inopinabili  ,0  non  esclusivamente  per,)  aie|i-ito 
nostro  ( siamo  men;, piccoli  ,a  confessarlo si  è, con  rapir,. . 
dità  insperabile  compiuto;  jCiò  che  parca,  dovesse  accom'^;,, 
pagnare  o.anpbe  precedere  il  iriimoTameritOi  Civiie, , si,  ,è[. 
atteso  indarno:  dico  il  rifiorire  degli* studi,  del,  belio*  Ep- 
pure  se  il  futuro  della  giovine  Italia  pareva  dovesse  essere 
splendido  in  tutto  e 'per  tutto, ‘ per  nessuna ' cosa"  dovea, 
secondo  noi,  essei;4o' tanto  quanto ‘pel 'primato ‘nelle  arti. 

Se  non  rimpicciolftcO'  di’troppO'là  Ttìia  idea  ’Con'  questo- 
confronto,  è accaduto'  ali*  Italia  artìstica  éiò' 'thè  ’ accade 


a molti  di  quei  giovani  dipoco  di  òeZf«iS2)ei<'an^e,. 
i quali  da  suscettivi  o di  t grandi  cose  ■:  come?  t parevano 
quando  giacevano  in  misera’ fortuna^  appariscono  meschini 
o poco  meno ‘qùantìo  son  dati  ' loro ‘i ‘mezzi ' pet^i  diven- 
tar valeot’ uqmiai^  i , accaduto  ab’,  Italia , aj'tiatka  ciò 


che  a molti  poetì,,,  oratoiri , e sciàtjlK>ri,  i.chq  .lfk  tempi 
di  servitù  e di  terrorci  baonaisaputo  fiicsb  un*^im  nome 
con  vaghe  allnsioni  ad  idee  di  libertà,  e venuta  ^i  la 
libertà  davvero,  non  hanno  saputo,'  delùdendo  tuttìlinfiam- 
mare  quegli  stessi „cui  essi  avevano  , gà  scossi  con  poche 


frasi  ardite  e con  ardite  reticenze,  colle  quali  lo  scrittore 
e l’^'òratofc'pafea'ché  VòléSséi^y  '0^i,‘‘'sd‘‘p^^ 

iib  ii't;  ii^i:  T.jiiij  .Mil  'itf;  ;je  iuli/1  'I 
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pere  loro  pjli-eVa  dìcéssérò',’  e'aTcuhi^  dléèviitìo  attchèf  a 
“ bocca:  ’“  bisognài'ché'  '6i  'wstribgiàno/o'  in  tartìi  oeli'cMa 'breve 
■“di  ‘liifiili  'àrgbni'erò;  ’ci  nlaHca'là  Hbisrt^'là  ^ròhta ‘è  Bb'efra 
■‘  ^cottisnoridenial  'còÌ“córnpa1iriotì  ‘è  coèH  “Obteàti 

‘'  laménti  oy'nòù  ai  sehtbiiò  più^^è' qual'iartìsfà' a^t^’bb^il 
’'  Cordggfò  di'farli?)/  é'ridi  *1100 'li“rfcordérerfO  à'  nééstitto: 
si'ddìamt)'  V àrtè‘'qùdr  è;  ‘è''ìi6ii  jjn’àlé  tó*>và^éggiaVà’!’^- 
‘nima  nostrà  illusa."  ''  ii>  •>/■■'.•»  vi  -ib.j 

• i:  ( Il  l'-ut)!  iii;.;'i 'lijj|"ii't  /•ivn;,  ,<  vti‘iq 

iJ.'n'  iti  11' ‘M’i'i^i  / sfi' :i  ‘li  / mI  ‘j's  li  i.ii  i ‘l'iriiNi.i 

’ ' ' ‘ ' Là  'esposizione'  di  '' IPàrtìia'  ‘del  ' 18t*0  ' ' é ’ qiréllà  ' ' d^‘ Mi- 
■*  làno  del  18^^'“ci''banii(i'‘iitóè^ato‘  qùMclhé'’  cosa'''  y‘^libn 
'''dobbiamò  punto  pé'rttirci  'd’  aVerlé‘'tìtte;’'é“fanéhe‘ié  'sftc- 
"cessive,  non  tutte, ‘ ch'è  esse' bOn  dtViSè  T tiha ‘ daìr'àltra 
“ da  uno  spàzio  tròppo’ 1) ré vè‘ dì  tèmpo,' Ci' daranno  qtiàlche 
insegnamento.  Non  pochi  sodo  riraàstì  ' afflitti,  bmiliati'da 
'còte.stiTns'egndinenti;  nia-'è  appuntò’ qnfesbà'unifliaziohe  che 
' 'ha  coVnihélato  a scuotetPi  èéi  Ihtà  ferìèr  codtinnà  l'attenzìòUe 
ad  un  rdriò  di  éàpore  che  'è,‘  o dotrèbbe  éSséi'é,'  tanta  patte 
■ di  vitalità’ V 'prospérita,' prosperitS  anéh'e  materiale 'della 
patrià'ho'stra.  ’— 'Di  quadri' ’é  di  statde  sè'he'sóhd'v'en- 
' duté'a' Parma  é a Milàfio'tiòrt' póChé  à ‘tìcchi"  Itàliiini  e 
di 'fuori;' ma  non  per  quésto' il‘ pàése,  che  pnt  é’  é'ràlle- 
grato  dèlia  fòrttìria  dì  alcuni 'attisti/'è  rimaetò  ' sòddi'sfófto 
dell’arte  suà:  gli' 'è  parsa',  ih'generale,  minore' di'  quello 
che'  s‘  aspettava.  Chi  ’ha"' visitata'  ' àttehtàtìiénté,'  spàssio- 
‘"nàtamèiité' quelle  ‘due  mostrél'chr  hà'  stiidfiato’le  impiiés- 
“sionì*  chfe  i'  visitàlòTi '‘ricévevano;'  la'  hàtutìt  dè^Il''èlOgi 
''chy‘'fàcevàho,'4l  generò  ‘‘d’erhoziÒne'  ché‘'pf#ovavanb,‘^hi 
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„ha!ÌQtenoga)^  po/i  i b^eyolijCQ|ne.i.,(U^  ^ .malici 

j à sarà  accor^pl,  ^e,  r.ai^,  aveva  ^ parlato  popolo 
.j6  ai  (fotti,  non  „ era,  ;V.  arte  graade  ^ quala.  fo- «nella  di 
Grecia  antica  o d’ Italia;  del  cinqu^eol^.  e, Neanche,  la  ^ in- 
. genoa  ed  ispirata!  del  trecento;  ma  ^np'  arte^  per  molti  rì> 
i spetti  lieve  e quasi  noin,  <iissi  pnerilp:  pnche  , le  gentili 
■ opere  di  lei,  se  avevano  ,unp  qualità,  comune,  era  quella, 
.mi pare,  della  piocolezza  n^ateipale  e,  direi,  spiritual^,  e 
per  le  opere  di  scultum,  della  fragilità,^Ài  , posteri,  io 
penso,  dovrà  parere  fuori  <d’  ogni  legge  d’ armonia  che 
questa  generazione  che  apre  le  vie  nelle  viscere  di  monti 
. giganteschi,  congìonge  gli  pcqaui,, rifascia  il  mondo  di  fili 
elettrici,  coinhatte  battaglia  titaniche,  ha  teutato_  ardita- 
. mente  e praticamente  ogni  problema  di  filosofia,  di 
, religione,  di  sciepse,  sciali, , abbia  date  queste  opere 
..  d’arte  che  tuttodì  veggiamo  e specie  monumenti  così 
, triviali,  0 meschini  o impasticciati. 

£ le  ragioni  di  questo  fatto?  E le  leggi  secondo  le 
quali  l’arte  decade,  0 s’ inalza?  . È già  confortevole  che 
noi  abbiamo  coscieom  della  nostra  piccolezza,  che  ab- 
biamo cosi  sereno  criterio  da  vedere  chiaramente  l’av- 
^.  vìamento  artistico,  del  nostro  tempo;  in  quanto  alle  leggi, 
a noi  che  siamo  in;  mezzor  a questi  avvenimeuti  esse  si 
. mostrano  oscure,  complicate,  incomplete,  incerte,  persino- 
. contraddicButisi,  cusi,da  fiir  dubitare. cU  vi  pensi  su,  se 
, ve  ne  siano  davvero:  se  . noi  dovessimo,  come  tante  altre 
. volte,  scenderei  a fatti,  particolari,  potremmo  dimostrare 
..quanto  sia  chinile  ; trarre  da  essi,  .così  disparati,  così 
i contrari,  un] .induzione, , ce^  ,un , insegnqmentò , preciso. 
,,i£i  hanno. aapm^,  mpltfosimi  di  .quadrettini 
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''  microsQopiefae  draiensiotù' pagate  con  soverchia  liberalità, 

' e :»i  hanno  i esèmpi  di  qaadri  e di  staine  che  levarla 
grido  1 ed  ove  le  figure  erano  maggiori  del  naturale:  ar- 

- goinenti:  iiitili  .'ed<  incondwleDti  ebber  plauso,  più  o 
' meno  'hmgo,  quasi  come  i grava  e pensati  :i  vi  .sono  ar- 
-I  listi  che  si  son  messi  per  uuu  >viaie  vi  perseverano, 

esagerano  sempre  più  sè  stessi  e,  non  che  stancare, 

' sempre  più  piacciono  : vi  sono  artisti  che  non  dispiaoiono 
'.quantunque  non  solo  non  si  i siamo  prefìssi  una  meta 
certa,  ma  mutino  argomenti,  stile,  dimensioni  dei  lavori, 

< idee  estetiche  e,  direi,  opinioni:  essi  stessi  non  sanno 
‘ per  quali  doti,  per  quali  opere:  siano  stimati  .di  più; 

essi  stessi  cercando  di  incontrare  il  genio  del  pubblico 
ammiratore  e compratore,  non  sanno,  quando  mutano,  se  mu- 
tano in  peggio  0 in  meglio.  Non  citeremo  nomi  di  persone 

■ 0 di  lavori;  troppe  volte  ci  siamo  intrattenuti  dicasi 
particolari:  qui  ed: ora  non  possiamo  che  abbracciare 
d’ un  largo  e fuggitivo  sguardo  l’ intera  arte  italiana. 
La  quale  appare  come  in  uno  stato  di  transizione,  di 

' trasformazione  e per  giunta  di  grande.  ìneertma:  l’  arte 
• par  che  non  sappia  quel  che.  dica  e quel  che  si  debba 
dire:  ma  forse  questa  è la  conse^enza  dell’  agitazione 
. ^elle  idée  fuori  di  essa:  idee  che  essa,  sempre  un  po’ 

■ più  tardiva  della  poesia  e della  filosofia,  ' viene  poi  a 
«elèbrare  quando  sono  state  accettate  dalla  gran  maggio- 
ranza delle  menti.  Se  noi  corriamo:  i ssdoiù  d’ uoai  Mo- 

'I  stra  e interro^ùamo  tutte  ilé  opere  che ' ^(ùiiudosio  un 
•I  pensiero  ( ohe  in  verità  . non. . son  molto , ) r sentiremo,  a 

- dirci  da  esse  parole  inolto.  differisti,  spesso  contrarie 

< fta  loro;  non  si  manifestano! sentimenti f e;  pensieri,  cacdi- 
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. HàU,i‘  sentunenti  e f«n3im^foDliament^Ii,  ■ Éii>;  quali  itioè 
il’ alt»'  sii'  ag^i,  difF(Hiiiaà4oU  ii%nd0ndoli  isenaibill  al 
-popofloti'ftan  fai  sèmpre  ai  inoerta  o BÌt  pòvera  l’-arfei;?— 
quali: 'fibre  «M  'ouoire-^ideéi'òoocaré  'r  ilrti8ta,'iidifà  'ia- 
'dano;  -quali  ipeoaiari-  detrc;  esprime m ' pepoDe,' iiseti  il 
•'  popolo lia'iiiiieora cobì  coMfoseileidjee  o'gliiaffeitì  «^coid  iìn- 
/•oertada  fede?  lini  ohe  desa i erede  ifortemoiite'  eiusohietta- 

• imente -questo  pòpolo' lolte' par  ei  compiace] delle otqk' «he 
j-Tappwesentano  'Chierici. .in  aaoreatia  lohe  tracawianoiil  vino 
.idelié  iniesse;)  donoò'  che  veiqiiviito'uvlla'  chiesa  per. repiare 

I e"  di  valga  Ite  - i H atti  ulòroiv  ' fvati . i'iihico  ndi  > òhe  < tear  eeifaino 
ite;  goaneie lift  non  i ritrose"  foròsetter^'  qdesto  popolo  "ohe 
pur'sorridé  alk  ivis/ba  di  e«rteatui*e  « poHtàcbe-ot-d’'.ditra 
-•liinaniera  iirnevéueiili^  .(temalrtiàci  >'4^ln  taliobbleiionic’  è 
iqaest»  di'vtevoj'icbe  lliednodzione  uontbaaneorfqttni  tutto  il 
i- suo  dovere,  0 il  ano  potere:  il  popolo  noo'Cdnoste  africocchia- 
oramentei  suoi  verir apostoli' ohe  oolk  scienza,  codU esempio, 
iooi  libri  lo  sollevaàò'dall'’  abbiezione.'  Ma  ancliB'tdi  questo  a 
> chi  la  colpa)'  a molti,  e un: pochino a-ticbe  dqgli  aitisU:  mólti 
"'sono  i maestri' che  >ii  popolo  dovei  avere,  ma'qnellifiohie>  egli 
i^'iétende  di'  più  ohe  più  liò  comininoronoj'nbe  piùgliid^no 
"la  oùriosiU  idi  sapere^  sonot  gli"arti«tiipD8l  irèsto'ci  sono 
« ancora  neéicaori le'fìbre  chenspondePebloeiro,  cfallesapesse 

• toepare;  er  la>  òompiactixEà<  di  qaelliiché  dall'ex  òpere  d’aii  te 
diiedODO  ^alhbe  doloeaaav  satebbe  allord  san»,  nobile,  eoci- 

- ' tatriee  di  aliti  proposUii  w+i'Feirohèv  'tranne  nil  OilonteTBnie, 
imessuno  O'qansb-'hisegiqi  adfpopolo  i aoad  di^ftanklin  fe  di 

• denneri?’  perebòmgli  ' artisti  iflon  / gli  insegnano;  «phe 
’i quéste' sono  |le,st«e' 'd'ipiùoJ pane  gHocie  édvgenereftlno- 
-listro?  ‘-'lini  uaiòreceliio:<iMMijJeL>CouascQBO^orle«OB03a}no 
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poco  « male  da  non  potersi' péDetrare  delle  idee 
e dei  sentnaenti  ebé  dovrebbero  poi  trasfondere  in  altri. 
0 noni  Salmo,  dò  che' è>  veramente  il  itiifficile,  e ohe  non 
s*  ottiene  che  conoscendo  e sentendo  ' profondamente  il 
proprio  sogptto,  non  sanno  vederne  coglierne  e ritrarnc 
il  meglio  che  esteticamente,  e filoso6cainento>e6so  abbia. 
Ma  qual  eh’ egli: sia  il  modo i per: cui  T ingegno  artistico 
oggi  in  Italia  I bi  mostra  insnfficieate,  la  cansa,  non  unica 
ma  generale  comune  sembrami  l’ ignoranza.  — 


• è vero  par  troppo;  gli  artisti  , son  lungi  assai  dal 
‘ possedere  una  coltura  quale  al  loro  alto  ministero  si 
converrebbe.  Questo  è un  salutare,  benché  acerbo  insegna- 
mento'che  ei  hanno' dato  le  dne  Mostre  nazionali;  anzi 
é quello  ohe  è più  'Chiaramente  emersi)  da  tanto  nnmei'o 
'ie  da.itanta  confosione.  di  scuole,  di  stili,  di  indirizzi  ar- 
’ tisiici;  di  tentativi,  di  desiderii.  Inoltre  due  difetti  pre- 
' dominanti,  quasi  comuni,  in  maggior'  o minor,  grado,  a 
- tntte  le  opere,  si  sono  svelati:  e sono,  come  più  vi  piace, 
-parte,  aspetto  io  effetto  ^ quella  deficiente  coltura:  primo: 
la  piccolezza,  la'  inconcludenza  e pei’sino  talvolta  la  nul- 
Klà  del  pensiero  nel  maggior  numero  dei  lavori  d’arte; 
' Secondo:  >il  realismo  progrediente,'  e^erau tesi;!  fenomeno 
quest' ultimo  che  si  spiega  jfiunlmenle:  la  Ipovèrtà,  del 
peoèieTo  si  tenta  compensarla  eòo  ir  éeecazione  scrupolo- 
samente fedele,  al  veroilqueirammnrazione  ohe.il:  eencetto 
. nò  vàsto,  nè  alto,  nè  nuovo  non  può  avere,  si  cèrea  d’ ot- 
tenerla òon  laf 'vèritù.  miriuaiosa,  'coli  teccò  magico  del 
lpennello,''icoll’ arditO'trivellamento.'del  marmi).,:.  . '• 

34 
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' In  un  Mto  .(  spuo  tcostratto-  ^ enuoiesazioiii 
aiPni  scohtististdia)  òhe  costitnmò' il  kti^oppiQate,  i vou- 
i.^rur»  di  tutiiqiiòitiifafctidie.abbìamOfadoBabraibii  troFÌamo 
la  confernat  deiU’ o^nnion  Boetia.' Quelle  opere  che.  oltre 
ul  nou  portar  nessun  segno  di  convenzionahsino,  esprimono 
un 'vasto  concio,  qnelle  in  cui  il  sentimento  < è verone 
profondo^' I quelle  in  > cui  un^po’idi  dottrina  0 con  : essa!  on 
po’,  di  logica,  è potata  o per  dritto,  o per  tra.Verto,  entrare, 
quelle  insormna  in  cuiirartista  ba. dimostrato  di  conoscere 
la  storia,  l’ archeologia,  1’  ai;chitettura,  e più  ancora  V in- 
dole dei  tempi  che  illustrò  é dei  personaggi  che  celebrò. 

. quelle  opere  furono  ammirate  ei commossero  il  pubblico 
non  di  quella  meraviglia  ohe  .' nascer  dal  veder,  superate 
'da  ingegno  italiano  difScoltài  ohe  prima  i^on  sperimenta- 
vano che*  i (iiappmieisi  e i'Cbinesi.  ma  .di meraviglia  alta, 
di  quella  che  ci  favprovare  certi  brividi  per  Cui  i ci  sea- 
-tiamoipiù  nobili,  .più  puri,  e^  direni  piùi  eroici.  Questa 
giusta  ammirazione,  questa  generosa. commozione  deg^i 
spiriti  innanzita  dotte  opera  d'iarte  è indizio n certo'  di 
buon  senso  e.  di  buoe  cuore  nel  • popolo:,  e la  colpa  è 

• proprio  in  'gran  parte  deglif  artìsti  'se’  nom  sanno  conten- 
-tare  questo  popolo  intell igeate: e igeatile:  «gli  disceme 
■ con  sicuro 'criterio  ili  buono  idal  «attivo  e dal  , mediocre, 

< rutile  dairozioso:  può  essere  bonaffatto.immuué  da  vizii,  ma 

abbomina  r arte  Conrnttrke,' laido;  può  àmaire  i ri  piaceri, 
-ma, vuol  l'arte  spirituale  fin  quaqdo  esprime  la  voluttà: 

> egli  non  dimentica  mai  più.  vedatele  una  .volta,  le  opere 
- artisti  che  se  hanno  vijba  da  un  pensiero  I forte,  sublime, 

• nuove  che  sia.il'  risaltato  o dì  solidi  stadi (Oii  di  'fervido 
lavoro  di  immagihazioneyje  sia  lespresso  in  .forme  non 
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cpaveuiìiouali.  Moltissimi,  .e  starei  pta'.dire  (tutti  i visita- 
tori,delle  due  B03tre,esposiiipai,UfU5io,^li  ricorduua:  Il 
.(^plotnbo,  gipvinfUq:  e,ll  Geni»  4i  Beniamino  Frat^lin 
del  Moateverde,  Zia, jiVosial^a  del  eorapiauto  Marzaroli, 
Il  Socr,uti  dù\  amori, .^gli  Angeli,  del,  po- 

vero, Bei'gonr.oli,  Il  trionfo  di  miliario  di  Savorio  Allara,ui> 
il  Masaniello  .festeggiato , dal  del . Marinelli,' il 

Manfredi  scomunicato  legùcnda  .dello'  Sirene  di 
Edoardo  Dal  Bono,  il, PinrfaiT)  dello  Scinti,, Zc, liste  (?«i’ 
proscritti , del  Boschetti,  La.,nMmma  , atn>nalaia.  de} 
Chierici,  il , quadretto  , *_  Donne,  di  Cerolarao,  lodaa», 
le.  Scene  poinpei me  del  Maldarelli,,  1’  Otello  , del,, Calvi, 
la  Frine  dal  t Barzaghi,  ecc,  questa  una  lista  non  breve 

diflavo  ri,  pregevoli  c pensati  odi  n?mi  chiari:- ma  si  può 
(lire  che  queste  opere  e,  questi  u,mù,,.rappresentan,o  ,i 
migliori,  sfor/à  dell’ urte,  italiana  in,  quest}  ultimi  anni;  c 
non  c’  è da  rallegrarsi  ; grani  .che,  ,s,o  pensiamq  quale 
quiintità  di  tele  iacomiejate  copris-se,  la  pareti,  ,e  qual 
popolo, di  statue  ingombrasse,  le  sale, e i severi  corridoi 
del  palazzo  aniveii'sitario  a Parma, o ,i  saloni  e ie  gallerie 
del  palazzo  dei  giardini  a Milano.  Sarebbe  poi  fatale  il 
rallegrarci,  . del  ..confronto  cqq,  altre  nazioni  a , qui  siamo 
superiori,  -giacché,  noi  siamo  di  natura  superiori  agli 
iftvaiiieri  nelle  artica  però  dobbiamo  aspirare  ad  un’ec- 
cellenza assoluta,  ad  uu  primato^  luiisputato,  ^al  di  là  di 
ogni  invidia  ,.  ..  ....  .. 

■ : -I  > ,y  •-  *•  C ' i 

• ili,  :ii  ’l-  f,-.-  .l'ii  >>i 

.)  Osservare,  dei  latti,  anche  se,  confasi  ad  jal|tri . chq  - in 
parte  li  coprono,  e persino  svisano,  (notare, le  generali 
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denze  dell'  arte,  anche  se  s' intrecciano  coh  tàbif  altri  moti 
parziali  ediversissitni;  interpretare  e formulare  i pensieri  e i 
sentimenti  del  popolo  cbè  còntèmpla'H’ arte  - sua,  sonò 
operazioni  agevoli,  chi  volgila  fare  pazienti  comparazioni 
fra  molti  lavori  artistici  e voglia' portar  la  sua  attenzione 
su  òoloì'ò  Che  li  contempibno:  ma  divinare  le  cagioni  dei 
fatti,  ' indicate  1 rimedi  al  male,  è impresa  da  ben  altre 
menti  che  la  nostra  non  sia.  £ però  noi,  costretti  anc^e 
ad  nna  parsimònia  di  parole  cbè  è una  difBcdltà  di  pid, 
ci  limiteremo  ad  accennare  fuggevolmente'  alcude'  delle 
cagioni  per  cui,  a nostro  avviso,'  è povera  l'arte:  alcune 
ragioni  che  sono  dentro  l’arte  stessa  e delle  quali  quindi 
gli  artisti  sono  responsabili;  dèlie'  altre  'che'  son  fbori 
dell' arte  diremo,  se  ci  sentiremo  il  coraggio  di  tentare 
si  arduo  problema,  un’altra  volta. 

L' arte  moderna  nel  reagire  contro  le  convenzioni 
accademiche  è,'  come  accado  nelle  reazioni,  andata  troppo 
Oltre,  ha  troppo  amoreggiato  il  naturale  ed  è caduta  nel 
natui’alismo  che  è la  caricatura  del  vero:  cbi  pensi  che  Hayez 
e Bartolini  eran  temiti  ai  lóro  giorni  per  arditi  no\'atori 
e realisti;  chi  li  confronti  p.-'e.  col  Belliazzi  e col  Collori 
c consideri  che  nè  anche  una  generazione  divide  quelli 
da  questi,  si  spaventa  a vedere  il  rapidissimo  cammino 
dell’arte,'  e non  pnò  non  chiedersi:  dove  riescirerao? 
Ogni  artista  vede  nel  suo  maestro'  un  vecchio  pregiudi- 
cato convenzionalista;  e ne’  suoi  successori,  in  quegli  stessi 
scolari  che  egli  educa  e ai  ^uali  concede  tanta  libertà 
che,  secondo  lui,  non  ne  dovrebbero  desiderar  di  più,  vede 
dfeSCére  audaci,  scomunicati  realisti  che  liccideranno  l’arte 
bbii^  ha  uccisa  quella  del  ‘proprio  nùaestro:  ogni 
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maestro  insomma  si  cova  m seco  j serpenti  che  lo  soffbcher  . 
ranno  o/»He  loro  spire.  Cotesto  movimento  sembrerebbe  aUa 
prima  analogo  e,  direi,  conseguente  a quello  delle  idee 
fibsoficbe  e delle  politiche:  pel  quale  i generosi  e arditi 
liberali  del  ventano  e del  trentuno  or  sembrano  codini: 
ma  il  moto  con  cui  l’arte  si  spinge  innanzi,  è sconfor- 
tante, è pericoloso  per  questo,  ohe  non  è veramente 
agitazione  di  idee  estetiche,  progresso  o almeno  vita  e 
lotta  di  scuole,  aspirazione,  foss’ anche  temeraria,  a soggetti 
non  prima  trattati,  tentativi  di  dir  chiaramente  nella  tela, 
e nel  marmo  quello  che  prima  non  seppe  dire  che  la  stu- 
diata, la  scelta  parola:  più  che  movimento  intellettuale  à 
ansiosa  ricerca  d’ una  verità  di  forme,  e à' azioni  che  si% 
co^  evidente  e quasi  direi  antiartistica  che  faccia  escla- 
mare a tutti  i riguardanti:  « troppo  vero!  > Ad  alcuni 
artisti  non  pare  d' aver  fatto  abbastanza  e abbastanza 
bene,  se  non  sentono  quel  c troppo  >.  11  pensiero,  di- 
cevamo dianzi,  non  c’  eutra  in  questo  movimento;  diremo 
di  piu;  quando  c’  entra,  si  è per  creare  stranezze  nuove, 
e darvi  corpo  in,  quella  maniera  che  più  accresca  e faccia 
avvertita  la  stranezza,  esempio  la  statua  di  Nerone.  Qual 
idea  si  son  btti  dell'  arte  certi  ingegni!  E pensare  che 
i grandi  maestri,  i Greci  ( che  ebbero  però  anche  essi  il 
loro  Courbet  in  Pausoue  ) s’  ,ei*an  fatto  un  concetto  sì 
nobile  dell’ arte, che  alle  statue  di,  Bacco  nou  davano  i 
corni,  e non  s’ indussero  a scolpire  le  brutte  Furie  se 
non  in  [legno.  — Ma  perchè  vive,  quest’  arte  oggi,  in  bnta 
libertà  d’opinioni,  fra, e'i.  i immensi  avvenimenti  civili,  con 
sotto  agli  occhi  tanti  miracoli  della  scienza?  E non  po- 
' tremrap,  \uon,,  dovremmo,  api  ,essep  nell’ arte  solenni 
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narratori, '' severi  ’elooàtorii*  Si'' capisce  ciré  Tarté' 'coinè'  ' 
la*  letteratura,*  nel  seBóld'  decimosettiin'ó]' stanca  d'uhtra*-  ' 
dizionalè  forse  ' etterato  éd  abii'sito'è^ih  disàrraoriia  Collè  ' 


credenze,  colle  scienze,,'  vaga  di  novità,  impedita  di  svilup-’*- 
parsi  liberamente,  d’eclncarei  ' di’  filosofare,'  d’Aisegnai'e;' 
dovesse,  come  avrebbe  fatto  im’  uomo,  'làmeticare:  erà'' 


il  ttirbamonto  iheluttabile  d'  un  fenomeno’  che 'era  impe- 
dito di  svolgersi  nei  modi  suoi  naturali,  e ’si*  compieva  ' 
(pércliè  come  che  sia  doveva  compiersi)  abnorrrialmente. 
]rfa  quale  la  causa' dell’ odièrno’ sec'entizzare?  Esso  non  èi 
spiegii'àltrirneuli  che  per  una  male  intesa  é male  appli- 
cata reazione  contro  l’ accademico;  ma  siccome  le  vie  ad 
ufla  più  savia  reazione  che’ non  rifiuti '"ànche’ il  h'uond'" 
deiraccailemica,  iion  sono  impedite,  cosi  è a’' sperarsi  ‘ 
che  ' l’ arte'  sènza  filosofia,  che  splendè  ‘ sólamente  «il' 
vèrnice,  non  ' debba  avere  vita  lunghissima.  Altra'* 
arte  e 'più  seria  Aoi  abbiahi  ragione  d”  attèndere, 
e ' r attèndiamo  con  fede.  Noi  crediamo  anzi  che  l’ arte 
ceiebratrice  degli  ardiri  della  nostra  età,  dei  veri  eroi  ' 
del  genor 'nostro  sia  per  venire  fra  'non  mólto,  e che  il 
Montevcrde  sia  alia  testa  della  vanguardia,  e 'che  que-’‘ 


st’  arte  nuova  debba  vìgorirè  quando  nel  mondo  così 
filosofico  come  politico  si  sia' fatta  un' po’  più'di  calma, 
che  sarà  piu  dignitosa  che  non  quella’  goduta  ai  giorài'  " 
ai  glOruT  di  Pericle,  'd*  Angùsto,  del  Così  detto  magnifico  ’ 
Lorenzo  e*  di  Leon  X.  ' * ' ' • : ■ ' o f o . 


' Una' cosa  pertiinto,  b'non  è la  sola, 'gli  artisti  hanrto 
diihostrato  di  non  aver  ' pienamente  inteso';  come  cioè  ' 
quésto  movimento  dell’  arte  'verso  il  vero  ■ non  dovesse  ' 
réstar  circoscritto  a dò  che  risguarda  la  'imitazione,  'la" 
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osectizldue^'  ina  dovéssó' emenderai  ai  coiìcetti  delle  opere 
racchiusi.  Alcuni,  i per  vero' dire,  hautto^  sentitoi  venire  da 
ftiwl  dell’ arte  eci'ti  pensieri  nuovi,  Ifeita  nuova  maniera 
d’intendere  e trattare  gli  nr<»oinenti  vecchi;  i,  progressi 
e la  popolarità  di  certe  'scienze  e della  storia,  le^  esigenze 
dei  ' pubblico  ché 'nelle  fotografie,,  nelle  stampe,  sul  pai* 
cotìceuico  tiova  là  rappresentazione  sincera  del  vero,  tutte,’ 
codeste  coso  hanno  ti'ovato  modod’  enti-are  per  dritto  o per 
traverso,  in  parte  o intframente  nell’  ingegno  di  alcuni 
artisti  e vi  hanno  modificate  le  ideo;  ma  questi  artisti 
sono  rela  Uva  mente  pochi,  e i' più. di  questi  so. sono' veri 
noli’  architettura,  nelle  .vesti,  negli  accéssori,  non  sono 
egnalmonte' filosofi  nell’ interpretare' e far  sensibile  l’in-/ 
dole  dei  tempi  di  cui  illustrano  gli  àvvonirnenti;  sempre 
por  quella!  solita  ragione  che  i più  non  osano  affrontare 
quella  noia  orrenda  dello  studiare  e d«I  pensare.'  Gli  ar- 
tisti insomma  si  sforzano  di  es.ser  veri  più  che 'in  ogni 
altra  co.sa  nella  forma;  nell’  àsteriore:  ed  è già  moderato 
quegli  che  non  ostenta  ed  esagera  questo  studio  d’ esser 
vero.' Il  vero  ed  ih  nuovo  noi  li  abbiamo  sempre  lo- 
dati e li  lodiamo,  ma' quando  non  escludono  l’idealità; 
noi  vogliamo  confusi  insieme  la  verità  e l’ ispirazione: 
questa  nella  creazione  dell*  opera,  qnella  nell’  esecuzione, 
e tale  connnbio'si- può 'nei  più  dei  generi'  di  pittura  ot- 
tenere, sempre,  devesi'  pretendere  dalla  grand’  arte  e dalla 
scaltura  (ii  bnstì  sono' una  .specialità  di  >cni  ci  siamo 
lungamente  occupati  in  altei  scritti  ).  11  qual  connubio 
se  eoetitfiisca  la  maggior  grandezza  d’ un’  opera  d' arte  può 
pesumersi  dall'  entusiasmo  che  sollevarono  a Parma  le 
stàtue  del  ' Colombo  e delia  Nostalgia,  e a Milano  il 
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Genio  éH' Franklin  < e ,Gli  òmeri  degli  angioii^  per  co- 
loro  che  videro:  qu^o  lavoro  per  la  paiola.  :volta,  e con 
dicasi  delle  opere  del  Meissoooiér  per  l’arte  franeeee;e  per  la;  > 
germanica  di  quelle  di  Knauss  e di  Kaulbacb.  Ed  aocbe  i 
quelli  artisti  cbé  hanno  accettato  il  nuovo,  iquantordìvea^ 
mente  gH  uni  dagli  altri  l’hanno  accettato  ed  intesoIPorquo-  ' 
sto  rispetto  es»  possono  dividersi  in  tre  schiera.  Alenai  pui 
accettando  la  nnova  diligenza  d’,  esecuzione,  hanno  press’a 
poco  lasciate  le  idee  come  prima;  le  loco,  opere.,  sono 
accademiche  nei  pensiero  e nella  composizione:  e però  . 
se  la  loro  maniera  di  disegnare,  di  colorire  o di  pulire 
il  marmo  fu  lodata,  la  loro  parola  restò  inefficace.  — 
Altri  accettando  la  esecuzione  diligente,  si  diedero  .to>.  . 
talmente  ad  essa  e dimenticarono  o trascurarono  l’ idea: 
ebbero  i medesimi  elogi  dei  primi  come  esecutori,  e si  ■ 

' sarebbe  detto  che  la  loro  parola  doveva  essere  ancor  più 
ineloquente  che  non.  quella  degli  artisti  qui.  su,  no- , 
minati;' eppure,  siccome  quel  pochissimo  che  dicevano 
pareva  ' e,  fino  ad  un  certo  segno,  era  nuovo,  così  i 
loro,  pensierini  parvero  più  geniali,  i loro  sentimenti 
parvero  più  delicati  che  realmente  non  fossero  ,(à 
grande  qualità  per  piacere  è in.i  arte,  la  novità),  e, 
così,  i puttini  e i piccoli  busti  di  marmo  e i,  quadrettini, 
furono  e'Sono'nOn  difììcilmente  venduti;  sicché  parrebbe  . 
potérsi  concludere  essere,  in'  arte, , più  accetto.- all’ uni- 
versai»  un  pensierino  lieve  ma  nuovo  o che  : par  i nuovo,  . 
che  non.  un  pensiero  non  - piccolo  i ina  comune  o :cbe,par 
tale,  —-i.iiltri  rarUati  infine; " p.of4»issinih  - pmv;  troppo, 
hanno  conósciuto  che  questa  geneiule-  esigèniza.  di.i;v«*.. 
rità  eu  dì • esattezza,  uelhì  forma  !è«  artehes- >oh*e  .ai- 
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ui)%  ]:eaùon^  contro.  ,];’.^^<;ca4ainìco,  ^Qa  <aQt9, 

m?iiif€Mla?;^oi^ij  dell’  .odiernp.  -uaiversal^  desiderio,  del, 
vero;  e peròiintesetro,  die  si.  doveva,  es&ere  veri  ed  esatti 
nella  forma,  tanto  più  si  dovev^a  esserlo , nei  pensieri, 
quanto  più  questiidi,  lor  natura  prevalgpoq  a quella;  di, 
questa  guisa  pensando,  essi  alla  diligenza  d'esecuzione,  alla, 
religiosa  fedeltà  al  vero, sposarono  un’  idea  nuova,  o anche, 
vecchia,  ma  nuova  pel  lato  da, cui  l'hanno  considerata: 
e r hanno  .tradotta  in  atto, con  tutti  i sussidii  che  possono 
porgere  la  scienza,,  la, storia  e l’ archeologia,  e la  psicolo- 
gia moderna.  Questi,  sono  i veri  artisti  nuovi,  sono,  gli 
artisti  che  studiano  con  la  propria  .testfi; . questi  hanno 
vedute  le  aspirazioni  dei  loro  tempi  . e , vi  provvedono; 
questi,  più  che  uno , stato  di  transizione  da  un'  era  ad 
un’  altra,  segnano  un  vero  ingresso  e progresso  in  un^ 
scuola  onninamente  nuova. 

Gli  artisti,  acqademicì,,  quei  primi;  che  abbiamo  no-, 
minati,  formano  una  schiera  che  si  va  rapidamente  asso-  ■ 
tigli^udo:,  sono  i , vecchi  che*'  P^r  Iqnga.  .educazione  in 
contrario,  non  potendo . ahb tracciare  l’arte  moderna  ne, 
accettano  alcune. apparenze,  artisti,  invece  che  poco  , 
0 milla, dicono  ueUe  Ipzo.QP^fà  diligentissime  e verissime 
fin  nei  più  minuti,  particolari,  anzi, più  in  questi  che  nella 
pernii  principali,  sogOi^una,  falange  steru^iinata  e crescente: 
sono  quelli,  che,  come  ahhiam  detto,  ingombrano  di  putti,, 
di  busti,  di  studietti , le,. sale  delle , esposizioni;  ,sono  gli  i 
artìuti  cbe  nppiStadiana,  iiliibri,  pensano  con  la  prepria  e : 
spesso  ncanphfi  coP:  la.  testa  altrui;  di  libri  e di  .cousigU,. 
nournu,,voglioo,  Ifure.iinpussiibil?!  .cbe,cpstoro 

non  (ùj.siane  anco^  persuasi,  che  V arte. col  solo  leoocioioi  , 
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della  forma  é urta 'civettuòla  stùpida 'ili  mente  e di 
cuore  e le’cui  moine  àrtttòìano  presto.  ‘Infatti  •'molte  di'' 
quelle  novità  portale  nell’arte,  dì  quelle  ùòrità, ■ intendo 
che  l’hanno  fatta  diventar 'leqgiera,  <fià'  sembrano  luoghi 
comuni;  e'  questo’  rapido  invecchiare  ^ di  ‘-un’  arte  mal  ri- 
formata; male  illeggiadrita,  questa  smania  del  pubblico . 
ohe' chiede  cose  nuòve' tutti  i giorni,' dovrebbe  far  pen- 
sare a parecchi  artisti  se' il' perchè  dii  questo  fenomeno' 
non  sìa  nella  vanità  di' quello  che  insegnano' '(  sé'  ' pure 

f I 

insegnano)  colle  opere  loro:  le  quali  si- possono  pilrago-  ’ 
nave  a ciò  che  nel  discorso' sono’  le ' barzellette;  che'  Si‘- 
vogliono  sempre  nuove  e si  dimenticano  subito,  ma  che 
si’ ricordano  anche  subito  e sembran  viete  se  si  ripetono 
due  volte,  se  abbiano  qualche  analogia  con  quelle  die  già 
son  note.  '>  - < : ■ ■ i'  ' • 

Questo  è si  vero  che  quando  io  uscii,  fatta  una  prima 
visita,  dai'  palazzi  delle  Mostre  cosi  a Parma  come  ' a 
Milano,  fra  più  che- nn‘ migliaio  d’opere  le  cni  imma- 
gini mi  brulicavano  nella  fantasia,  ben  poche  sjiicca vano' 
e si  disegnavano  nette  nella  mia  mente,  ben  poche  sa-  ’ 
pevo  'e  sentivo  di  aver  vedale  nelle  sale  di  quei  palazzi 
e per  la  prima  volta:  il  Colombo  (la  Nostalgia  m’  era 
nota);  Crii  Amori  degli  Angioli,  li  genio  di  FranhUn 
e pochissimi' quadri,  erano  le' sóle  opere'  cbe,  nella  .mia 
imthaginazione,  emergessero  da' una  farragine  di  pìccoli 
la'vorini,  di  gretti  sludietti  a cui  non ‘èra 'valso  un  bat-- 
t^imo,  appiccicato  cèrtamente  dopo  che  furono  finiti, 
perchè  non  accusassero  la  loro  origine^  non  dimostrassero! 
apertamente  eh -erano  nati  dall’ ozio  raehtalè  dèir artista. 
Questo  rìMrdarè  se  ilou  pochi  dèi  - Javori  veduti' in  un’ o- - 
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diéfna 'inoltra  può  dipeudere  hi  partè  'dalU  ’ dhweusioni 
geiiértìinieate  picftoìe' dui  hiannr'e' delle»  te)e;  una;  volta,- 1 
<liiaiido  la  gènte ' usciva ' da  una'  éspoaiKiòne  ove. aveva'! 
ammirate  statue  se  non  del  valore,''delle  dhwenbioni  dei-  . 
VAchiìle  ferito  ■ del  Fraccaroli/  e quadri’  alla-  maniera'- 
tlello  Hayez,’  avrà ‘forse  tenuto  a mento  con  più  facilità  h'» 
soggetti  dèlie  opere  eie  opere  stes.se in  moltliparticolari.'' 

Le 'dimensioni  lilliputiane  delle 'opere  odierne  piwsono' 
cóneorrere  con  l’ altre  cause  a recarci  quella  ' confusione  ' 
per  cui  dopo  una  visita  ad  un’esposizione  non  sappiamo i< 
neanche  dire' veramente  che  cosa' abbfam  veduto, ‘possouo 
anche  farti 'parere  i pensieri  dell’ artista  più  piccoli  e- 
gretti  che' realmente  non  siano:  tuttavia  mi  pare  che  una 
gemma,  un'opera  di  veri  pregi  non  possa,  per'  quanto'' 
piccola  nelle  dimensioni,  sfuggire  inavvertita  agli  occhi 
d’  un  o.sservibore.  K intatti,  Meissonnier  che  espone  quadri  ■' 
microscopici,  è forse  meno  ammirato  e meno  fortunato 
per  questo?  Io  vorrei  che  si  potesse  popolare  una  sala' • 
di  statne'di  gran  concetto  e una  sala  di  statue  di  genere 
delle  medesime  proporzioni  delle  prime  ' e credo  che  n 
coloro  che 'uscirebbero  dalla  prima  sala  heu  poche  cose 
delle  vedute  avrebbero  dinienticate,  e così  poco  le  avreb- 
bero dimenticate  che,  rivedendole,  tosto  le  riconoscerei)-  '• 
bero,  mentre  coloro  che  usciscessero  dall’altra  sala  sen-’ 
tirebhoro  più  de’ primi  confusa' la  memoria,  Wnza  dire 
che  avrebbero  anche  meno  confortato  II  cuore  e meno  nutrite  • ' 

la  mentel  ~ La  difficoltà  dunqne  che  proviamo  a ricordar^  le  '• 
opere  che  pur  dianzi  si  sono  vedute,  dipende  plù'ehe  da  alcuna  " 
altra  causa  dai  concelti’ù  'cùi'  esse  tìrispiranor'concetti  per'' 
lo  più  comuni,  piccioli  ed  anche  triviali.  — Sconforta  e, 
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come, suol, dirsi,  spoeti^  1,0  scoprire  cpme,na  artista,., 
(se  tale  può  dirsi  ehi  la¥ora,  eolie,  iriaoi  e lascia  dormire 
rimmagiaazioue)  la  tatto  il  processo  con  cui  bai  pare,, 
sooon  creato,  Boatenalmente  fabbricato  qualche  cosa,  o dise- 
gnando plasmaedo,  non  siastato  guidarlo  da  nessop  conoepi' 
meato, della £mtasia.L’a&errai'ò  un  fdatasuia  clip  passa  velato, 
fnggitivo:iStampar88De  in  mente  i contorni  per  fermarli^ 
darevolmeoto  nella  tela  o nella  creta;  U'  lungo  pensare,  [ 
r ostinato  e non  mai  disperato  tentare,  il  , riuscire  con 
uno.  sfoTKO  ohe  non  debba  ad  altri  tparer;  fatica,  tutte^ 
queste  operazioni  pare 'che  siano  ignote  a molti  artisti; 
nel  modello  ;par  che  fìnisca  ogni  atto  del  loro  spirito,  la  ^ 
loro  anima  si  restringe  nelle,  pieghe  d'.  un  manichino.  — 
Si  battezzi  pure  quanto  si  può  ingeguosamenle  uno  studio^  ^ 
ben  raramente  potrà  essere  altra  cosa  da  uno . studio,  o 
cosa  meno  meschina,  meno  inconcludente.  Il  realismo 
come, V intendono  alcuni,. il  cattivo  realismo,  cioè  nu'arte 
che  B*  appaga  della  verità  delle  forme  prive  ^affatto  di  - 
idee,  è un’altra  e, poco  miglior  guisa  di  voler  Varten 
per  V arte:,  una  vqlta  infitti  si  lodava  qnaJataque.  lavoro 
avesse  qualche  {U'egio  convenzionale, , or  gli  artisti,  fanno 
a .gara,  solo  a chi  sa  essere,  anzi  pavere  verista;  ; verista, 
emoa  importa  di  qual  verità,, anzi  .sì,,  pcppende  per  la,! 
verità  più  brutta,  perchè  credono  che  l’arte  <oosì 'ipQsaa^ 
apparire  più  scrupolosa  imitatrice  del  reale;: e uons’acs! 
colgono  che  di  questa  maniera  anch’  es.^,  quantnnque>  > 
anoàn  chiamarsi  realisti,  cioè  sprezzatoti  d*  ogni  elezione^  ' 
8celgo»o..le;p!arjti  onde  oompwe  iUoro,  lavoro,  e con  qu^e-,. 
induce  criterio  scelgano  non  ò> chi i non  veda..  : . 

,•/ i i.  Ili'  I".-  .[<•  /il!  '...,1,1'.  ! .J.'M.?-;-'  !.;.j  o! 


.TJfi. 
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Fermaodomi  neHe  mostre  a' stadiare  minatamente 
molti  di  qoei  lavori  che  ritardo  al  concetto  si  possono 
dir  muti,  mi  son  persuaso  «he  non  pochi  artisti  i^nno  trat- 
tare magistralmente  il  marmo,'  conoscono  ildisegno  o 
l’anatomia;  molti  grandi  coloritori  non  abbiamo,  ma  dei 
meglio  che  medioeri  ne  abbmmo  {iareechi.  Ora,  pemhò, 
mi  domando  io^  costoro  noh  ci  dànno  opere,  se  non  pari 
nei  pregi  a quelle  del  Monteverde  e dello  Scinti,  almeno 
del  genere  di  quelle?  Ci  vuol  1'  uno  e 1’  altro  genere, 
mi  si  risponderà,  nè  io  dirò  che  gli  artisti  dai  piccoli 
argomenti  ci  vogliano  come  presso  a poco  ci  vogliono; 
secondo  alcnni,  i gonzi  nel  mondo,  cioè  per  varietà: 'al- 
cuni artisti  anzi  fanno  ottimamente  a star  lontani  dai 
grandiosi  soggetti:  dandosi  alla  piccola  arte  obbediscono 
alla  forma  del  loro  ingegno  e provvedono  a ' molti  'desi- 
derìi  del  pubblico:  solo  chiederò  perchè  molti  artisti  si 
ostinano  a voler  restare  gregarii,  mentre  solo  con  un 
po’  di  volontà  e di  stadio  ponno  acquistare  posto  privi^ 
legiato  fra  i cultori  di  uu’ arte  severa?  Uiservandoci  di 
dare  quando  che  sia,  una  risposta  lunga,  la  causa  di  .tutti 
ciò  ne  sempre  qnella  che  abbiamò  già  accennata;  l’ igno^ 
ranza:  cosi  superlativa  iii  alcuni  che  vieta  loro  di  conoscete 
e a maggior  ragione  di  scegliere  soggetti  degni,  grandi, 
e di  portare  ardite  ed  ingegnose  novità.  — Oli  artisti 
(se  lO'lasduo  dire)  ‘vivono, -salvo  poche  eccézioui, ' collo 
spirito' fuori  della  società,  della  quale  quindi  non  possono 
indotinaré  e meno  sentire > certe  idee  che  tutta  la  agitàho*, 
vivono  in  poca  famigliarità' oollibri,  e}però  (^elle  cogniidoni 
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che  formano  ormai  il  patrimonio  comune  a tutte  le  menti 
non  affatto  incolte,  certe  vet^4  scientifiche  che  hanno  pura 


una  f parte  ; artististica,  difficite,  è , vejjQ,i  a ; : ^ 

u. concretarsi; in *nu  rpai:p3o.'0'in )Uua; rtei%  ppre.una 


parte  artisfor  uui  [ideale  ;che  1 poeti  >u|(>dei*aÀrh^oo  già 
‘Sentilo; . quiete. j idee, / dico,,  .quelita  miuva  ama,  ii wi, ,peo.e- 
itrata.i che; ;a  stento • .nello.  > studio  )di{  po, chiamimi  ( artici i?;  i, più 
. non  f che,  ; cercate  ; i « dotti  « e , gli . acrUlori, , \m\  ; ; ne  [ curano . i 
ieon^igii,  Ma*  Foscolo,; che;  s’ /intendeva  anche.., \m  ..po’  ;di 
;arte<'giaccbò. egU;stessoi  uouj^i}  peiritò . di;,  affor^iai^e  che 
,colla<,8ua-j‘ poesia  pingepc{,  ' non  'siipeijitòi  di.,, seri  vere 


;cbe  i- gli  I. artefici  .senza  .poeaiai.  non, »,  possono,  .fare,  -nè 
quadri,  > nè  i statue* j Ma  • Kaffaello, , U i .Uorreggio  i o il  Ca- 

nova,, die  erano  ben  lontani  dall’ essere-  ignoranti,  iuter- 
•rogavano  spesso  i . letterati,,  ,i.  .poeti: -ed  è anche  peri  questo- 
<àe , bauiio  - pututo  I fare*....  / que  Ilo  che.  hanno . fitto  il  .sapete 

uaeglio.di.me.‘ li- ' .--C'']  - m*  1 '•  ».  ..  

: A; tutte  queste  nostie.  parole  che  sembreranno,,  forse- 


toppe -per.  dire. una-icosa  ;Sola,  anzi  per  provare  solo  che 
due.  per  due  fanno,  quattro^  alcuno  oUbietterà  che  gli  ar- 
disti,;, checché  :si  predichi  contro -la. piccola  arte,,.. vendono 
Sempre I quei  molti  studietti  onde., sou,  popolate,,  le  Mo- 
atre*.  «^lÈ.iyeroi.qnesto.è  .il  fatto,  di  {tutti  ,i  giorni;,  ma, 
?di,  grazia  -come,  vendono  gU,. artisti 3 ,Oh^  jà anche  un  fatto 


.diej.upuima.oca.rnai,  ove.  non  .niaaclù:  qualche  graude, ar- 
tista, ilf  veder. venduta  un’  operai  a • veuthi.  a,  trentamila 
lire , e fattala  .riprodurre,  a.  dieduej  di(  copie^  mentre  altre 
.opere. che. costano  una. fallca.mateà'ialet pari  o- eono  con- 
dotte,con;  eguul  niaesti’iatjdii  >mano,  sono  .,veuduteua  iUU 


decimo^  di  • quel  prezzo. . ìSentonoi  gU . nrtisiìi  ; (.  e , oorue  • non 
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; .sentire  ?.  ), . la  superiorità  4i . qualche  fortunato,  .e.olle^,  ma 
. non.  penscipO;  con  forte  proposito  d’ emulazione,  qhe  qiiella 
superiorità  deriva  in  . pipita  pai-to; dalla  maggior  dottrina 
,del;  c^lebrato^, artefice^, . dal  ,suo  , miglior  criterio,  .per 
le  quali  doti  [d’ingegno  e per,  altre  più  proprianiente  di 
.cuore, (le  quali  tutte,  non  :sono.  date  esclusi  rara  ente  .da 
natui4i,,.nm  riugraiidite  auche, e, ^talvolta  direi,  fatte  dalla 
..volontà)  egli.:lia..  saputo  parlare, ai  più,,  una  cara 
.palmola,  ..manitestai^  e.videnteraentej  um»  dei  loro,  predo- 
luinanti  .pousieri,.  interpretar  fedelmente  uno.. dei  .lor,o 
..piiK^nobili  ..afteUi;,  ha,  saputo  ra«)stvap,  r-prte  alta  come 
la  civiltà  .ia  cui- -vive,  ha .Jnsonuna  .fatto  sentire 
che  r.arte  sua  ingentilisce  I’  animo  p lo  lortifìca,  .ed  ali- 
menta gl’ ingegni  e .gli  sveglia,.. La..  &tica  intellettuale 
(ne  sian  .pur  lieti  gli  arfcvsti . penatoli  ) si  .paga,  bene, 
grazie  a. Dio,  e.di,,moi4ili  soddisfazioni  e di  denaro. 

Ma,  ,e  per  gli  artisti  .non [pensatori  quale ^ il  rimedio V 
È presto  dettoMnuj.dall’ acceimavlo  al.  poterlo  mettere  in 
atto,,  qual  via’. Se  gli  artisti  son  gìovaui,  acquistino,  presto, 
non  c’ è j tempo  da  perdere, ^acquistino  .sivpere,  educliino 
.i-sentiraenti;, trovino  mi, ordine  .dispensieri  eli’, essi  pos- 
„sano  amoreggiare  .con  ontusiasipo,  .0,  siano  di  patria,  di 
.famiglia,  di^fede  Otdlscieuz^:  layoriuo  colle -111301  sì, ma 
anclie.uni pochino  col, copre,,. e,  col  cervello, ...come  hanno 
sfatto, nostri  antichi  ..maestri.  • . 

:‘Clbi.pon  senU  cbe.debplmealje^chi  poco  .capisce  (ma 
..i?hi.  crede  d’. esser  corto  ?r),chluon  sa  pensare, . lasci. 

,e  direi. anche  ]a, piccola. arie^.-se  p^r  npn.è  un  felicissin^o 
esecutore,. chè.flllom  può  se, upni altro. .copiare;  ,,aiiche|,la 
j;PÌccolainrte,'ChiL  yogfe  capirno/i  fini  ,e..scpglieiv  bene  i 
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mezzi,  richiede'  iii<jégnó,  cÒltura, ‘ criterio  e gentilèm’  di 
sentìre  in  chi  la  coltiva.  L'artista  che  voglia,  p.  e.  rappre- 
sentar scene  del  popolo,  deve  aver  studiato  il  popolo  per 
scegliere  fatti,  persone,' azioni,  costumi  caratteristici*,  se 
voglia  condurci  nel  seno  d’ una  povera  o d’ una  opulenta 
famiglia,  deve  non  cogli  occhi  chiusi  avere  visitato  il 
palazzo  e il  tugurio,  e non  sarà  inutile  che  abbia  me- 
ditati gli  studi  psicologici  e,  direi,  fisiologici  che  delle 
varie  classi  sociali  i romanzieri  ‘e  gli  storici  hanno  fatti- 
Che  se  egli  voglia  fingere  persone  e cose  d’altri  tempi, 
'allora  gli  fa  d’uopo  d’ una  dottrina  poco  meno  vasta  e 
profonda  di  quella  necessaria  al  pittore  ^rico.  — Si 
persuadano  pure  gli  artisti  che  anche  la  piccola  ar^e,  se 
vuol  essere  efficacemente  educatrice,  se  vuole  insegnare, 
deve  essere,  come  siamo  usi  dire, /51oso/ica;  èopiar  bene 
una  mano,  un  piede,  un  getto  di  pieghe  è'  operazione 
'che  incontra  le  sue  difficolta,  'raà  non  merita  il  nome  di 
'arte,  se  non  prendiuino  questa  paróla  in  un  significato 
troppo  ristretto.  La  scoltura  è ben  qualche  cosa  di  più 
c di  meglio  d’Una  combinazioné  di  linee,  e 'la  pittura 
non  è fotografia,  non  lo  sarebbe  neanche 'sé  li  fotografia 
potesse  durevolmente  fermare  la  vive  tinte  che  si  deter- 
'ininano  nella  camera  ottica. "Mólti  credono  óbé  artee 
fotografia  siano  nna  sola  cosa  dopò  Che  il  MèissOnnier, 
che  noi  tutti  ammiriamo,  è sorto  a si  gran  fama:  ma  erra 
di  gran  lunga  chi  crede  che  Tliigegnò  àriiisticó  del  pittore 
francese  stia  tnttO'  belli  ina  perfetta  macchina  fotografica. 
Il  pittore  feartòésè  hai  creato  dei'  péraobaggi  in  cui  si 
riflette  8chiè/ttameftté''‘ritfdo]e  dei ‘tempi  c delta  classe 
a cui  appartengatub  b questo' 'è  lU‘vero  d’’ cervello non 
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di' • e iii  ><)Ì0fie11oi  eie-ita  stadiato  ^ofondameDte 
ia'stofia  ^enétiratiddinelld  spirko  dei  -jr.-  i'ji  - 

M;.  To’ T«rrei:'Oheigdi -artisti  si>  pf^reu^Mteasero^tse- già  noi 
sono,  di  questo^  che  opera' -creata,  preparata,  eoi  senti* 

Simédto'jeiicollii'iinge^^o)  saao  >e  ntibriio,  ili*  òpera '-noni '{dota 
étclasif amente  .'dal'  modello,  l' opera  ‘i-he'primalié’essere 
uni!  lavoro. ''dì  plasticai  io 'di  pennello  fa  un  pensierò'sóg'- 
gerito,'  'so'itolete,'!  dal  vero  e fortuito  (cosìuili  lìartolini 
tforii  l’aràoinei'della  ^J^idwaai*»  lZ)io  in  una  sua  modella 
ehe  ri|K)savn!)  ima  longamente.  poi  amoreggiato, . qùest’  o- 
peru  splenderà'’ sempre-  d’-un^  certo  ideale:<im  quella  gui.«-;a 
che 'le  copie  dal' vero,  anché  se  qua  'e 'là  un  po’ errate, 
sono  'in  qualche  parte  verosimili..  Questo  studiò  del  vero 
non  c’'efbisogno' ora’'di 'raccomandarlo  agli  arti.-5ti;  sì  bi- 
sogna'avvertirli  idei  'quando'  vi-  si  debbono  dare  con  ogni  ^ 
cura:  èioèrsolo  dopo‘cbei-1’ artisla  ha  fermato  «ella  sua 
Meute'traicoìncettoié  liba  ridotto  idealmente ia  disegno; 
è 'solo  allora  che  io-vogliamo  realista; Iperocclièg  copiando 
questo  disegno  ohe  -oserei  diré  razionale,'  non  è diffiorile 
che  si'^scosti  dal  vero  e 'se  mancassero  altri-i  esempi,  iu- 
minosisskno  resterà  sempre  quello  deli’  Angelico.  Noi 
Bon-siamo  tanto  idealisti-da- desòderarcìche^  r artista mo-' 
difichi,  corregga-lg  maturai  e siamoipoiì-realistì  j in  tultol 
che  risguardi  lo'  Bsecuzione.  È infatti  la  verità  delle  forine 
dei  colori,  del  chiaroscuro;  e‘cc.  che  allorquando  ci  troviamo 
iunaniT'dd.'Uti’  d^érà' artistica,  sèrre' a IhrciI  dimenticai’e 
che  ciiìifché  sta' al  iioistró  dospettòièi  un  làvorold’  arte:  ci' 
nateoùde;  lini  cerfei'  guita;  i ’ mezzi  i',  di  1 1 cui  ; l’ artista  i si''-  è 
servito  ipor  inrinuarci' 1»  >sàaojidea:  < perocché,  'come  la 
mancanza  cPim'  pensielo  che'idaii  sòàtepga  i limplcciolisce' 
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l'  arte,  cesi  la  eóD^ensdoiiiB  là  iiifedeUìi  ài  verùi  oeUf' ese- 
cuzione chiude  all’ artista  la.  (ià 'ai!  pbjrsoaderci,  iGommo<' 
.verci,  esaltarci  senza  che  ce  nei  accoir|[iailio:i  ciocché  gli 
nuoce  aseai,.  poiché  per  un  certo  BèntimMitp  d’ amor 
proprio  che  clfa  simili' ai  ragazzi,  i siamo  disposti  ad 
imperrualiroi,  se  altrii  ci  svelai  troppo!  la  - intenzióBe  di 
volerci  consigliare,  istruire  commuovere;  impermalirci 
tanto  da  non  lo  secondar  più  ne’  suoi  nobili  propositi. 

Ecco  quanto  noi  rediam  bella,  stimUm  necessaria  la 
imitazione  religiosa  del  vere:  ma  nei. temiamo  ogni  esa- 
gerazione; anciie  le  incipienti;  e' noi.  spaventa  ora  questa 
imitazione  dei  réale  la  quale  kvora  ogni  Igiomo.  ad  ev 
.scindere  la  ispirazione,  la  creazione,  la  elaborazione  dei 
pensieri.  — È codesta  una  reazione  che  compie  una 
più  0 meno  lunga  parabola,  ma  intanto  1’  arte  odier- 
na imbozzacchisce:  sta  in  noi,  sta  negli  artisti  an- 
cor più  che  questo  periodo  sia.  breve.  E intanto  di 
cotesto  male  h della  sue  coosegneoze  quali  i rime- 
di? Semplici  assai  a dirsi  i e niente  affatto  nuovi: 
educazione  ed  istruzione,,  istruzione  ed  educazione. 
Che  se  pure  in  qualche  maniera  la  saggezza  di  dii 
comanda  debba  far  qnalchei  parte  in  questo  geneira- 
le  diroszamento  di  cuori  e di  ingegni,  ,io  vorrei  che  in 
un  tempo  non  lontano!  sii  potessi  leggere  un  deweto 
presa’ a poc<)  coà:^  !*"  C)bro  che  desiderano  entrare  come 
alunni,  nelle  R.  Accademie  artistiche  del  Regno,  Idovranno 
conosoeio  r alfabetoi  italiano.  2.  Neliai  Scuole  di  disegno 
sarà  impartito:  un:  iusegnament»  tale  .che  gli  i alunni  che 
vengono  licenziati,  compiuto  lU  corso;  possano  aver  impa- 
rato Arcoqipìtare' speditamente.  3.1 1 professoti  insegne- 
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aUMviy.'  lani^oianiio  'spasso  maieiiie  iccui.krrD 
'lè* '^él < lot^  «iatov ^ U pai^ > de&L'  af i t mmii  pr<ir 

liQipmdi8oan%ii^^  i procèssi^'  i troTatv^oci.  eon^  -sì.£m» 
lièll^  ibotitegrbè  artiidà(di8  idelsseeoJb  .XVIcls«i . i(  :i  ni  /.?> 
!•  51  * ' VII..'.'  ».*  :‘  'I  { .•., 


i'  '•i!'-:  ]•  [(«  M • ;'t  ' {...  J i <*  t! 

>:erp  dire, abbrivato  dato  un’  occbiata  ajla,  parte 
più  jBoalatahdeUVartev.e  più,  sji^iyi^d?!  pre^É^.abbir.mo 
formata,  la  nostra  attenzione  dt  quello,  che  abbiam  volta 


la/ mente»  alle  speranze  .deir  avvenire» , che  potrebbe  essere 
lieto.» «npersinov  i^lerioso.ve.non  lontano;  perocché , una  luce 
ehe  < potrebbe» • essere  ;ua’,auroi]a^.  erompp  già  .dalla  .parte 
appostia’tt  qnetì»?i  ciii  abbiadilo  fi  gnaydatori’aurora  dico 
d^un- arte  niiOfVa  . che  y^^nga  a.  celelx-are  ciò  che  la,  filosofia 
ha  rraif orniate  e.  la,  poesia,  banlito  al  popolo;,  e inonesta 
tìperant^a  riposto^. . co»  ^wna,  tal,^  qualp,  fiducia,  perché 
sappiajjMhche  .in;Ogni  tempo, T arte  è giunta  uJtimaa  _ prq- 
clanaaire,  le; imove.;;  verità,  non  è stata  .perfetta  che 
quando  non  ha,più, avuto  che , da  illegiadrirle  o.  da  tra- 
durle in  simboli.  La  poesia  d’ Omero  è adulta,  e la  pittura  è 
appena  nascenteiv  giganteggia’ la  paesia  nella  divina  Com- 
media, e la  pittura  di  Oiotto  è fanciullescamente  ingenua. 
Un  ideale  nuovo,  un  nuovo  sistema  di  simboli  ed  alle- 
gorie atte  a concretare  astrazioni  non  prima  tentate  dal- 
r artista,  allegoriè  egualmente  lontane  dal  freddo  ineffi- 
cace e talvolta  inesatto  convenzionalismo,  come  dalla 
grettezza  del  naturalismo,  consone  alle  nostre  idee,  ' non 
in  contraddizione  colla  SQÌW4  <^olla  filosofìa,  ma,  per 
contr»),  mezzo  a far  più  chiara  e facile . la  intelligenza 

" \ ‘t,  ;i  t 

della  scienza  e della  filosofi^  ip  .un  ^ordine  oaqVjO  e 
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TBslod’ur^montt  veagooo  oraoonaa.a  focmore  ^ 
tTim'  nrte  forte  e serena  fatta  fn-eseoiire  da  quakbe.  giovane 
artista.  Questa;  dovrebbe, essere  l' axU  e 

sta  in  noi  che  lot  ^ià.  L’arte'  ohe  eonsiste  in  una  > pceidi> 
giosa  precisione  di  inano,,  d d’ arte  che  fa  meravigliare 
momentaneamente  con  stranezze  che  non  nascondono  a 
lungo’ ia' sua’ vacuità^  non  debbe  essere  i’wte  .cMV  av- 
temVe, ‘o  almeno  deve  éh1am«rai  ‘ cosi'  per  semprei.  ^ 
Questi' èSpressione,  arti  dél^  avveuìre,‘QÓmB  là  s’dilten* 
de  oggi,  io  desidero  che  resti 'e  credo 'che  réstetà,  'per 
vergogna' di  noi  senza  fede,  senza  speranza-  e senja.'....v.l 
carità  verso  gli  avvenire,  nn  gran ''torto  che  la  nostra 
generazione  ha  fatto  ai  posteri  nostri'legittìml  giudici. — 
Severo  forse  sono  stato,  in  questa  rassegna  stenografica, 
"Verso  gli  artisti,  e severo  ma  spassionnlo  nei  rapidi  * e 
confusi  giudizi  sull’  arte  nostra.  Spassionato  quanto  più 
potrò  voglio'  essere  nell’esame  che  mi  sarà  dato  far  del- 
r arte  italiana,  quando  non  più  solitaria,  ma  accanto  • al- 
l’arte  degli  stranieri  la  rivedrò  a ‘Vienna.  ^ n • . 

■ -i:"-  . ■ • nt  I ’ , 
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LE  SCUOLE  NELLE  ACCADEMIE  DI  BELLE  ARTI 


Rimembranze  e Riflessioni 


I giorani  che  ai  aentono  nati  alle 
cote  grandi  debbono  far  opera  di  emea- 
darc  da  ad  medesimi  la  edacazione  che 
hanno  ricevuta. 

Giobkbti. 

« ' Maravigliosa  è 1'  efficacia  della 

belleiie  naturali , per  innalzare  1'  in- 
gegno. 

Gioasart. 
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. . sempre  le  scuole  ,pubblicbé,,;di  disegno! 

come  d’ogni  ultm  disciidina,,4i  tiitti  ,i  gio vinelli  che  vo- 
gjiouo  studiare  da  aenno:  a tutti,  unebe  a quelli  ebe  sono 
di  imolto  agiata  famiglia  e i potrebbero  Darsi  visitare  nelle. 
iBropria  oasaida  più  maestri;  au7,i  ai  ricelii  queatoiè  pijn<- 
cipfdmente  da 'Consigliarsi,  i quali,  si  avve^^o  bu, dalla; 
giovaDÌssi«Hi  età  alle  deferenze  , ebe  i molti, |pur  troppo, 
aaebe  per  :dù  le  rkeve,  lero  .uaaMa  jQoel  . trq.varsi,  ; per 
cosii, dire,  , all’aria. aperta’ e viva,  fuoj*  del,  consueto „cer-' 
cbio  .di.ibeneivoli  e d’ ladulgetiti,  quel  iseulàr^i  aleoirtattot 
d)|  mobà  .eompagui,  :quel!  T6(kr8Ì inani Ponsiderati  di,, «più ; 
diilaro,  qUelsapere  di  nmi  potarli  supei'qre  elle  per  | propria, 
virtbr  s(mO‘.fojiti  lit}Qitamauti..alla<viQ(lotvtà  del,, giovane, >ie' 
gU  gresefltaoot.occasioui  ai  misustpe  non  ifaUaoomente  .se- 
stSMo  e.adiaprùriilMugegnoe  svarìanaa  d*  idee:, senza, dire^ 
obe  .qoel..|)«igiU'e'il  maestro,  queUbiamarlo  a.ieasa  e. queir., 
Kinpuigli  loiivadanpe  dell’ alnunp,  lorpà  . spesso  i la  <fùe$tOi. 
deUeieaigenizOt  delie. saperbiOi  delle,  peEQmlosUài  ei.tklls . 
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strane  voglie  di  fare  come'  vuole,  quando  vuole  e quanto 
vuole;  e nel  maestro  degli  imbarazzi,  delle  quasi  neces- 
sità d’ usare  funesti  riguardi;  imperocché  non  si  può 
pretendere  che  gl’  istitutori,  anche  in  tempi  men  perico- 
losi e corrotti  di  quelli  in  cui  visse  Giuseppe  Parini, 
abbiano  l’ animo  rigoroso  del  poeta  lombardo. 

Questo  consiglio  mi  par  che  si  debba  porgere  tanto 
più  a quelli  che  si  vogliono  dare  all’ arte,  poiché  nelle 
scuole  delle  Accademie  i giovani  ponno  trovare  anche  da 
divertir  l’ animo  a meraviglia  e in  modi  svariatissimi. 
Delle  scuole  delle  Accademie  chi  non  le  conosce  non  si  * 
può  fare  una  idea  esatta:  esse  sono  dissimili  affatto 
da  ‘ tutte  le  ' altre:  - gli'  alunni  ■ ‘hanno  facoltà  d’andafe  e ve- 
nire àhovo 'dilètte:  ' e’ ciò'  va ‘bene  per'  utia'dnfinità  di- 
ragionìjl  e'Be'è  prova'  che  do  non  “vidi  * mai  f’  Clve  allievi 
egi^i  abusaSiei’o' di  codesta  libertà  H 'professeVe  si  fa  Veder»' 
irellaIscuola  ‘Una‘'voÌta  al' giorno;  vi  'si'  ferniiaf  solo'  i qjidi 
tettilo ‘Ohe  è neceseario'a  cerj^ggeréii  lavori -degli  aluimjr 
ciò  aiOfi  milpihce'dei  ttitto,  a dit-’^vero:  nel  einqnecentu 
è-  nfei  ftettipr ‘Vicini '.à  quel  ‘tecoló  soVsero  ò sì  mantennero- ■ 
le-seuoR)  artistiche,  «f poteremo’  migrare ‘ quai-e  ' colài^-e 
figimvhe’ delle  alWirperebè-gli  scalavi  coDvivevao<>*inBie»né  '. 
a* i mastri; ‘-dei  ■'  qtiali  '«erano  ‘talvbltav  idirei,  i ‘Sen  Hori.i  > 
desidérabilei  che  r ‘proféesoii'd’nrte<  fàcckoie  nelle  eeaol»" 
Innghé  sttóiùitti  e vi  lavorino,'  eort  ogni  lóro  ^agio 
tende^‘iin''cattéc*a‘8«paTàta'  dttlla*‘scuo!0’,  'ina">nélla'  quale 
possa  ' ■entrate  ’ e«  sta W'  ‘ a-  n«a  posta  I*-  aliihno}  e-dèsiderabilO' 
sarebbe  ànobé'  cbe"qaestil  ptttesse  servine  *’  ilj^maòstvo  "d  • 
aidtai^  béiropuraf  ma  questa  sonò  desidetiid  ette  fixnef 
noH  potranno  uéniK'bu  di>éefatares‘  In  woltli  lòogMf  ^ieraràsii  • 
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*)j  Qli  aiuimii:  nelle  :Bciu)le(  deìlè  ÀodìMÌf«nie  ra8tano^  citine 
liOiilMitov '{ialite  dèi  giéTnOu  a aè,-  «sncTegliatt'^dallal 
ragteaevole  Indnlgénza'idLiqtialcfaei poftierebionde  ieicfasac-^' 
chidre  Inbghei  de>^elid^!takolta i licori  iaoitoTecc,iqualaba{ 
notv  fnaligpaltoriuolecia,  le  i*e€Ì|^iioohid>ie  olscitèiiinKdifi^ 
ci.diseussiooi'  cliefse  non /sono  l aerie  hatino  ‘^erè>i  intanai 
/ion^  I jesserld:  cose  tiittey  ' id  ccedó  ; giovatoU  laséàissime'i 
all’  ingBgoo,  alla ispiritOi  alti  espècienxaii  deli-  gievÌBéUo>.  < 

>.  In^qoejkl  scuole 'io  passai  '^kffni  clt8Qon<80'^icordavei 
seinsa  lina  mesla/  e.  , cara  l•coIlùD02ào(ne;ilk>ggi;<  sonoi  'Corsi*' 
dodici  anni  die  le;  laseiai^led  ogni  qualvolta  iò  tracci  Unò 
sehizao,'  onrive^]^  adulino.  de’iUiieiicoadiscieboilàr  ciò'  oboi 
accade /diiiraro lassai,  esse,  mi  si iiipreaenliano  cocti>  rppida' 
assuciasione  d’iidee  e di  affetti  ^ .Non  sò use' le  altre 
sonale I artistiche  eomigliiito  «mdltó  o pdeo  a iqnella  in  coi' 
passai  ifimieiianni  t più >.  spensierati''  ma  ■ credo  .!cbid  lei 
deh l|anoi  somigliare  e oh«r,le  .>occupaeUuii'*dègfti  aluhrii 
siaw>  qnelie  stesse  che  giù  faròno' le  nostre,  . le' qnaiivoen< 
quella  giusta  libertìi  di  cui  si  fruiva,  erano  varie' secondo' 
rdodoleiil’ età)  gltiàmoriidjeiidisoepoli;  aUri  facea  'ddlla 
critiia'auHei  stampe'  o isai-qùàdrì,  'pefrehù  è . proprio'). cU 
quelli etò<>ili‘fitrlaidaigiadici;  altri ‘teotavà' trovare  nuovi' 
processi  p6rudi{^gere,  inuavi>.L’oinposti'  'in'loai  iplasuiaro!') 
ed/è[&oenda.'dÌMbeite  qtiesta  libertà,  non / eccessiva, ''ma*' 
laigav  nelle  scuole  artistiche:  v’ha,  degli )ingiegni  "|tneg1ìo  !. 
cbei  raediocdi,  liiqitali  se.'sono'Contrariati'oei  lofroicaprìoci',  ' 
s’.otiviliscoiàt)  o:^’dndispebtist»QO  e'sincuDsoTnaéO  'SteviUi 
nMiité:^laseiati  a «è,  qualche  ^oUa  sonoi  portati  à notita'' 
chs,  ae  serabtane  temeiariiev'perehè'isoo'  nòvitày  finiscoilo . 
noB  «TtitWBgniè  pen  tessere  accettate  < quali'  «bli  /iahord'*' 
aioni.  — 


« 
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‘ii.'Tra  i ; miei  :.ie«Bdisée^i  buòni:  maòmauojle  iifeste 
iutinàgiuose,  ' strane,  eceentrieiie;  òè  8d)doT)B  si  potrébtiero  ' 
trovai  j meglio  die  in  gli  aitasti:  n’iebbi  ! uno  thè  ifacea  ì 
la.siiaipioeok  cicHia  nella iStufà  deUa  eciiola;  dae  altri' 
che  « Btilkvano  tutto  il  santo  giorno  il  cervello  por  trovar  > 
la;  maniera '4i  volaré,  eigià  avevano  fabbric^^:  enormi 
peone:'  l’ ano  di  questi  !8arebbe  div<eBtato  :forse  il  primo 
intagliatore  d’ Italia;  egli  dell  ornamentazione,  sentiva  il  - 
]YÌù  fantaatico  etsoave 'ideale:  I lasciò  l'  arte  dispettoso  e 
diseoBOsciuto:  l’ altra'Un  beiigioruo  sparve,  eaoao più  di 
•iteci  anni’che.non  ine' ho. novelle: ivolaW  noQ  bai  volato,'- 
perehè  si  sarebbe  sentito i dire:* è icolato  questo  scherno- 
delia  ipennat  senza  quasi  me  HO!  accorga,  -ma,i' in.  verità, 
of  'dhc  rimembro  igli' anni  ddlà  mìa  prima'  giovin^^ 
lèi  sento  iinohinevolditntt’ altro  .eàe.  a.!  riso-  ù strana  è 
poi  la  .'mia  mestìzia  quando  ripenso  < a i quell' amico  ntioj 
affabile  ed  -intelligente,  >ohe  bob  uso  neanche  se  viva  .piò, 
eisento.ipiù'ìgrave  itutbatrieei  sull’  animo  -la  inalinceoMi' 
delle.  rioordanKe.’*-^'  .i  u 'i  i-  ir  i :!  i i-i  iM  •.■\ùv 

■JXalvottaisi  léggicchiava  uellHi  sonala?  le  non  di '.'rado: 
adii  alta  f.yoce,  e questo,  è.  bèll’ psereizio:''pe  loe  I-o  avessero  • 
imiMMito,  ;iM'ì  acrtamente  lonn  ne  i8vremlne.'v!ólvltorgapère;.< 
lua  isi.  taòea  ivolontieri  •peirclièdofsi.'erai.iwTèiitalq  looi  e | 
eesaimo  'ce  -lo  -aveva  consi^ta,^  ilpefarivàirio,  fe  isoriipref-  > 
.feriIbiliiip6T'.gliiariistil  gli  'scrittori  idi.  niaggiovè-  «ffetto-l 
plàsttuoyoì  I più  ismlfoniièi'ì  >più  ricchi  •di:  i quadri:  iOmer«v 
Ddnte  e Manzoni:  nià  di  Dauteiùoe^sèinémoaUàearihoUo.': 
Nditm;  dellza  -pwu.il  iTasso^'  Imqn, poeta i/pwJ.lgliJaet-i 
tietày  I ) poli  / Hii  iaduocdse  -qii  ‘ - -teopp»  i : allè  i i-tMomcxei  • 

dello  iUàyat;ìie  qbeqto  «mÉ-jpeL  soggetti  jefotrà^oocdievaii  a 

— .Ìl!"ÌA 
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4ulb  (fentM^aaÉHeioom^  perik'iBaniera^iouiil  (Duso 
li.  iiriKttò^  leggiadra'  ^e.  starei  : 'per  dùe^  triippo'  va\'ullereeca  ' 
e igalantie;ie  anioi' iquqsta>  maaieral  elegattie  fésL  IlssIO' 
pucara,  giacchàidieci  0 liodici  anni  'faisi  sentiita 'àutrava  ) 
T'altimaiinflittenza'  di  .Hàifee  snella  pitturacetorica,-  eomel 
di  Azéglio  nel  paese^o.  ; 11  'rèalisrao  lè  noTttV  inieito  . 
recente,  e si  è poi  esagerate  odeaso  'adesso  tMìliìlnraote: 
infatti  fa  solo  dieei  atini  '&  nel'  giudizio  preliminare  obe 
un  giury  pronanoiò  per  !’•  ammissione  delle  opere  /wti-*' 
stiche  all’  esposizione  dèi! i8681in  Parigi,  fa  solo'  died' 
anni  fa,  >dieo,'che  si  potè  escludere  senz’ altro  dalla  Moidtra 
francese  il  Rdwr  de  lalemfètenee  di'Gla8taTòCoiirb6t.‘i 
Noi, dunque, I lo  sentiranio  veramente  l’ideale  della  poe-' 
sia  ' Gerusalemme,  e;  poi  allora,  a qaindid,  la  sedici 
anni, . quanto  > non  > si  i credeva  ?i  Tótt»  quello  ohe  era  scritèo  > 
nel  soave  poema  si  avea  per  vangelo,  !e  n avevaàlcmor  • 
di'foiraciato  cornei  tanti  -Goffredi!  Ci  andavaiios'  a > sangue  > 
qnei  versi  dolci,  quelle  stanne* > tonlite,  senza  dire  idei  i 
sentimento,  non  Iche  iqdei  certi  igiuoohiettl  di  palròle,<  di' 
fr«i«, ' quei ;coiu:6ttinÌ! elaborati  i''qaali  ' sbno,  se'  volete,- 
primizia  seicento.: un:.,-  . - • :!  ■■  'ìm-I'  im.i  i!»  'ic;i 

, ^ 'Gli  I autori  venii^  le  tti  > da  noi  per  tome  argomentir  ' 
il-iiDStbo  ardirefnua:  avea  jlimitii'il Tasso’ lanche  in  qUsrtoli 
avea  .'la  preferenza,  il  oombattiraènto  Id’ Argante^e  Tab^t 
ctèdi<  (il  'qual  guerriero  non  !è  a diva  quanto*  nèiamUssimO'. 
e.renenissÌDiO)',fu*  iilasteato  in  itutti'.ii  suor  mókneUIn; 
poi. si; and» vd!  a eonsidérarorquestei:  duélloilàn  ‘luom  ilito<^. 
gntda.(obb  esponeva !>HQ|iUbrt6o«(  e che  mllèrUhoi.  !^f8na% 
assai  bellBkt'uÀ  ■jUi  .cvif-jt!'!  cl  ‘'l'ii, '[  ''IfiiMp]!  ''f  inii!» 

Non  possono  credere  quelli  che  non  l’ hanno  fatto 
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quaatD  ^^ri.qoesto  ^serciEi»  4^nootueotar'i<!oi>  disegni 
le.  pof0ib:/8ocbe  gliiSoliiEKL  fauttetl  giù.,  léoa  .:spreEzatitrat 
e<  ;ma  teueDdo  la  imeni»  in < quella  d’t un  gran  poeta,  • 
tentando  jdoè  d' iafeirnior  rbené  < la  propria  ai  eeocetti  diq 
lui<  ; liesoono  > non  di  : »da  vivi  deild  I niBdesinia  ! i i ideai  ; ebe’  I 
animai  ila  poesia’.-  penebè  .illusttareiUDO  scrittore  viiol  dlre. 
sfdrzareiiliitostru  ingegno!  a penetrare  ia  fondo  e ad.ab-t 
bocciare  intcramenté  ile  cose  obe  lo  isGrUtofer  narra' l o 
descdve.  eosà  dd!  presentamele  poi  :viyamente  sdla.,imma*< 
ginailioitó.,c  formarne'ldeali  inddélli. 01  ixi.-i  ’llr  -ii  i.' 
j.vQuéstó'  esercizio  peròivbol  fatto'  con  qnalebe' cautela;' 
bisoipia 'alternarlo  iboHoi studio  del  véro*  pmdhè Ilo  studia, 
sopra  nn  poeba(lil  qualeinvun  modo  O'in  un  altro  idealizza' 
un  po' k.mbim,. vi  aggiunge' qualcheooosai di. «suo)  può 
condnrro  a certe  1 convenzioni,  chè  sono  caratteristiche  in* 
quanto  I esprimono ‘la  maniera  in;  cui  lil  i poeta  sentì  'e' 
ritrasse  la.  natura,!  ma  che.  nelF  arte  deldisogno,  as^i  più  . 
precisa i imitatiiee  della  natura  blie‘‘!non-  la  {poesia;  / noni' 
sono  di  bqoiiiefbttO' se  non.neii  limiti  Idei..  verHimtle  Ve 
si  notì/anoura.ebe  veiisitnile  in  pittura. e ^Itnraj  èpa^ 
rola  di  più  stretto  e rigoroso  signifioxbo  che  iti  poc-  > 
sia^  Si  credono,  alcuni,  per  avere  certa' .potenziale  facoltà 
di  fiwtpsticare,  d’. essere  artisti;  poetù  ma' d ne  cose  aU*  ar-ii 
lista/ come  lancbb ’bl  poeta,  sondi mecéesario  oltre'  queste 
sacro  foco-.  T osservazione  dri.vero  e i quel  complesso  Idi  < 
studi,  id’eseroiai  eccJ'cbe  costitniscònoi' quello  cbe  ipiù'* 
propriameotei  dicèsi iiP  artej.arte  nel  senso  > di  v potenza. e’ 
sapienza,  e ‘darei  {astuzia  e malizia  di'' operare;  ci  Tédosèhl 
chiamano  appunto  l'arte  la  potenza.  Die  KunéL>'' 

'I  n.  ii  ii.f-i  otjIk'Tì  oìI'.  ■'.'vJ  wìV. 
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■>  1,’Brator  {ànoo  |ecou(Joiil!oanipoii:<  iji  i;vi;|nfw;'. 


, , Di  dométtitch«, triade;  « chi  fende 

In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e spiana, 
Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e ortiche,  inutil  erba. 
Ecco,  in  principio  alcun  sente  nell’alma 
Foco  di  poesia;‘Sono  poeta 
Esclama  tosto;  mànó  ài  versi;  penna,  ' 
Penna  ed  inchiostrò  ' •. 


!!• 


1./; 

r. 


L’  arguto  Gozzi  ha  più  ragione, -ini  pare,  di  Heine,  il 
quale  canta:  : ' 

' l•■'>  " ■ ’’  1 i'!'-?  •!  . „•  Ili 

Al  solo  fare  ci  vuol  peco  ingegno;:  . !.j 
L'  opra  di  mano  è meno  che  niente; 

, 11  piano,  la  fatica  della  mente,  ..  , 

' , ■ • i -M  ■ ■ ■ ■ •!  '!i  ' . - 

Deir  artista  verace  è questo  il  segno.  , 

''  Ma’se  questi  quattro  versi,  a mo’ d’ esempio,  dell’ e- 
siinio  interprete  di  Heine,  lo-Zendrini,  invece  di  èssere 
fotti  Senza  troppa  cura  dell’  opra  di  thano,  splendessero 
delle  peregrine  bellezze  Onde  sono  eterni  q'uélU  del"f'o^ 
scolo  e del  Leopardi,  o,''Oonsidérati  tradùziotìe,  come  quelli 
di  Andrea  Maffei,'mi  permetto  di  crédere 'che  sarebbero 
artisticamente  mÌgliori;  'è  perchè  Jiob'lì’hà  fatti'  il  tra- 
duttore, non  solo  qu'estì,  tutti  gli  altri  e gli  originali 
snoi,  perfètti,’ se  l’opra* di  mano  "è 'meno' che  nientO?- 
Dicoiqufeto  pèrchè  10  Zendrint'dfviàe  in  tutto  l’ opitliOnb 
di' Hteiné,  così’ che  potè-' OScIamary.'  < > .dvi ’r 

‘li  i!i.;ii;;ì  -ii  ÌMj]  : ll:'i  l!i  -i 'I.ÌH'i  !>]',lÌ  "';i!  ‘ i .l/  .Mi  'x 

i pia  splendida  fofmà'^i  ntera'  argilla! '‘''i  ’ •;!!  * d » 


1 


Digitized  by  Google 


— ~ 

Ma  in  verità  atidiei  lo  etofieo  Hèiue,  in  un  momento  per 
avventura  di  calran 'serena^  ■ non  ' potè  diseonoseere  che 
j)arte  della  sua  potenza  l’  arte  rieew' dalla  lyellfeZza  della 
forma:  ; -l'.  =‘•1  «• 

'ij.f.  : 't.  •»  .1..  -•.*  • i ' ' 'ir  f 

* • » I 

Quaadu  i dmlor^  miei  v'  ho  lamentato,^  ' . 

Nulla  diceste;  avete  sbadigliato. 

Ma  quando  in  versi  nitidi  li  posi,  . ^ , 

M’  avete  fatto  elogi  strepitosi.  i 


e in  un’  altra  poesia: 

acquista 

Intero  la  materia  il  suo  valore 

Sol  dalla  forma  che  le  di  1*  artista.  — 


Io  3]toetizzerò  forse  qualcuno,'  ma  debbo  dire  che  le 
opere  d’arte,  dopo  che  sono  state  tracciate  in  un  momento 
d’esaltazione  poetica,  si,  lavorano  e w puliscono  paziente- 
mente;  se  è facile  e talvolta  istantaneo  il  dar  vita  nella 
mente  nostra  ad „uu  fantasma,  il  gestare  s'i  da  condarre 
a buon  termine  un’opera,  è. spesso  lunga  fatica.  Fetran'a, 
che  è pure  stato  il  più  dolce  e inspirato  poeta  amoroso 
de’  suoi,  tempi,  e,  uno  de’  più  grandi  che  abbiano  i s&> 
colh  elaborava  le, sue  poesie  composte  di  slancio,  e «si 
torturava  T ingegno  por  trovare  i più  ,bei  mottL  Con 
.lunga  pazienza, e, id  infinite,  riprese  composero  Goethe 
il  ,Eau^t  e Jtìesecdo  ì S^U:rv,  e nelle  Oraste  appajve 
il  travaglioso  lavoro  della,  , mente ‘ del  ,po|^,  la,  qpale 
sapeva  in  fine  improntare  di  caratteri  originali  le  cose 
eh’  ella  crearaie  aoclie  quelle  che  siiegliova,  assimilandole. 
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diti  altri  po6iii . Se  i<}4iesto  cbés  diciamo  della  poe- 
sìa è < Veroni  tanto  i piit  ilo  i è perda  pittura  e per  la  , scol- 
tura, e sempre  è da  ricordai^  : a coloro  che 'correndo 
colla  mente  e pennello  o lo  scalpello  dietro  le  fantasie 
d'un.  poeta,  si> allontanano  dal  vem  e trascurano  senz’ar- 
vedersene  la  meccanica:  dell’ .arte  loro. 

Tornare  spesso  al  vero:  questo  è pran  precetto;  e 
non  è noia  U motterlo  in  : pratica-,  anzi  non  v’  e 
cosa  cbe  ami  i tanto  1’  alunno  quanto  il  copiar  dal 
vero;  noi  giovinetti  pagammo  persino  di  nostra  tasca 
i modelli,  e sì  che  tra  noi  ce  n’  era  di,  quelli  che 
non  lUO  aveatv  di  più:  gli  studi  d’  anatomia  volevamo 
far  sempre  sul  cadavere;  non  già  su  gessi  o stampe;  ogni 
giorno,  quando  si  chiudeva  la  scuola  si  andava  a prender 
del  nero,  il  quale  esercizio  d’occhio  e di  mano,  oltre  ad 
essere  per  nn  artista,  massime  pel  paesista,  necessarissimo, 
avvezza  1’  anima  a vodore,  a considerare  la  natura  dal 
suo  lato  più  artistico,  più  poeteggiabi  le;  e apre  in.,  noi 
una  fonte  quasi  nuova  di  spirituali  godimenti;  direi  che 
cinerea  dei  nuovi  sentimenti  questo  mettere  il  nostro 
spirito  al  contatto  della  natura  e in  rapporti  nuovi  oon 
essa.  Questo  che  affermo  non  Jebhe  sembrare  in  contrad- 
dizione con  qncli  che  ho  detto  più  su  circa,  al  lavoro  pa- 
zlsntor  di  Umav  per  cui  isi  conduce  a termine  tm  < lavoro 
d’  arte;  W fatica^  di  lima  di  Orazio  non  esclude  le  in- 
apirazioni  e - le  illusioni  dell’arte;  sì.  è vero  cbe.esae  sono 
d'  altra  soi-ta,e  muovono  bene. spesso. da  altre. cause  da 
quelle  che  le! creano  neU’ animai  dei  pL'ofanì;. costoro  direi 
obeigodono.di  eSserei dominati  dalla  oatara;  dopùnati,  non 
importa  U eonm;  sia.  poi  da  tevcihilijtà  idi  monti,  da.  iur 
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<?Hntevoloi’ri90  idiiciek»'  O'il'ao(|iie'  h da  Jesdlaraoàildi  da’* 
aerti.  L’artista  diruìtbtie  ^»de  di<floinjnatìa:*ogtì'la‘>cfln- 
lempla,- la- itadia,  la‘ indovina  dove  nieno  siiseopre,  e di 
jmòi 'dire- che)  It  falsila  ripi'bducéndola;  ^cco  perchè  idico 
ebe  la  canvinozioBe  dell’ariisia'  è -diversi'  da  quèHa:  degli 
stranieri  ai  segreti- dell’ arte;  ^méntre  un  igiiaVo  sta  esta- 
tico ed  obblioso  inminzì^d  una  scena  prestigiosa, 'rallista 
estatico'sì,  rta'cousa|]/é3role;  la  abbi'acda  coll’  occhio,  'l'a- 
pidamenie' qitanto  'più  pnò,>'fa  analisi "èd‘ astrazioni,'  si 
imprinio  nella  ineiVte  le  linee  e i colori  pili' caro^Wn’sffci. 
innesta  operazione  parrà'  a-  qualcano  ingi-ata  e dlstrnggi- 
trice  del  senso  poetico  iti 'chi  là "fa;"epptìrei'è' quella  che 
ne  dà  di'ieésero  artisti,  senza  dire'  che  è fonte  di'Soperhe 
compiacenze,  r’ '■  i>  ‘ ‘ 'li'rp 

1'  • Ho  anche  detto'  che'  le  gioie  degli  ■ ai-ti.sth  araovòno 
spesso  da  altre  canee  da!  quelle  che  le  creano  nei  profani; 
e se  avete'  viaggiato"' con  'artisti  e 'con  ' ignari  '-  dell’  arte, 
avrete  osservato  che' non  sempre  - questi  e quelli  ìsono 
d’ accordo  nell’ ainraira're  ciò  che  si  p resenta' lai  loré 
chi:-  Ove  'molti'  Veggono  tino  ' spettacolo  delizioso,!  l’artiBta' 
talvolta  Don  tro-va  che' tritume  o rnonotdmia;- o ! bellézze 
sì;  rea  infelioemeflute  disperse  o non  in  armonia  ftl  loro, 
t)  E'dvi'-lia 'ragione, 'in'  fin 'dei  coutil* 

quando  un  artista ’si  trovi 'in  tale -disacaordo  idoli' molti, 
r'quali  rappresentano,  in  -Certa  ' guisa,'  > il  pubblico? ''Se' 
l’  artista  'è  di  gusto  ’veraraenlèvlhà  proprlo  'lragione'^  • lai: 
s’egli  ha  ’ studiato! 'langareente' il 'l’ero;  conosce;  vede  quale 
effetto  farebbero  'suUà' tela  lei«i)éne  che  'egli  lsoobe  iéotp 
rbechle"ia«lia  netrlé*  natUrà:) ècco ia#d  delle  dante  (ragioni' 
per  odi  è neeoesààio  Id  dtudiè,  'lie^'erienza'8al'Teiio;qQeeM 
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di  formai'si  il  gusto.  Che  l’artista  di  gusto  delicat  o abbia 
ragione  si  può  conoscere  dal  fatto,  non  raro,  che  egli  ri- 
producendo nna  veduta  ne  sa  £ir  apprezzare  le  bellezze 
da  chi  mille  volte  la  ebbe  realmente  innanzi  agli  ocdù 
senza  avvertirle;  sa  farle  apprezzare  prima  nel  quadro, 
s’ intende,  poi  anche  nella  realtà;  l’artista  in  questo  caso 
modifica  il  gusto  altrui  e lo  fa  capace  di  sentire  o di  più 
0 almeno  diversamente,  e possiamo  dire,  più  squisitamente 
di  prima. 

Lo  studio  ben  regolato  del  vero  e non  inai  intermesso 
per  lungo  tempo,  è necessario  anche  a quelli  che  comin- 
ciano a studiar  l’arte,  i quali,  in  generale,  vagheggiatori 
di  quadri  e di  sbitue,  si  sono  avvezzati  a veder  la  natura 
a traverso  alle  opere  artistiche,  cosi  che  talvolta,  anche 
proprio  prendendo  dal  vero,  la  copiano  con  quelle  tali 
convenzioni  che  hanno  vedute  nei  quadri  o nei  marmi 
che  hanno  guardato  troppo  od  esclusivamente,  e seguitano 
a vederle  cogli  occhi  deU’iramaginazione  anche  nel  vero. 

Lo  studio  del  qual  vero  debb’ essere  per  contro  senza 
preconcette  idee,  spassionato;  che  se  il  vero  deve  essere 
idealizzato,  deve  ricevere  l’ impronta  poetica  dall'  anima 
nostra  sinceramente  e non  dall’  altrui. 

Degli  artisti  che  noi  possiamo  studiare,  quelli  che, 
secondo  me,  ci  gioveranno  di  più  sono  coloro  che  sen- 
tirono più  conformemente  a noi:  costoro  c’  insegnano  a 
capir  meglio,  non  solo  la  natura,  ma  persino  a capire  più 
addentro  è più  consapevolmente  noi  stessi.  — 

E gli  artisti  bizzarri,  bislacchi,  falsi  non  possono  essere 
studiati  ? Perchè  no  ? ma  fa  d’  uopo,  lo  ripeto,  che  ci 
rifacciamo  spesso  alla  prima  ed  eterna  fonte  del  vero: 

36 
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potrei  nominare  artisti  valenti,  che,  cessando  i loro  con- 
tatti col  vero,  scemarono  efficacia,  non  che  all’  illusione, 
al  concetto  istesso  delle  loro  opere. 

Ma,  nel  lungo  studio  della  reale  natura,  potrebbesi  osser- 
vare, non  perderemo  noi  quel  qualunque  ideale  die 
abbiamo  o siamo  suscettivi  di  avere?  lo  credo  di  no, 
perche  l’ ideale  non  è punto  fuori  del  vero;  il  htUo  è 
nel  vero,  ha  detto  un  grandissimo  artista,  e un  antico 
filosofo:  il  hello  è lo  splendore  del  vero. 

Certo  r arte  non  comincia  e finisce  in  questo  benedetto 
studio  del  vero:  le  speculazioni  della  mente  e la  medita- 
zione sui  fenomeni  psicologici  debbono  esser  oggi  gran 
parte  della  vita  spirituale  dell’artista,  ma  non  mai  scom- 
pagnarsi dallo  studio  della  realtà,  perchè  a nulla  varreb- 
bero le  fatiche  astratte  della  mente  e del  cuore  se  l'ar- 
tista,  dopo  aver  letto  molto  addentro  negli  uomini  e nelle 
cos»',  non  sapesse  poi  significare  bellamente  i pensieri  e 
) sentiiiieuti  di  cui  ha  fatto  tesoro,  nei  loro  effetti  esteriori, 
visibili.  — Ma  di  questa  vita  spirituale  che  dovrebbero 
vivere  gii  artisti  dio  già  parlato,  benché  rapidamente, 
altra  volta. 

Poche  cose  ho  ricordate  delle  molte,  delle  troppo  che 
si  rannodano  alle  rimembranze  della  mia  vita  trascorsa 
nelle  scuole  artistiche;  perocché  io  non  mi  scriva  a sfogo 
0 diletto  ozioso  dell'  animo,  ma  solamente  colla  inten- 
zione di  trarre  precetti  dai  &tti  dei  quali  fui  nel  mezzo: 
precetti  tecnici,  intendo.  Aneddoti  che  sarebbero  per  av- 
v^tura  d’  insegnamento  al  cuore  dei  giovani  che , 
colla  coscienza  d’esser  pur  qualcosa,  lottano  con  la  fortuna, 
ora  soorati  ora  fidenti,  avrei  pur  molti,  e molti  e di  mesti  e 
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di  coDforteroli  e tratti  tatti  da  avvenimenti  di  cui  fui 
parto  0 che  io  almeno  vidi;  ma  parrebbe  eh’  io  volessi 
far  romanzo  del  vero.  Solo  consiglierò  (e  il  consiglio 
rampolla  come  spontanea  cousegnenza  dei  fatti  parecchi 
che  mi  stanno  ora  innanzi  alla  mente  ) consiglierò  coloro 
che  hanno  veramente  coscienza  di  poter  fra  i veri  artisti 
occupar  degno  posto,  a non  istare  per  annegazione  di 
sortii  daU’andar  innanzi:  terribilmente  malagevoli  sonoi 
primi  passi  d’nn  artista,  ma  gli  diventano  vieppiù  facili 
i successivi,  finché  la  fama  stessa  lo  porta  sulle  proprie 
ali. 

Ed  ora  più  che  mai  ride  fortuna  agli  artisti  arditi  e 
intelligenti:  poiché  ora,  tutti  lo  possono  vedere,  il  pnb- 
plico  chiede  veramente  qualche  cosa  all’artista,  ne  ap- 
prezza le  virtù  e lo  paga  spesso  assai  liberalmente.  Che 
cosa  veramente  questo  pubblico  chiegga  all’ artista  «non  è 
facile  definire,  tuttavia  c’  ingegneremo  per  avventura  di 
trovarlo  un’  altra  volta;  ma  il  fatto  è che  stima  l’ artista 
pensatore  un  esst're  assai  più  utile  che  non  lo  stimas.se 
dieci  anni  fa:  ma  lo  ripeto,  chiede  da  lui  qualche  cosa, 
e specialmente  del  pensato  e dell’  ispirato;  del  vero  e del 
nuovo:  ed  è questa  una  delle  ragioni  per  cui  migrarono 
a poco  note  assai  e pittoresche  tanti  artisti,  specialmente 
pittori  di  paese,  e tanti  altri  accorsero  alle  grandi  città, 
per  potervi  sentir  megl!o  i nuovi  desideri!  del  pub- 
blico: infatti  se  avete  tenuto  dietro  agli  artisti  con- 
venuti nei  grandi  centri  avrete  notato  che  i più  accorti 
di  loro  non  vi  vennero  tanto  per  studiarvi,  come  una 
volta,  i celebrati  modelli  classici  quanto  per  trovarsi  al 
contatto  di  molti  colleghi  e in  mezzo  alla  coltura,  all’  ele- 
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ganza,  all'  intelligenza,  fra  gli  amatori^  i critici,  i compra- 
tori. — 

E queste  sono  anche  lo  ragioni  per  cui  più  non  vi 
veggo,  miei  antichi  condiscepoli.  Altri  di  voi,  educati 
alla  vecchia  scuola,  ignari  delle  esigenze  dei  tempi  rin- 
novellati, abbandonarono  gli  studi  gentili,  amati  forse 
non  hinlo  per  decoro  di  nome  e per  brama  di  lucro 
quanto  per  gl’intimi  soddisfacenti  di  cui  sono  cagione, 
altri  di  voi  tentarono  di  fare  quei  primi  difUcilissimi 
passi  per  uscire  dalla  volgare  schiera,  e poiché  loro  tornò 
vano  ogni  forte  volere  lasciarono  sterilmente  giacere 
l'ingegno,  che  passati  gli  anni  più  propizi!,  non  ha  ri- 
storo nel  presente  nè  promesse  dal  futuro:  e chi  la 
fama  e la  fortuna  e le  novità  che  porterà  fra  noi,  va  cer- 
cando in  paese  lontano  lontano  e pressoché  barbaro:  altri 
sono  dispersi  nelle  capitali  d’  Europa.  E voi,  Luigi 
Marchesi,  e Cristoforo  Marzaroli  glorie  vere  dell’  arte, 

e ci  avete  preceduti  nel  cimitero,  voi Dieci  anni 

fa  eravamo  un  gruppo  d’  amici;  ora  è gran  ventura 
se  due  di  noi  s’ incontrano,  ciò  che  accade  mcn  ra- 
ramente lunge  dalla  nostra  città  natale:  ed  io  più  degli 
altri  vi  ho  lasciati,  o amici  fatti  ormai  dalla  lontananza 
antichi,  io  vi  ho  abbandonati: 


Dio  sia  eoo  voi  ch’io  più  lon  vegno  vosco. 


Digitized  by 


Goog^- 


INDICE  DEL  VOLDME 


Prifaxione.  . . . 3 

Note » 36. 

La  prima  mostra  NAZIONALk  li’  ARTI  AKLLS 

IN  Parma • 37. 

All’Aw.  Deputato  Pbedinakoo  Paini  , . " 39. 

I Le  varietà  locali  dell',  arte  italiana.  ....  « 47. 

II  Giuseppe  Sciati,  di  Napoli.  Vinoenao  Mari- 
nelli, di  Napoli.  Franeeaco  Valàt>erta,  di 

Milano ■ 49. 

Ili  Federigo  Maldarelll,  di  Natloli.  Andrea  Ca- 
staldi. di  Torino.  Edoardo  Dal  Baao.  di  Na- 
poli. Francesco  Sagliaoa,  di  Napoli  . . . ••  53. 

IV  Gabriela  Castagaolà^  di  Firenze.  Zaverio  • 
Altaroura,  di  Napoli..  Roberto  Fontana,  di 
Milano.  Lodovico  Raymead^  di  Torino.  Bar- 
tolomeo Giuliano,  di  Milano  . • 60. 

V  Cesare  Maccari,  di  Siena.  Luìrì  Serrà,  d« 

Roma . L ....  ' . • 65. 

VI  Arte  di  gtnere  — Gerolamo  (aduno^  di  ’ 

Milano.  Gaetano  ChiericL  di  Reg|;io  EmiBa. 

Angelo  Ribossi,  di  MtlàUo.  Mbsft  .Bianehl,  idi  > 

■ Milano.  Guglielmo  Stella,  di  Venezia.  Fede« 
rigo  Pastoris,  di  Torino.  Vinoenao  CoUeoni, 
di  Napoli  . . . . ...  • 69. 

VII  Pietro  Michis.  di  Milano.  L*ig4  Busi,  di  Bo'- 

logos.  Giuseppe  Boschetti,  di  Wft|)OÌi  ..  ..  ..  • 75. 

Vili  Moggttti  militari  — Giovanni  Fattolù^  di 
Firense.  Luigi  Norfini,  di  Firense.  Felice 


Digilized  by  Google 


— 566  — 

Cerutti  BaBduoco,  di  Torino.  Mario  di  Sco- 

Tolo.  di  Breacia ■ 77. 

IX  Interni  — Domenico  Battaglia,  di  Napoli. 

Paolo  Catalano,  di  Napoli.  Ciro  Punzo,  di 
Napoli.  Giuseppe  Abbate,  di  Napoli.  Miche- 
langelo Maasara,  di  Napoli » 80. 

X  Patsaggio  — Ernesto  Rayper,  <U  Rivara 
(Canavese).  Luigi  Pagano,  di  Napoli.  Achille 
Carrillo,  di  Napoli.  Giuseppe  Benassai,  di 
Firenze.  Giuseppe  Blass,  di  Vienna  (residente 

« a Venezia)  Carlo  Pittara,  di  Toiino.  Tamar 

■ Luxoro,  di  Genova « 81. 

XI  Scultura  — Giulio  Monteverde,  di  Bistagno. 

Francesco  Barzaghi,  di  Milano.  Enrico  Braga, 

» di  Milano.  Emilio  Zocchi.  di  Firenze.  Pietro 

Calvi,  di  Milano.  Antonio  Taiitardini,  di  Mi- 
lano. Vincenzo  Vela,  di  Milano.  OJoardo  Ta- 
, bacchi,  di  Milano » 88. 

XII  1 premi!  distribuiti  dal  Giury  ....."  97. 

Note  '.  . . . • . . ■ . ■ ■ • » 102. 

Di  Cristoforo  MaMaacM  scultore.  . . « 107. 

Note « 127. 

La  MosTRa  drlt.k  illdbtraziom  date  ai.- 

«l’Iwphrno  k al  Purgatorio  danteschi  da 

FKAMOBBCO  ScARAMOZZa,  . , . ^ . . . » 122. 

Ad  Emilio  Livbriero h 1.31. 

I Gl*  Illustratori  della  Divina  Commedia.  . . « 137. 

II  Gustavo  Dor^ » 141. 

Ili  Francesco  Scaramuzza « 148. 

IV  11  Diavolo n 155. 

V I Diavoli  danteschi n 16B. 

' VI  Discesa  del  Redentore  al  Limbo.  La  Dea- 

Fortuna  » I 176. 


Digilized  by  Google 


--  567-^ 

VII  II  poeta  e l’ illuatratore.  Capaaeo  . . . . " 180. 

Vili  Guido  da  Moatefeltro.  Àgnòl  Brunelleschi  . » 186. 

IX  Pauneggiamenti  ed  effetti.  Nuovi  tormentati  » 191. 

X II  Purgatorio » 196. 

XI  Paesaggi  danteschi * 199. 

XII  L' ideale  dei  paesaggi  danteschi  ....••  204. 

XIII  Gli  Angeli « 207. 

XIV  Scene  nell’  Autipurgatorio " 209. 

XV  Casella « 211. 

XVI  Belaqua.  Sordello -214. 

XVII  Le  estasi  di  Dante  <•  247. 

XVIII  La  danza  mistica  delle  Virtù « 222. 

XIX  Effetti  di  luce « 229. 

XX  Conclusione  ed  Auguri! ■ 231. 

Note - 2.38. 

' La  Seconda  Esposizione  nazionale  d'akti 

BELLE  IN  Milano « 249. 

. Al  Conte  Pompeo  Ghkrahdi - 251. 

I Donato  Baccaglia,  di  Milano.  Giulio  Hei  goii- 
zoli,  di  Canobbio.  Pietro  Calvi,  di  Milano.  ' 

. Pietro  Magni,  di  Milano » 261. 

II  Raffaele  Belliazzi,  di  Napoli.  Donato  Bar* 

caglia,  di  Milano. * 269. 

Ili  Del  ritratto  in  busto » 27.5. 

IV  Giovanni  Strazia,  di  Milano  . . .<  . . , > 281. 

V  Giulio  Monteverde,  di  Bistagno * 285. 

VI  Francesco  Barzaghi,  di  Milano.  Giulio  Bei'- 
gonzoli,  di  Canobbio.  Odoardo  Tabacchi,  dt 
Milano.  Giovanni  Biggi,  di  Roma.  UgoZaii- 

noni,  di  Verona  1)02. 

VII  Due  quadri  storici • 31.5. 

Vili  Scene  militari  . . . . s » 330 

IX  Andrea  Castaldi,  di  Torino.  Raffaello  Tan* 


Digilized  by  Google 


— 568  — 

eredi,  di  Napoli.  Alberto  Mago  ftilli,  di  Chieri  ■ 386. 
X La  leggenda  delle  Sirene » 343. 

XI  Eleuterio  Pagliano,  di  Caaalmonferrato.  Ro- 
berto Foatana.  di  Milano.  Michele  Tedesco, 
di  Moliterno.  Domenico  Morelli,  di  Napoli. 

Federico  Maldarelli,  di  Napoli.  Bartolomeo 
Giuliano,  di  Susa.  Pietro  Michis,  di  Milano  . » 358. 

XII  Francesco  Hayez w 375. 

XIII  Arte  di  genere » 388. 

XIV  Interni.  Della  collocazione  delle  opere  d’arte  ■»  410. 

XV  Paeaaggio «416. 

Note » 432. 

Piccola  Mostra,  artistica  Pahma  (Gen- 
naio 1873)  « 435. 

La  Piccola  mostra  nel  suo  compleaao.  ■ . « 437. 

Ignazio  Affanni 439. 

Paolo  Bozzini » 442. 

Giorgio  Scherer «»  448. 

Guido  Carmignani w 453. 

- Giulio  Carmignani  ■ ■ 454. 

Giuseppe  Ferrarinl « 461. 

Enrico  Sartori • 463. 

Claudio  Alessandri  . . . • 465. 

Stefano  Bruzzi ■ 470. 

Di  aloum  ammaestrakbnti  chi  l'arte  o-  ' ' ' 

DIRENA  PUÒ  TRARRE  DAL  CINQUECENTO  E 
SPECIALMENTE  DA  RAPFAELLO ••  4SI. 

Nota " 512. 

, Della  Pittura  E DELLA  ScoLTURA  ITALIANE  > 513. 

Note.  548. 

Le  Scuole  nelle  Accademie  di  belle  Ar- 
ti — Rimembrarue  0 Riflessioni  ....  » 349. 

« / 


Digiiized  by  Google 


Digitized  byGoogle 


vimsi 

DI 

ALBERTO  rÓndANI 
L.  2,  00. 


Prossima  pnblicazione: 

AFFETTI  E MEDITAZIONI 

SONETTI  OTTANTA 

DI  ALBERTO  RÓNDANI 

[Tutto  l'introiio  della  i|aal  pallicaiionc  sarà  impiegato  per  ~| 
r inno  di  rancinlli  scrofolosi  ai  bagni  di  Sabonuggiore.  J 


Prezzo  del  presente  Tolnme  L.  5,00. 


Vendesi  presso  i principali  librai  d’  Italia. 


Digitized  by  Google 


1 


( 


